PR LAN PDO 
N arsre 


> 
. 
b _ 
; - 
5 
4 
_ 
: 
; 
: 
N | | 
* 
. | 
5 "Is * 


DI LODOVICO 
ARIOSTo. 


TOMO II. 


LONDON: 


0 
of 
— 
D 
>- 3 

2 
2 


'8061 0 0 
do dopureig d J N 
10 1.9 
v013991j09 nog 
K1e1q17 9391109 ph 


- EY and # = 7 


WY 


Ja 


— n 
og ee 

| ' *Y-C =>C {4 Yes 7 

* 9 2 4 2 

O RL AND O 


FU RI OS O 

DI LODOVICO ARIOSTO, 

.. . ————— 

CANTO TERZO-DECIMO, 
ARGOMENTO. | 


Della donzella , che Zerhino amava , 

It Conte Orlando le ſventure aſcolta t 
Poſcia la turba ſcellerata , e prava 

Uccide „ ch'ivi la tenea ſepolta. 

Va Bradamante , a cut di Ruggier grava g 
La dove Atlante ha tanta turba accolta ; 
Ed ei con novi inganni4vi la ſerra. 

Fa la moſtra Agramante della guerra, 


B u M furo avventuroſi i Cavalieri, 
Ch' erano a quella eta, che nei yalloni , 
Nelle ſcure ſpelonche, e boſchi fieri, 
Tane di ſerpi , d' orſi, e di leoni , 
Trovavan quel, che ne' palazzi aliieri 
A pena or trovar pon giudici buoni , 
Donne che nella lor piu freſca etade 
Sien degne d' aver titol di beltade. 

Tomo IT, A 


ORLANDO FURIOSO 
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Di ſopra vi narrai che nella grotta 
Avea trovato Orlando una donzella , 
E che le dimandd ch'ivi condotta 
L'aveſſe ; or ſeguitando dico ch' ella, 
(Poiche pid d'un fingozzo Vha interrotta) 
Con dolce, e ſoaviſſima favella 
Al Conte fa le ſue ſciagure note, 
Con quella brevità che meglio puot e. 
Bench” io ſia certa (dice) o cavaliero , 
Ch' io porterd del mio parlar ſupplizio , 
Perchè a colui , che qui m'ha chiuſa, ſpero 
Che coftei ne dari ſubito indizio ; 
Pur ſon diſpoſta non celarti il vero, 
E vada la mia vita in precipizio : 
E che aſpettar poſs'io da lui pit gioja, 
Che fi diſponga un di voler ch' io muoja ? 
Iſabella ſon io, che figlia fui 
Del Re mal fortunato di Galizia. 
Ben diffi fui , ch' or non ſon più di lui, 
Ma di dolor, d' affanno , e di meſtizia ; 
Colpa Amor, ch' io non ſaprei di cui 
Dolermi pin, che della ſua nequizia ; 
Che dolcemeate nei principj applaude , 
E teſſe di naſcoſto inganno , e fraude . 
Gia mi vives di mia ſorte felice , 
Gentil, giovane , ricca, oueſta, e bella : 
Vile, e povera or ſono , ora infelice, 


E s altra è peggior ſorte , io ſono in quella. 


Ma voglio ſappi la prima radice , 
Che produſſt qual mal, che mi flagella ; 
E bench? ajuto poi da te non eſca, 
Poco aog mi parri che ts n'increſca. 


Se (ai cl 
Reftai , 

Ed era c 
Fiamma 
Egli non 
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Mio padre fe in Bajona alcune gioftre , 


nn 


Eſſer denno oggimai dodici meſ z 
Traſſe la fama nelle terre noſtre 
Cavalieri a gioſtrar di più pack : 
Fra gli altri (o fia ch' Amor cosi mi more 

O che virth pur 88 fleſſa paleſi) 

Mi parve da lodar Zerbino ſolo , | 

Che del gran Re di Scozia era figliuols; 

II qual poichè far prove in campo vidi | 
Miracoloſe di cavalleria , | 
Fui preſa del ſuo amore, e tion tn'avyidi , g 
Ch' io mi conobbi piu non eſſer mia; 

E pur , bench I ſuo amor cos) mi guidi, 

Mi giova ſempre avere in fantasia , 

Ch' io non miſi il urio core in luogo immonds , 
Ma nel pil degno e bel, ch' oggi fia al mondo, 

Terbino di bellezza , e di valore 

Sopra tutti i Signori era eminente« 
Moſtrommi , e credo mi portafſe , amore , 
E che di me non foſſe meno ardente« 

Non ci mancd chi del comune ardorg 
Interprete fra noi foſſe ſorente , 

Poiche di viſta ancor fummo diſgiunti , 
Che gli animi reſtar ſempre congiunti 3 

Perochd ; dato fine alla gran feſta , 

Il mio Zerbino in Scozia fe ritorno. 

Se ſai che cola & Amor, ben ſai che mieſta 

Reftai , di lui penſando notte e giorno; 

Ed era certa che non men moleſta 

Fiamma intorno il ſuo cor faces ſog giorno. 

Egli non fece al ſuo desio pid ſehermi, 

Se non che cercd via di (eco ayermi. 
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E perch+ vieta la diverſa fede , 
Eſſendo egli Criſtiano , io Saracina ; 
Ch' al mio padre per moglie non mi chiede ; 
Per furto indi levarmi ſi deſtina, 
Fuor della ricca mia patria, che fiede 
Tra verdi campi a lato alla marina, 
Aveva un bel giardin ſopra una riya , 
Che colli intorno, e tutto il mar ſcopriva; 
Gli parve il luogo a fornir cid diſpoſto , 
Che la diverſa religion ci vieta ; 
E mi fa ſaper I ordine , che poſto 
Avea di far la noſtra vita lieta, 
Appreſſo a ſanta Marta avea naſcofto 
Con gente armata una galea ſecreta ; 
In guardia 4'Odorico di Biſcaglia , 
E in mare e in terra maſtro di battaglia. 
Ne potendo in perſona far Vefferto ; 
Perch' egli allora era dal padre antico 
A dar ſoccorſo al Re di Francia aſtretto , 
Manderia in vece ſua queſt Odorico , 


Che fra tutti i fedeli amici eletto 


S' avea per pil fedele , e per più amico. 

E bene eſſer dovea, ſe i beneficj 

Sempre hanno forza d'acquiſtar gli amici. 
Verria coftui ſopra un navilio armato 

Al terminato tempo indi a levarmi. 

E cos} venne in giorno desiato, 

Che dentro il mio giardin laſciai trovarmi. 

Odorico la notte , accompagnato 

Di gente valoroſa all' acqua, e all armi, 

Smontd ad un fiume alla cinta vicino, 

E veuae che ameute al mio giardino. 
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Sceſer 
Se i pr 
Ma Cor 
Tagliar 
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Quindi fui tratta alla gala ſpalmata , 
Prima che la città n' aveſſe avviſi. 
Della famiglia ignuda , e diſarmata 
Altri fuggiro, altri re ſtaro ueciſi, 
Parte cattiva meco fu menata. 
Cosi dalla mia Terra io mi diviſi, 
Con quanto gaudio non ti potrei dire, 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 
Volati ſopra Mongia eramo a pena , 
Quando ci aſſalſe alla finiſtra ſponda 
Un vento, che turbd V aria ſerena , 
E turbd il mare, e al ciel gli leyd Vonda. 
Salta un Maeſtro , che a traverſo mena , 
E creſce ad ora ad ora , e ſoprabbonda ; 
E creſce , e ſoprabbonda con tal forza , 
Che val poco alternar poggia con orza. 
Non giova calar vela, elVarbor ſopra 
Corsia le gar, nt ruinar caſtella , 
Che ci veggiam mal grado portar ſopra 
Acuti ſcogli, appreſſo alla Roccella. 
Se non ci ajuta quel che ſta di ſopra , 
Ci ſpinge in terra la crudel procella. 
I! vento rio ne caccia in maggior fretta , 
Che d'areo mai non ſi avveutò ſaetta. 
Vide il periglio il Biſcaglino, e à quello 
Us d un rimedio che fallir ſuol ſpeſſo. 
Ebbe ricorſo ſubito al battello : 
C.loſſi, e me calar fece con eſſo · 
Sceſer due altri, e ut ſcendea un drappello , 
Se i primi ſceſi Vaveſſer conceſſo, 
Ma con la ſpade li tenner diſcoſto; 
Taglar la fune , e ci allargammo toſto, 
Aj 
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Fummo gittati a ſalvamento al lito 


Noi, che nel paliichermo eramo ſceſi. Ct 
Periron gli altri col legno ſdruſcits ; 2 
In preda al mare andar tutti gli arneſi. D. 
All' eterna bontade, all' inſinito Dit 
Amor, rendendo grazie, le man ſteſi, Se 
| Che non m aveſſe dal furor marino El 
| Laſciato tor di riveder Zerbino. N 
| Come ch' io aveſſi ſopra il legno e veſti 4 
Laſciato e gioje , e |'altracoſe cure, Imr 
Purche la ſpeme di Zerbin mi reſti , Ali 
ö Contenta ſon che s abbia il reſto il mare. E n 
| Non ſono, ove ſcendemmo , ilidi peſti Odo 
D' alcun ſentier , n+ intorgo albergo appare ; All 
Ma ſolo il monte, al qual mai ſempre fiede Si p. 
L'ombroſo capo il vento, e l mare il piede, Sl þ 
Quiyi il crudo tiranno Amor, che ſempry e. 
D' ogui promeſſa ſua fu diſleale , Quel 
R ſempre guarda , come inyolva e ſempre | Che 
Ogni noſtro diſegno razionale , S' er 
Muth con triſte, e diſoneſte tempre Porte: 
Mio conforto in dolor , mio bene in male; : Penſi, 
Che quell' amico, in chi Zerbia si crede , per 
Di desire arſe , ed agghiaccid di fede. Ii pi; 
O che m'aveſſe in mar bramata ancora, 4 Co! 
Ne foffe ſtato a dimoſtrarlo ardito , Non! 
O cominciafſe il deſi der io allora 10 ch 
Che I agio v' ebbe dal ſoliago hto, Con p. 
Diſegnd qui vi ſenza piu dimora rand 
Condurre a fin Vingordo ſuo appetito 5 E con 
Ma prima da fe torre un delli dui , IEF Al ra 


Che gel battel campati erarn con nuis Volt 


CANTO TERZODEC1MO, 7 
Qu<ll' era uomo di Scovia , Almonio detto, 

Che moſtrava # Zerbin portar gran fede ; 

E commendato per guerrier perferto 

Da lui fu 4 quando ad Odorico il diede. 

Diſſe a coſtui che biaſmo era, e difetto, 

Se mi tracano alla Roccella a piede ; 

E lo pregò che innanzi voleſſe ire 

A farmi incontra alcun renzin venire. 


Almonio , che di cio nulla temea , 
Immantinente innangi il cammin piglia 
Alla citta, che l boſco ci aſcondea , 

E nog ers lontana oltra ſei miglia- 
Odorico ſcoprir ſua voglia rea 

All altro finalmente fi conſiglia, 

Si perch# tor non ſe lo ſa da preſſo , 
$1 perch+ avea gran confidenzia in eſſo. 


Era Cerebo di Bilbao nomato 
Quel, dich' io parlo, che con noi rimaſe , 
Che da fanciullo piceiolo allevato 
S' era con lui nelle medeſme caſe. 
Poter con lui comunicar I ingrato N 
Penſiero il traditor 6 perſuaſe, 
Sperando che ad amar ſaria piu preflo 
II piacer dell' amico, che I oneſto. 
Corebo, che gentile era e corteſe , 
Non lo port aſcoltar ſenza gran ſdegno: 
Lo chiamd traditore, e gli conteſe 
Con parole, e con fatti il rio diſegno. 
Grande ira all' uno, e all'altro il core acceſe , 
E con le ſpade nude ne fer ſeguo. 
Al trar de“ ferri io fui dalla paura 
Volta a faggir per I alta ſelya oſcura. 
A iv 


— 
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Odorico , che maſtro era di guerra, 
In pochi colpi a tal vantaggio venne, 
Che per morto laſcid Corebo in terra, 
E per le mie veſtigie il cammin tenne. 
Preſtogli Amor (ſe Il mio creder nou erra ) 
Perche poteſſe giungermi , le penne ; 
E gl inſegad molte luſinghe , e preghi , 
Con che ad amarlo , e a compiacer mi pieghi» 
Ma tutto indarno, chè fermata e certa 
Pia toſto era a morir , che a ſoddisfarli, 
| Poich' ogni prego, ogni luſinga eſperta 
Ebbe e minaccie, e non potean gioyarli , 
Si riduſſe alla forza a faccia aperta. 
Nulla mi val che ſupplicando parli 
Della fe, ch' avea in lui Zerb ino ayuta , 
E ch' iq nelle ſue man m' era ereduta · 

Poich? gittar mi vidi i prieghi in vano , 
Ne mi ſperare altronde altro ſoccorſo ; 

E che piv ſempre cupido , e villano 
A me venia , come famelic' oro , 
Jo mi difeſi con piedi, e con mano, 
Ed adopraivi ſino all'“ ugne, e il morſo : 
Pelaigli il mento, gli graſſiai la pelle, 
Con ſſridi che n' andavano alle ſtelle. 

Non ſo ſe foſſe caſo , o li miei gridi , 
Che ſi doveano udir lungi una lega , ! 
O pur che uſati fian correre ai lidi , ö 

| 
| 


Quando navilio alcnn fi rompe, o annega, 
Sopra il monte una turba apparir vidi ; 
E queſta al mare, e verſo noi ſi piegas 
Come la vede il Biſcaglin venire, 


Laſcia Vimpreſa , e yoltali a fuggire, 


CANTO TER ZO DECI MO. 
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Contra quel diſleal mi fu ajutrice 
Queſta tur ba, Signor, ma a quella immage , 
Che ſovente in proverbio il volgo dice, 
Cader della padella nelle brage. 
Gli è ver ch' io non ſon tata sl infelice , 
Ne le lor menti ancor tanto malvage , 
Ch' abbiano yiolata mia perſona , 
Non che fia in lor virti , nè coſa buona; 


Ma perchè , ſe mi ſerban come io ſons 

Vergine, ſperan yendermi più molto. 

Finito e il meſe ottavo, e viene il nono , 

Che fu il mio vivo corpo qui ſepolto. 

Del mio Zerbino ogni ſpeme abbandono ; 

Che gia , per quanto ho da' lor detti accolto , 
M' han promeſſa , e venduta a un mercadante , 
Che portare al Soldan mi de' in Levante. 

Cosi parlava la gentil donzella , 

E ſpeſſo con finghiozzi , e con ſolpiri 
Jaterrompea l' angelica favella , 

Da movere a pietade aſpidi, e Tiri. 

Meatre ſua doglia cos} rinovella , 

O forſe diſacerba i ſuoi martiri , 

Da venti uomini entrar nella ſpelonca , 

Armati chi di ſpiedo, e chi di ronca. 

Il primo d'eſſi, uom di ſpietato viſo, 

Ha ſolo un occhio , e ſguardo ſcuro , e bieco: 
L' altro d'un colpo , che gli avea reciſo 

Il naſo e la maſcella , + fatto cieco. 

Coſtui vedendo il Cavaliero affiſo 

Con la vergine bella entro lo ſpeco , 

Volto a“ compagai diſſe : ecco augel noyo, 

A cui non tefi , e nella rete il trovo. 
Av 
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Poi diſſe al Conte : uomo non vid mai 
Piu comodo di re, ne pil opportuno. 
Non ſo, ſe ti (e' appoito , o ſe lo ſai, | 
Perchè te l' abbia forſe detto alcuno , ( 
Che s bell' arme io defiava aſſai, | ( 
E queſto tuo leggiadro abico bruno. 1 
Venuto & tempo veramente ſei , < 
Per riparare alli biſogni miei. ( 
Sorriſe amaramente , in pie ſalito, 
Orlando, e fe riſpoſta al maſcalzone t L 
To ti venderd l' arme ad un partito , L 
Che non ha mercadante in ſua ragione, E 
Del foco, ch'avea preſſo , indi rapito * 
8 
I! 
P 


Pien di foco, e di fumo uno ftizzone , 
Traſſe, e per coſſe il malandrino a caſa 
Dove confina con le ciglia il naſo. 


Lo ſtizzone ambe le paipebre colſe : 


Ma maggior danno fe nella finiſtra , : ( 
Che quella parte miſera gli tolſe, * 4 
Che della luce ſola era miniſtra 3 N 
Ne d'accecarlo contentar ſi volſe E 
II colpo fier , ſe ancor non lo regiſtra L. 
Tra quegli ſpirti , che co' ſuoi compagni C 
Fa ſtar Caron dentro ai bollenti ſtagni. Cl 
Nella ſpelonca una gran menſa ſiede , | 
Groſſa duo palmi, e ſpazioſa in quadro, ö D. 
Che ſopra un mal pulito, e groſſo piede O; 
Cape con turta la famiglia il ladro. N E 
Con quell' agevolezza , che k vede | 
Gittar la cata lo Spagnuol leggiadro , | Ch 
Orlando il grave deſco da 8d ſcaglia, 1 


Dove riſtretta inſeme + la canaglia. | Co 


2 


 _CanTo TERZODECIMO, 11 
A chi I petto, a chi I ventre, a chi la teſta, 
A chi rompe le gambe, a chr le braccia , 
Di che altri muore , altri ſtroppiato reſta; 
Chi meno & offeſo, di fuggir procaccia 
Cosi tal volta un grave ſaſſo peſta 
E fianchi , e lombi , e ſpezza capi, e ſchiactia, 
Oittato ſopra un gran drappel di biſce, 
Che dopo il verno al Sol fi goda , e liſce. 
Naſcono cafi , e non ſaprei dit quanti: 
Una muore , una parte ſenza coda ; 
Un' altra non fi pud mover dayanti , 
E I deretatio indarno aggira , e ſnoda ; 
Un' altra , ch' ebbe più propizj ſanti , 
$triſcia fra l' erbe, e va ſerpendo a proda. 
II colpo orribil fu, ma non mirando , 
Poicht le fece il yaloroſo Orlando. 
Quei , che la menſa o nulla, o poco offeſe , 
(E Turpin ſerive à punto che fur ſette ) 
Ai piedi raccomandan ſue difeſe ; ' 
Ma nell' uſcita il Paladin 6 mette ; 
E poich+ preſi gli ha ſenza conteſe, 
Le mah lor lega con la fune ſtrette, 
Con una fune al ſuo biſogno deftra , 
Che ritrovd nella caſa filyeftra. 
Poi gli ſtraſeina fuor della ſpelonca , 
Dove faces grande ombra un vecchio ſorbs : 
Orlando con la ſpada i rami tronca , 
E quelli attacca per vivanda al corbo. 
Non biſognd catena in capo adonca , 
Che, per purgare il mondo di quel morho , 
L' arbor medeſmo gli uncini preftolh , 
Con che pel ments Orlando iyi attaccolli, 


4 vj 
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La donna vecchia , amica a' malandrini , 
Poiche reftar tutti li vide eſtinti, 
Fugg) piangendo, e con le mani ai crini 
Per ſelve, e boſcherecci labirinti, 
Dopo afpri , e malagevoli cammini, 
A gravi paſſi , e dal tjmor ſolpiati , 
Ja ripa a un fiume in un guerrier ſcontrolle ; 
Ma differiſco a raccontar chi foffe ; 


E torno all' altra , che firaccomanda 
Al Paladin, che non la laſci ſola; 
E dice di ſeguirlo in ogui banda. 
'Corteſemente Orlando la conſola 2 
E quindi, poiche uſci con la ghirlanda 
Di roſe adorna, e di purpurea ſtola 
La bianca Aurora al ſolito cammino , 
Parti con Iſabella il Paladino. 


Senza trovar coſa che degna ſia 
D' iſtoria, molti giorni inſieme andaro ! 
E finalmente un cavalier per via, 
Che prigione era tratto , riſcontraro. 
Chi foſſe dirò poi; ch'or me ne ſvia 
Tal, di chi udir non vi ſarà men caro, 
La figliuola d' Amon, la qual laſciai 
Languida dianzi in amoroſi guai, 

La bella donna diſiando in yano , 
Che a lei faceſſe il ſuo Ruggier ritorno , 
Stava a Marſika , oye allo ſtuol Pagano 
Daya dz trayagliar quaſi ogni giorno; 
II qual ſcorrea rubando in monte, e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intoruo. 
Ed ella ben facea | ufficie vero - 
Di ſavio Duca, e d' ottime Guerriero. 


— 
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Standoſi quivi , e di gran ſpazio eſſendo 
Paſſats il tempo che tornare a lei 
II ſuo Ruggier dovea, ne lo vendendo, 
Vivea in timor di mille caſi rei. 
Un di fra gli altri, che di cid piangendo 


Stava ſolinga, le arrivd colei, 


Che portò nell' anel la medicina , 


Che ſand il cor ch'avea ferito Alcina. 


Come a (+ ritornar ſenza il ſuo amante , 
Dopo si lungo termine, la vede, 
Reſta pallida e ſmorta , e $i tremante 
Che non ha forza di tenerſi in piede. 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo , poiche del timor $'aviede , 
E con viſo giocondo la conforta , 
Quale aver ſyol chi buone nuove apporta. 


Non temer , diſſe, di Ruggier , donzella, 
Ch'+ vivo e ſano , e come ſuol, radora ; 
Ma non + gia in ſua liberth, ch& quella 
Pur gli ha levata il tuo nemico ancora; 
Ed + biſogno che tu monti in fella , 

Se brami averlo , e che mi ſegui or ora; 
Chè ſe mi ſegui, io t'aprirò la via, 
Donde per te Ruggier libero ſia. 

E ſeguitd narrandole di quello 
Magico error , che gli avea ordito Atlante ; 
Che fimulando d'efſa il viſo bello, 

Che cattiva parea del rio Gigante, 
Tratto Vavea nell'incantato oftello, 
Dove ſparito poi gli era davante z 
E come tarda con ſimile inganno 


Le donne „ e i cayalier , che di I yauno, 
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A tui par , Vincamrator mirando , 
Mirar quel che per ſe brama ciaſcuno , 
Donna, ſcudier, compagno, amico; quande | 
Il defidetio uman non & tutt'uno. 

Quandi il palagio van tutti cercando 

Con lungo affauno , e ſenza frutto alcuno 2 | | 
E tanta + la ſperanzs, e il gran deſixe ; | 
Del ritrovar , che non ne ſan partire, 

Come tu giungi , diſſe, in quella parte, 

| Che giace p:efſo all'incantata ſtanza, 
4 Vera |'Incantatore à ritrovarte 
\ Che terra di Ruggiero ogni ſembianza 
. E ti fara parer con ſua mal“ arte 
Ch'ivi lo vinca alcun di più poſſanza, 
l Acciò che tu per zjutarlo yada 
| Dove con gli altri poi ti renga a bada. 

Perche gl'ingatini , in che ſon tanti e tanti .* 
Caduri , non ti colgan, fie avvertita, — 1 
Che ſe ben di Ruggier viſo e ſembianti _ > 
Ti parrà di veder , che chiegga aitz, _ T 
Non gli dar fede tu, ma come avanti =_ C 

= C 
M 
E 


Ti vien, fagli laſciar Vindegna vita; 
Ne dubitar per ciò che Ruggier moja, 5 
Ma ben colui , che ti da tanta noja. 9 
Ti parrà duro aſſui (ben lo conoſco) 
Uccider un che ſembri il tuo Ruggiero; NM 
Pur non dar fede all'occhio tuo, che loſco R. 
Fark Lincanto, e celeragh il vero. 1 D 
Fermati pria ch to ti conduca al boſeo , 1 Cl 
Ct 
Di 
Di 


Stiche poi non fi cangi il tuo penſiero ; 
Che ſempre di Ruggier rimarrai priva, 


of Se laſh per viltà che l Mago viva. 
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La valoroſa giovane con queſta 
Intcnzion , che I fraudolente uccida , 

A pigliar Varme, ed à ſeguire e preſta 
Meliſſa , che ia ben quanto J“ e fida. 

Quella , or per terren cults , or per foreſta 
A gran giornate in gran fretta la guida , 
Cercaado alleviarle turravia 

Con parlar grato la nojoſa via. 

E più di tutti , i bei ragionamenti, 
Speſſo le ripetea che uſcir di lei, 

E di Ruggier doyeano gli eccellenti 
Principi, e glorioſi Semidei. 

Come a Meliſſa foffino preſenti 
Tutti i ſecreti degli ererni Dei, 
Turte le coſe ella ſapea predire , 
Ch'avean per molti fecoli a yenire- 

Deh come, o prudentiſſima mia ſcorta , 
Dicea alla Maga Vinclita donzella , 
Molti anni prima tu m'hai fatto accorts 
Di tanta mia viril progenie bella, 
Cos! d'alcuna donna mi conforta , 

Che di mia ſtirpe fia , ſe alcuna in quella 
Meter fi può tra belle, e virtuoſs 
E la corteſe Maga le riſpoſe. 


Da te uſcir veggio le pudiche Donne, 
Madri d' Imperadori, e di gran Regi , 
Re paratrici , e ſolide coloane 
Di Caſe illuſtri , e di Dominj egregi , 
Che men degne non ſon nelle lor gonne , 
Che in arme i Cavalier di ſommi pregi ; 


Di pieta, di gran cor, di gran prudenza , 


Di ſomma incomparabil continenza. 
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E ſe avi0 da nartiarti di ciaſcuna, 
Che nella ſtirpe tua fia d'ouor degna , 
Troppo fara; ch'io non ne veggio alcuna 
Che paſſar con ſilenzio mi conve gna. 
Mi ti faro tra mille ſcelta d'una, 
O di due coppie , acciò che a fin ne vegna, 
Nella ſpelonca perche nol diceſti, 
Che l'immagini ancor vedute avreſti? 
Della tua chiara ſtirpe uſcira quella 
D' opere illuſtri, e di bei ſtudj amica, 
Ch'io non ſo ben ſe pid leggiadra , e bella 
Mi debba dire, o più ſaggia, e pudica , 
Liberale, magnanima Iſabella , 
Che del bel lume ſuo di e notte aprica 
Fari la terra, che ſul Menzo fiede , 
A cui la madre 4'Ocno il nome diede ; 


Dove onorato , e ſplendido certame 
Avri col ſuo digniffimo Conſorte 
Chi di lor più le virtù prezzi, ed ame, 
E chi meglio apra a corteſia le porte. 
S'un narrera che al Taro, e nel Reame 
Fu a liberar da' Galli Italia forte; 
L'altra dira ; Sol perchè caſta viſſe 
Penelope, non fu minor d'Uliſſe. 


Gran coſe , e molte in breyi detti accolgo 
Di queſta donna, e piu dietro ne laſſo, 
Che in quelli di, ch'io mi levai dal volgo, 
Mi fe chiaro Merlin dal cavo ſaſſo. 
E ſe in queſto gran mar la yela ſciolgo, 
Di lunge Tiki in navigar trapaſſo. 
Conchiudo in ſomma ch'ella ayri per dono 
Della virtü, e del ciel cid ch' e di buono. 
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Seco avri la ſorella Beatrice, 
A cui fi converri tal nome a punto ; 
Ch'eſſa non ſol del ben, che qua giù lice, 
Per quel che viveri , toccheri il punto x 
Ma avrà forza di far ſeco felice 
Fra tutti i ricchi Duci il ſuo Congiunto, 
II qual, come ella poi laſcerà il mondo, 
Cosi degl' infelici andra nel fondo, 


E Moro, e Sforza, e Viſcontei colubri, 
Lei viva, formidabili ſaranno 
Dall“ Iperboree nevi ai lidi rubri, 
Dall' Indo ai monti , che al tuo mar via danno. 
Lei morta , andran col regno degi'Inſubri , 
E con grave di tutta Italia danno , 
In ſervitute ; e fia ſtimata, ſenza 
Coſtei , ventura la ſomma prudenza. 


Vi ſaranno altre ancor, che avranno il nome 
Medeſmo , e naſceran molt anni prima 
Di che una Yornerk le ſacre chiome 
Della corona di Pannonia opima ; 
Un' altra , poichè le terrene ſome 
Laſciate avrà, fra nell' Auſonio clima 
Collocata nel numer delle Dive, 
Ed avrà incenſi, e immagini votive» 
DelValtra tacerd, chè, comme ho detto, 
Lungo ſarebbe a ragionar di tante; 
Benche per 8e ciaſcuna abbia ſuggetto 
Degno ch'eroica , e chiara tuba cante 
Le Bianche, e le Lucrezie io terrò in petto, 
E le Coſtanze, e Ialtre, che, di quante 
Splendide caſe Italia reggerauno, 


Reparatrici, e madri ad eſſer hanno. 
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Piu ch'altre foſſer mai , le tue Famiglie 


Saran nelle lor donne avvemureſe; 

Non dico in quella piu delle lor figlie 3 

Che nell'alta onefta delle lor ſpoſe. 

E accid da te notizia anco fi piglie 

Di queſts parte, che Merlin mi eſpoſe ; 

Forſe perch'io I doveſ a te ridire, 

Ho di parlarne non poco diſire. 

E dirò prima di Ricciarda , degno 

Eſempio di forrezza , e d'oneſtade. 

Vedova rimarra giovane , a (degno 

Di Fortuna, il che ſpeſſo ai buoni accade, 

I figli privi del paterno regno , 

E ſoli andar vedrà in ficane contrade 

Fanciulli in man degli avverſarj loro: 

Ma in fine avrà il ſuo male ampio riſtoro. 
Dell' alta ſtirpe d'Aragona antica 

Non tacerò la ſplendida Regina, 

Di cui ne ſaggia $1, ne si pudica 

Veggio iſtoria lodar Greca, o Latina ; 

Ne a cui Fortuna più fi moſtti amica, 

Poichè fark dal'a bonta divina 

Eletta madre a partorir la bella 

Progenie , Alfonſo , Ippolito, e Iſabella. 
Coſtei ſari la ſaggia Leonora, 

Che nel tuo felice arbore $'innefta. 

Che ti dirò della ſeconda Nuora 

Succeditrice proſſima di queſta , 

Lucrezia Borgia? di cui d'ora in ora 

La beltà „la virth, la fama oneſta, 

E la fortuna creſcera non meno 

Che giovin pianta in morbido terreno. 
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Qual lo ſtaguo aVargento, il rame all'oro, 
Il campeſtre papavere alla roſa, 
Pallido ſalce al ſempre verde alloro , 
Dipinto vetro a gemma prezioſa , > 
Tale a Coftei , che ancor non nata enoro, 
Sari ciaſcuna inſino a qui famoſa , 
Di ſingolar belta, di gran prudenzia, 
E d'ogui altra lodevole eccellenzia> 

E ſopra tutti gli altri incliti pregi, 
Che le ſaranno e a viva, e a morta dati, 
Si loderà che di coſtumi regi | 
Ercole, e gli altri figli avrà dorati ; 
E dato gran principio ai ricchi fregi , 
Di che poi 6“ orneranno in toga, e armati , 
Perchè Vodor non ſe ne vas) in fretta, 
Che in novo vaſo, o buono o rio, ſi metta. 


Non voglio che in filenzio anco Renata 
Di Francia, Nuora di coſtei , rimagna , 
Di Luigi il Duodecimo Re nata, 
E delleterna gloria di Breta gua . 
Ogni virtù, che in donna mai ſia ſtata, 
Da poiche I foco ſcalda, e 1'acqua bagaz , 
E gira intorno il cielo, infieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 


Lungo fark che d' Alda di Sanſogna 
Narri, o della Conteſſa di Celano, 
O di Bianca Maria di Catalogna , 
O della figlia del Re Siciliano, 
O della bella Lippa da Bologna , 
E d'altre ; che si vo' di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran lode , 
Can o in un alto mar, che non ha pt ode. 


— — 
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Poichè le raccontòè la maggior parte 
Della futura Stirpe a ſuo grand'agio, 
Pit volte e pili le replicd dell'arte , 
Ch'avea tratto Ruggier dentro al Palagio. 
Meliſſa 6 ferms , poichè fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio, 
E non le parve di venir piu innante , 
Perche veduta non foſſe da Atlantẽ 2 


E la donzella di novo conſiglia 
Di quel, che mille volte ormai le ha detto. 
La laſcia ſola ; e quella oltre a due miglia 
Non cavalcd per un ſentiero ſtretto, 

Che vide quel, che al ſuo Ruggier ſimiglia ; 
E due giganti di crudele aſpetto 

Intorno avea, che lo ſtringean s forte, 
Ch'era viciro eſſer condotto a morte. 

Come la donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiero ha tutti i ſegni, 
Subito cangia in ſoſpizion la fede , 

Subito obhlia tutti i ſuoi bei diſegni. 

Che fia in odio a Meliſſa Ruggier creds 
Per nova ingiuria , e non inteſi ſdegni , 
E cerchi far con diſuſata trama 

Che fia morto da lei, che cos: Vama, 


Seco dicea: Non e Ruggier coſtui , 
Che col cor ſempre , ed or con gli occhi veggio? 
Ev'or non veggio , e non conoſco lui, 
Chi mai vedere, o mai conoſcer deggio? 
Perche vogl'io della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio ? 
Che, ſenza gli occhi ancor , ſol per {+ ſteſſo 
Pud il cor ſentier ſe gli & lontano o appreſſs. 
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Mentre che cosl penſa , ode la voce , 
Che le par di Ruggier , chieder ſoccorſo ; 
E vede quello a un tempo che veloce 
Sprona il cavallo, e gli rallenta il morſo 3 
E l'un nemico e l' altro ſuo feroce, 

Che lo ſegue, e lo caccia a tutto corſo. 
Di lor ſeguir la donna non rimaſe, 
Che 6 conduſſe alle incantate caſe, 


Delle quai non pid toſto entro le porte, 
Che fu mern nel comune errore. 

Lo cercò tutto per vie dritte, e torte, 

In van di ſu, di git , dentro e di fuore : 

Ne ceſſa notte o di, tanto era forte 

L'incanto ; e fatto avea VIncantatore 

Che Ruggier vede ſempre , e gli favella, 

Ne Ruggier lei, n& lui riconoſce ella. 

Ma laſciam Bradamante, e non v'iacreſca 9 
Udir che cosi reſti in quell'incanto, | 
Che quando fark il tempo ch'ella n'cſca , . 
La fard uſcire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il guſto il mutare eſca, 
Cosi mi par che la mia iſtoria, quanto 
Or qui or la pid variata fia , 

Meno a chi Vudira nojoſa ſia. 

Di molte fila eſſer biſogno parme 

A condur la gran tela , ch'io lavoro; 

E perd non vi ſpiacci a d'aſcoltarme, 

Come fuor delle ſtanze il popol Moro 
Davanti al Re Agramante ha preſo Varme, 
Che molto minacciando ai Gigli d'oro, 
Lo fa aſſembrare ad una moſtra nova, 

Per ſaper quanta gente fi ritroya, 
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Perch'oltre i cavalieri, oltre i pedoni , 
Che al numero ſottratti erano in copia , 
Mancavan capitani , e pur de' buoni 
E di Spagna, e di Libia, e &Etiopia ; 

E le diverſe ſquadre, e le nazieni 
Givano errando ſenza guida propiz. 
Per dare e capo, ed ordine a ciaſcuna 
Tutto il campo alla moſtra fi raguna« 


In ſupplimento delle turbe ucciſe 
Nelle batraglie , e ne fieri conflitti , 
L'ua Signore in Iſpagna, e Valtro miſe 
In Africa, ove molti erano ſeritti ; 

E tutti alli lor ordini diviſe , 

E ſotto i duci lor gi ebbe diritti. 
Differird , Signor , con grazia voſtra 
Nell'altro canto Vordine, e la moſtra- 


Fine del Canto tergodecims, 


——— 
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Weae Agramante due ſquadre aver meno 
It campo ſuo , che Orlando ſol gli ha morte , 
Onde d'invidia , e meraviglia pieno , 
Va Mandricardo appreſſo al guerrier ſorto. 
Si gode poi di Doralice in ſeno , 
Che l Cielo, e 'l valor ſuo gli danno in ſorte. 
Ciunge a Parigi dall Angel guidato 
Rinaldo; e gid Vaſſalto i Mori han dato. 


N x 1 molti aſſalti „ne crudei conflitti, 

Che avuti avea con Francia Africa, e Spagua , 
Morti erano infiniti , e derelitti 

Al lupo, al corvo, all aquila grifagna ; 

E bench+ i Franchi foſſero pil afflicti , 

Che tutta avean perdata la campagna , 

Più k doleano i Saracin per molti 

Priacipi , e gran Baron, ch'eran lor tolti. 
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Ebbon vittorie cos) ſanguinoſe , 
Che lor poco avanzò di che allegrarſi 3 
E ſe alle antique le moderne cole , | 
Invitto Alfonſo , denno aſſimigliarſi, 
La gran vittoria, onde alle virtuoſe 
Opere voſtre pud la gloria darſi, 
Di che aver ſempre lagrimoſe ciglia g 
Ravenna deve , a queſta $'afſimiglia ; 
Quando cedendo Morini, e Piccardi , | 
L'eſercito Normando , e VAquitano , | y 
Voi nel mezzo affalifte gli ſtendardi | 0 
Del quaſi vincitor nimico Iſpano, I 
Seguendo voi quei giovani gagliardi , * 
che meritar con valoroſa mano ' 8 
Quel di da voi per onorati doni 'S c 
L'elſe indorate, e gl'indorati ſproni. 1 
Con si animoſi petti, che vi foro 
Yicini , o poco lungi al gran periglio, D 
Crollaſte $i le ricche Ghiaade d'oro , } Cc 
Si rompeſte il Baſton giallo , e vermiglio, C 
Che a voi fi deve il trionfale alloro : Cl 
Che non fu guaſto , ne sfiorato il Giglio, V 
D'un'altra fronde v'orna anco la chioma 160 
L'aver ſerbato il ſuo Fabrizio a Roma. be 


La gran Colonna del nome Romano, 
Che voi prendeſte, e che ſerbaſte intera, 
Vi da più onor , che ſe di voſtra mano 
Foſſe caduta la milizia fiera, 

Quanta ne ingraſſa il campo Ravegnano , 
E quanta ſe n'andd fenza bandiera 
D*Aragon , di Caſtiglia , e di Navarra, 
Veduto non gioyar ſpiedi , ne carta | gi. 
Quella | 
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Quella vittoria fu pil di couforto 


| Che C'allegrezza , perche troppo peſa 

Coutra la gioja noftra il veder morto 
( II Capitan di Francia, e delFimpreſa ; 
E ſeco avere una procella afforto 


Tahti Principi illuftri , che a difeſa 
} De' regni lor , de' lor Confederati 
1 Di qua dalle fredde Alpi eran paſſati. 
| Noſtra ſalute, noſtra vita in queſta 
Vittoria ſuſcitata i conoſce , 
Che difende che l verno, e la tempeſts 
Di Giove irato ſopra noi non croſce, 
| Ma ne goder poſſiam , ne farne feſta, 
Sentendo i gran rammarichi , e Vangoſe , 
Che in veſta bruna, e lagrimoſa guancia 
Le vedovolle fan per tutta Francia. 
Biſogna che proveggia il Re Luigi 
Di nuovi Capitani ale fue ſquadre, 
} Che per onor d:l{'aurea Fiordiligi 
Caſtighino le man rapaci e ladre, 
Che ſuore , e frati , e bianchi e neri e bigi 
Violato hanno , e ſpoſa, e figiia, e madre; 
Gittato in terra Criſto in ſacramento , | 
Per tor gli un tabernacolo d'argento. 
oC O miſera Ravenna ! t'era meglio 
Che al vincitor non feſſi reſiftenza , 
j Far che a te fofſe innanzi Breſcia ſpeglio , 
| Che tu lo foſſi a Rimino, e a Faenza, 
| Manda Luigi il buon Trivulzio vegiio , 
\ 


Che inſegni a queſti tuoi più continenza yg 
E conti lor quanti per ſi mil torti 
Stati ne ſian per tutta Italia morti 


uella Tomo IT. 8 
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Come di Capitani biſogua ora 
Che 'l Re di Francia al campo ſuo proveggia , 
Cos: Marſilio , ed Agramante allora, 
Per dar buon reggimento alla ſua greggia , 
Dai lochi , dove il verno fe dimora , 
Vuol che in campagna allordine 6 veggia , 
Perchè vedendo , ove biſogno ſia, 
Guida e governo ad ogni ſchiera dia 


Marſilio prima , e poi fece Agramante 
Paſſar la gente ſua ſchiera per ſchieia, 
I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera ; 
Dopo vien ſenza il ſuo Re Folvirante , 
Che per man di Rinaldo gia morto era , 
La gente di Navarra, e lo Re Iſpano 
Halle dato Iſolier per Capitano. 
Balugante del popol di Leone , 
Grandouio cara degli Algarbi piglia. 
Il fratel di Marfilio , Falfirone , 
Ha ſeco armata la minor Caſtiglia. 
Seguon di Madaraſſo il Gonfalone 
Quei , che laſciato han Malaga, e Sivigha, 
Dal Mar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe oyunque il Beti inonda. 


Stordilano , e Teſſira, e Baricondo 
L'un dopo Valtro moſtra la ſua gente: 
Granata al primo, Ulisbona al ſecondo , 
E Majotica al terzo è ubbidiente. 

Fu d'Ulisbona Re (tolto dal mondo 
Larbin) Teſſira, di Larbin parente. 

Poi vien Galizia , che ſua guida, ia vece 
Di Maiicoldo, Serpentino fece. 
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Quei di Toledo, e quei di Colatrava, 
Di ch'ebbe Sinagen già la banchera, 
Con tutta quella gente, che fi lava 
In Gua diana, e bee della riviera , 
L'audace Mataliſta goveruava: 
Bianzardin quei d' Aſturga in una ſchiera,; 
Con quei di Salamanca , e di Piacenza, 
D'Avila; di Zamorra , e di Palerza. 

Di quei di Saragoſa , e della corte 
Del Re Marflio ha Ferrai il governo; 
Tutta la gente è bene armata, e forte: 
In queſti e Malgarino , e Balinverno , 
Malzariſe , e Morgante, che una ſorte 
Avea fatto abitar paeſe eſterno; 

Che poichd i regni lor lor furon tolti , 
Gli avea Marſilio in corte ſua raccolti- 


In queſta è di Marſilio il gran baftardo 
Follicon d' Almeria, con Doriconte, 
Bavarte, V'Argalifa, ed Analardo, 

Ed Archidante , il Sagoatino Conte, 

E I Ammirante , e Langhiran gagliaro , 
B Malagar, che avea Paſtuzie pronte ; 
Ed altri ed al;ri , de“ quai penſo , dove 
Tempo fark , di far veder le prove. 


Poicht paſsd Veſercito di Spagna 
Con bella moſtra inuanzi al Re Agramaate, 
Con la ſua ſquadra apparve alla campagua 
Il Re d' Oran, che quaſi era gigante. — 
L'altra che vien , per Martalia fi lagaa, 
II qual'morto le fu da Bradamante ; 
E fi duol che una femmina fi vanti 
D'avere ueciſo il Re de“ Garamanti 
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Segue la terza (Chiera di Marmonda , 
Che Argoſto morto abbandenò in Guaſcogna. 
A queſta un capo, come alla ſeconda, 

E come anco alla quarta , dar biſogna. 
Quantunque il Re Agramante non abbonda 
Di Capirani , pur ne ſinge, e ſogna» 
| Dunque Buraldo , Ormida, Arganio eleſſs, 
E, dove uopo ne fu, guida li meſſe. 

Diede ad Arganio quei di Libicana , 
Che piangean morto il negro Dudrinaſſo. 
Guida Brunello i ſuoi di Tingitana , 

Con viſo nubiloſo , e ciglo baſſo; 

Che , poiche nella ſelva non lontana 

Dal caſtel, ch'ebbe Atlante in cima al ſaſſo, 
Gli fu tolto I anel da Bradamaante , 

Caduto era in diſgrazia al Re Agramante. 


E fe I fratel di Ferrai , Ifoliero ,- 

Che all'arbore legato ritrovollo, 

Non facea fede innanzi al Re del vero; 
Avrebbe dato in ſu le forche un crollo. 
Mutò a' preghi di molti il Re penſiero: 
Gia avenlo fatto porgli il laccio al collo , 
Gli lo fece levar : ma riſerbarlo 

Al primo error, che poi giurd impiccarlo. 


Si che avea cauſa di venir Brunello 
Col viſo meſto, e con la teſta china. 
Seguia poi Farurante , e dietro a quello 
Bran cavalli , e fanti di Maurina. 

Venia Libanio appreſſo , il Re novello ; 
La gente era con lui di Coſtatina ,, 
Però che la corona, e il baſton d'oro 
Gli ha dato M Re, che fu di Pinadoro. 
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Con la gente d'Efperia Soridano , 

E Dorilon ne vien con quei di Serta ; 
Ne vien coi Naſamoni Puliano ; 

Quelli d'Amonia il Re Agricalte affretra : 
Malabuferſo quelli di Fizano : 

Da Finaduro + Valtra ſquadra retta, | 
Che di Canaria viene, e di Marocco. 

Balaſtro ha quei, che fur del Re Tardocco. 


Due ſquadre , una di Mulga, una d'Arzilla 
Seguono ; e queſta ha il ſuo Signore antico, 
Quelia n' e priva ; e perd il Re ſortilla, 
E diella a Corineo , ſuo fido amico; 
E cos) della gente d' Almanſilla, 
29 Cb ebbe Tanfirion , fe Re Caico: 
Die quella di Getulia a Rimedonte ; 
Poi vien cog quei di Coſca Baliufronte. 


Quell'altra ſchiera + la gente di Bolga: 

Suo Re & Clarindo, e gia fa Mirabaldo. 
Vien Baliverzo , il qual vo' che tu to'ga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 
Non credo in tutto il campo fi diſciolga 

* WF Bandiera , ch'abbia cfertito pil ſaldo 

Dell 'altra , con che ſegue il Re Sobrino, 

Ne pil di lui prudente Saracino. 

Quei di Bellamarina , che Gualciotto 
Solea guidare, or guida il Re d' Algicti. 
Rodomonte e di Sarza, che condotto 
Di novo avea pedoni , e cavalieri, 

Che mentre il Sol fu nubiloſo , ſotto 
II gran Centauro, e i corni orridi e fiert, 
Fu in Africa mandato da Agramante, 
Onde venuto era tre giorni innante. 
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Non avea il campo d' Africa piu forte, 
Ne Saracin piu audace di coftui , 
E pil temean le Parigine porte, 
Ed avean pid cagion di temer lui; 
Che Marſilio, Agramante, e ha gran corte, 
Che avean ſeguito in Francia queſti dui ; 
E pit d'ogni altro , che faceſſe moſtra , 
Era nimico della Fede noftra. 
Vien Prufione, il Re dell Alyaracchie , 
Poi quel della Zumara, Dardinello. 
Non ſo $'abbiano o nottole, o cornacchie, 
Od altro manco, ed importuno augello , 
II qual dai tetti , e dalle fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a queſto, e a quello 
Che ſiſſa in ciel „ nel di ſeguente , d Vora , 
Che uno, e Faltro in quella pugna muors, 
In campo non aveano altri a venire, 
Che quei di Tremiſenne, e di Norizia , 
Ne fi vedea alla moſtra comparire 
Il ſegno lor, ne dar di (+ notizia, 
Non ſapendo Agramante che ſi dire, 
Ne che penſar di queſta lor pigrizia , 
Uno ſcudiero al fin gli fu condutto 
Del Re di Tremiſen , che narcd il tutto, 
E gli narrd che Alzirdo, e Manilardo 
Con molti alrri de' ſuoi giaceano al campo. 
Signor, (diſs'egli) il Cavalier gagliar do, 


Che ucciſo ha i noſtri , ucciſo avria il tuo campo, 


Se foſſe ſtato a torſi via pid tardo 
Di me, che a pena ancor cos} ne ſcampos 
Fa quel de' cavalieri, e de' pedoni , 

Che ' lupo fa di capre , e di montoni. 
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Era venuto pochi giorni avante 

Nel campo del Re d'Africa un Signore : 
Ne in Ponente era, ne in tutto Levante 
Di più forza di lui , ne di piu core. 

p Gli facea grande onore il Re Agramante , 
Per eſſer coſtui figlio , e ſuccefſore 
In Tartaria del Re Agrican gagliardo : 
Suo nome era il feroce Mandricardo. 


Per molti chiari geſti era famoſo, 
E di ſua fama tutto il mondo empia ; 
Ma lo faces pid d'altro glorioſo 
Che al caſtel della Fata di Soria, 
L'asbergo avea acquiſtato luminoſo , 


Ch'Ertor Trojan portd mill'anni pria, 7 
N Per ſtrana, e formidabile avventura , 
ras Che 'l ragionarne pur mette paura. 


Trovandoſi coſtui dunque preſents 
A quel parlare, alzd Vardita faccia , 
E fi diſpoſe andare immantinente 
Per trovar quel guerrier dictro alla traccia 
Ritenne occulto il ſus penfiero in mente, 
O fia perchd d'alcun ſtima non faccia , 
O perche tema, ſe I penſier paleſa, 
Che un altro innanzi a lui pigli Vimpreſa. 


Allo ſcudier fe dimandar come era 


. La ſopravveſla di quel Cavaliero, 
, Colui riſpoſe : quella © tutta nera , 
ampo, Lo ſcudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E fu, Signor, la ſua riſpoſta vera ; 
. = Perche laſciato Orlando avea il quartiers ; 


Che, come dentro Vanimo era in doglia , 
Cos! imbrunir di fuor yolſe la ſpoglia. 
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Marſilio « Mandricardo avea donato 
Ua deftrier bajo, a ſcorza di caſtagna, 
Con gambe , e chiome nere, ed era nato 
Di Friſa madre, e d'un villan di Spagus. 
Sopra vi falta Mandricardo arwato, 
E galoppando ya per la campagna , 
E giura non tornare à quelle ſchiere 
Se non trova il Campion dell'arme nere. 


Molta incontrò della pauroſa gente, 
Che dalle man d' Orlando era fuggita , 
Chi del ſigliuol, chi del fratel dolente , 
Che innanzi agli occhi ſuoi perde la vita. 
Ancora la codarda, e triſta mente 
Nella pallida faccia era ſcolpita ; 
Ancor per la paura , che avuta hauno , 
Pallidi, muti, ed inſenſati vanno. 
Non fe lungo cammin, che yenne dove. 
Crudel ſpettacolo ebbe , ed inumano , 
Ma reflimonio alle mirabil prove, 
Che fur racconte inuanzi al Re Africano. 
Or mira queſti, or quelli morti, e move, 
E vuol le piaghe miſurar con mano, 
Moſſo da ftrana iavidia , ch* egli porta 
Al Cavalier, che ayea la gente morta, 
Come lupo, o maſtin , ch'ultimo giugne 
Al bue laſciato morto da' villaai , 
Che trova fol le corna, Voſſa, e Vugne, 
( Del reſto ſon sfamati augelli, e cani; ) 
Riguarda in vano il teſchio , che non ugne ; 
Cod fa il crudel barbaro in que' pi ani. 
Pet duol beſtemmia, e moſtra iuvidia immeuſs 
Che venne tardi a cosl ricca menſa, 
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Quel giorno, e mezzo ' altro ſegue incetto 
Il Cavalier del negto, e ne domanda: 
Ecco vede un pratel d' ombre coperto, 
Che tn d' un alto fiume fi gbirlanda , 
Che laſcia a pena un breve ſpazio aperto: 
Dove Vacqua ſi torce ad altra banda, 
Un fimil luogo con gireyol' onda 
Sotto Otricoli il Tevere circonda. 


Dove entrar ſi potea con l' arme indoſſo 
Stavano molti cavalieri armati. 
Chiede i] Pagan chi gli avea in ſtuol si groſſo , 


+ Ed a che effetto inſieme ivi adunati. 


Gli fe riſpoſta il Capitano , moſſo 
Dal ſignoril ſembiante, e da' fregiati 
D' oro, e di gemme arneſi di gran pregio , 
Che lo moſtravan Cavaliero egregio. 

Dal noſtro Re fam ( difſe ) & Granata 
Chiamati in compagnia della figliuola, 
La quale al Re di Sarza ba maritata , 
Benche di cid la fama ancor non vola . 
Come appreſſo la ſera racchetata 
La cicaletta ſia, ch or s ode ſola , 
Avanti al padre fra VIſpane torme 
La condurremo : intanto ella fi dorme. 

Colui , che tutto il mondo vilipende , 
Diſegua di veder toſto la prova 
Se quella gente o bene , o mal difende 
La donua , alla cui guardia fi ritrova. 
Diffe : Coſtei, per quanto ſe n'iatende , 
E bella, e di ſaperlo ora mi giova 
A lei mi mena , o falla qui venire , 
Ch' altrove mi conyien ſubito gire · 

By 
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Eſſer per certo dei pazzo ſolenne, 

Riſpoſe il Granacin ; ne piu gli diſſe, 
Ma il Tartaro a ferir toſto lo venne 
Con Vaſta baſſa , e il petto gli traſiſſe, 
Che la corazza il colpo non ſoſtenue, 
E forza fu che morto in terra giſſe 
L'afta ricovra il figlio d'Agricane , 

Perch altro da ferir non gli rimane. 

Non porta ſpada, n+ baſton , che quando 
L'arme acquiſtd, che fur d' Ettor Trojano , 
Perche trovò che lor mancava il brando, 
Gli convenne giurar (us giurd in vano) 
Che fin che non toglea quella d' Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra ſpada mano. 
Durindana , che Almonte ebbe in gran fiima , 
E Orlando or porta, Ettor portava prima. 

Grande + Vardir del Tartaro, che vada 
Con diſyantaggio tal contra coloro 
Gridando ; Chi mi vuol vietar la ſtrada ? 
E con la lancia fi caccid tra loro. 

Chi I aſta abbaſſa, e chi trae fuor la ſpada : 
E d' ogn' intorno ſubito li foro. 

Egli ne fece morire una frotta, 

Prima che quella lancis foſſe rotta. 


Rotta che ſe la vede, il gran troneone, 
Che reſta intero , ad ambe mani afferra , 
E fa morir con quel tante perſone , 
Chè non fu viſta mai pil crudel guerra. 
Come tra Filiſtei I'Ebreo Sanſone 
Con la maſcella , che levd di terra, 
Scudi ſpeaza, elmi ſchiaccia, e un colpo ſpeſſo 
Spegne i cayalli ai cavalieri appreflv. 
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Corrcno a moite quei miſeri a gara , ' 
Ne perchè cada l' un, I aſtro andar ceſſa ; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par piu aſſai , che non & morte iſteſſa, 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor ſia da un pezzo d'aſtafefſa ; - 

E fieno ſotto alle picchiate ſtrane 
A morir giunti , come biſce, © rane. 


Ma, poich# a ſpeſe lor fi furo accorti 
Che male in ogui guiſa era morire , 
Sendo gia preſſo alli duo terzi morti , 
Tutto Vavanzo comincid a fuggire. 
Come del proprio aver via ſe gli porti, 
Il Saracin crudel non può patire 
Che alcun di quella twrba sbigottita 
Da lui partir ſi debba con la vita. 


Come in palude afciutta dura poco 
Stridula cauna , o in campo arida ſtoppia 
Contra il ſofſko di Borea „ e contra il foco , 
Che ' cauto agricoltore infieme accoppia , 
Quando la vaga ſiamma occupa il loco, 

E ſcorre per li ſolchi , e ſtride, e ſcoppia ; 
Cos) coſtor contra la furia acceſa 
Di Mandricardo fan poca difeſa. 


Poſcia ch' egli reſtar vede | entrata , 
Che mal guardata fu, ſenza cuſtode , 
Per la via, che di novo era ſegnata 
Nell erba , e al ſuon de' rammarichi, che ode, 
Viene a veder la donna di Granata , 
Se di bellezze + pari alle ſue lode. 
Paſſa tra i corpi della gente morta. , 
Dove di A, torcendo , il fiume porta, 
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E Dotalice in mezzo il prato vede 


(Che cosi nome la donzella avea ) 

La qual, ſoffolta dall' antico piede 

D' un fraflino filveſtre, ſi dolea. 

I! pianto , come un rivo che ſuccede 

Di viva vena, nel ben ſen cadea : 

E nel bel viſo fi vedea che inſieme 

Dell” altrui mal ſi duole , e del ſuo teme. 


Crebbe il timor , come venir lo vide 
Di ſangue brut to, e cou faccia cmpie e ſcurs , 
E I grido fino al Ciel Varia divide 
Di se, e della ſua gente per paura ; 
Che oltre il cavalier v' erano guide, 

Che della bella Infante aveano cura , 
Maturi vecchi, e aſſai donne, e donzelle 
Del Regno di Granata, e le piu belle» 
Come il Tartaro vede quel bel viſo, 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 
E che ha nel pianto ( or ch' effec de' nel io) 
Teſa d' Amor l'ineſtricabil ragna , 
Non ſa ſe vive in terra, o in Paradiſo, 
Ne della ſua vittoria altro guadagna , 
Se non che in man della ſua prigioniera 
Si da prigione, e non ſa in qual maniera. 

A lei però non concede tanto, 

Che del travaglio ſuo le doni il frutto , 
Bencbe piangendo ella dimoſtri quanto 
Poſſa donna moſtrar dolore , e lutto. 
Egli, ſperando volgerle quel pianto 

In ſommo gaudio , era diſpoſto al tutto 
Menarla ſeco ; e ſopra un bianco Ubino 
Montar la fece , e tornd al ſuo cammine. 
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Denne, e donzelle , e vecchi , ed alta geute, 
Ch' eran con lei venuti di Granata, 
Tutti liceazid benignamente , 
Dicendo : Aſſai da me fia accompagnat2, 
Io maſtro , io balia , io le (ard ſergente 
In tutti i ſuoi biſogni. Addio , brigata. 
Cos! non gli potendo far riparo , 
Piangendo , e ſoſpirando ſe n'audaro. 


Tae lor dicendo: Quanto dolor oſo 


Quant' ira, quanto duol ne avrà il ſuo ſpoſo l 
O come ne faia vendetta orrenda ! 

Deh, perch a tempo tanto biſognoſo 

Non e qui preſſo a far che coſtui renda 

II ſangue illuſtre del Re Stordilano, 

Prima che ſe lo porti pil lontano 


Della gran preda il Tartaro contento , 
Che fortuna, e valor gli ha poſta innanzi, 
Di trovar quel del negro veſtimento 
Non par ch'abbia la fretta ch' avea dianzi. 
Correva dianzi , or viene adagio , e lento 
E penſa tuttavia dove fi ſtanzi, 
Dove ritrovi alcun commodo loca 
Per eſalar tanto amoroſo foco, 

Tuttavolta conforta Doralice , 
Che avea di pianto gli occhi, e I viſo molle $ 
Compone , e finge molte cole , e dice 
Che per fama gran tempo ben le volle; 
E che la patria, e il ſuo regno felice, 
Che I nome di grandezza agli altri tolle, 
Laſcid , non per vedere o Spagna , o Francia, 
Ma ſol per contemplar ſua bella guancias 
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Se per amar ' uom deve effere amato , 
Merito il voſtro amor , ch+ v'ho amat' io, 
Se per ſtirpe , di me chi è meglio nato, 
Che ' poſſente Agrican fu il padre mio? 
Se per riceherre, chi ha di me piu ſtato, 
Che di dominio cedo ſolo a Dio ? 

Se per valor, credo oggi avere eſperto, 
Ch' eſſer amato per valor io merto» 


Queſte parole ed altre aſſai, che Amore 
A Mandricardo di ſua bocca ditta , 
Van dolcemente a conſolare il core 
Della donzel'a , di paura afflitta. 
Il rimor ceſſa, e poi ceſſa il dolore, 
Che le avea quaſi F anima trafirta, 
Ella comincia con pilt pazienza 
A dar piu grata al novo amante udienza 2 
Poi con riſpoſte piu benigne molto 
A moſtrargliſi affabile, e corteſe , 
E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade acceſe ; 
Oade il Pagan, che dallo tral fu colts 
Altre volte d' Amor, certezza preſe , 
Non che ſperanza, che la donna bella 
Non ſaria a“ ſuoi defir ſempre ribella. 


Con queſta compagnia lieto e giojoſo, 
Che $1 gli ſatisf à , S gli diletta, 
Efendo preſſo all' ora che a ripoſo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol gia baſſo, e mezzo aſcoſa, 
Comincid a cavalcar con maggior fretra , 
Tanto che ud ſenar zufoli , e canne , 


E vide poi ſumar ville, e capanne 
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Erano paſtorali alloggiamenti , 

Miglior ſtanza, e piu commoda che bella. 
Qui vi il guardian corteſe degli ment 
Onord il cavaliero , e la donzella , 

Tanto che fi chiamar da lu content ; 

Che non pur per cittadi, e per caſtella 3 
Ma per tugurj ancora, e per fenili 

Speſſo fi trovan gli uomini gentili. 

Quel, che foſſe dipoi fatto all' oſcuro 
Tra Doralice , e il figlio d' Agricane, 

A punto raccontar non m' aſſicuro, 
$1 che a! giudicio di ciaſcun rimane. 
Creder fi può che ben d'accordo furo , 
Che f levar più allegri la &mane ; 
E Doralice ringrazid il paſtore , 
Che nel ſuo albergo le avea fatto onores 

Indi d' uno in un altro luogo errendo · 
Si ritrovaro al fin ſopre un bel fiume , 
Che con filenzio al mar va declinando , 

E ſe vada, o ſe ftia mal & preſume ; 
Limpido e chiaro sl, che in lui mirando 
Senza conteſa al fondo porta il lume, 

In ripa , a quello a una freſc* ombra e bells 
Trovar due cavakeri , e una donzella. 

Or V alta fantasia , che unſentier ſolo 
Non vuol ch' io ſegua ognor, quindi mi guide 
E mi ritorna ove il Moreſco ſtuolo 
Aﬀorda di rumor Francia, e di grida, 
D' intorno il padiglione, ove il figliuolo 
Del Re Trojano il ſanto Imperio suda; 

E Rodomonte audace ſe gli vanta 
Arder Parigi , e ſpianar Roma ſanta 
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Venuto ad Agramante era all'“ orecchio 
Che gia gl' Ingleſi avean paſſato il Mare; 
Perd Marfilio , e il Re del Garbo vecchio , 
E gli altri capitan fece chiamare. 
Confglian tutti a far grande apparecchio , 
Si che Parigi poſſano eſpugnare : 

Ponno effer certi che più non 8“ eſpugna, 
Se nol fan prima che Vajuto giugna 

Gia ſcale innumerabili per queſto 
Da' luoghi intorno avean fatto raccore , 
Ed aſi , e travi, e vimine conteſto , 

Che le poteano a diverſ uſi porre , 

E navi, e ponti; e pil facea che I reſto , 
Il primo, e i ſecondo ordine diſporre 

A dar Vaſſalto ; ed egli vuol venire 

Tra quei, che la citta denno affalire. 


L'Imperatore il di, che'l di preceſſe 
Della batrtaglia , {+ dentro a Parigi 
Per tutto celebrare ufficj, e mefle 
A preti , e frati bianchi , neri, e bigi 
E le genti che dianzi eran confeſſe, 

E di man tolte agl' inimici Stigi , 
Tutte comunicar , non altramente 
Che aveſſino a morire il di ſeguente. 


Ed egli tra Baroni e Paladini , 
Principi , ed Oratori al maggior Tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne , e ne die agli altri eſempio. 
Con le man giunte , e gli occhi al ciel jvpini 
Diſſe : Signor, bench io ſia iniquo ed ewpio , 
Non voglia tua bontà per mio fallire , 


Che I tuo popol fedele abbia a patires 


11 
0 


CANTO QUARTODECIMO. 41 


— 


E Y egli & tuo voler ch' egli patiſca, 
E ch' abbia il noſtro error degni ſupplici , 
Almen la punizion ſi differiſca 
$1 , che per man non ſia de' tuoi nemici g 
Che, quando lor d' uccider noi ſortiſca , 
Che nome avemo pur d' eſſer tuo' amici , 
I Pagani diran che nulla puoi, 

Che perir laſci i partigiani tuoi. 

E per un, che ti fia fatto ribelle , 
Cento ti ſi faran per tutto il mondo z 
Tal che la legge falſa di Babelle 
Cacceri la tua fede , e porri al fondo. 
Difendi queſte genti , che ſon quello , 
Che I tuo ſepolcro hanno purgato, e monde 
Da' brutti caui, e la tua ſanta Chieſa 
Con li Vicarj tuoi ſpeſſo difeſa. 


So che i meriti noſtri atti non ſono 
A fatisfare al debito d'un'oncia , 
Ne dovemo ſperar da te perdono , 
Se riguardiamo a noſtra vita ſconcia 3 
Ma ſe vi aggiugni di tua grazia il dons ; 
Noſtra ragion fia ragguagliata , e concia. 
Ne del tuo ajuto diſperar poſſiamo , 
Qualor di tua piera ci ricordiame., 


Cosi dicea Imperator devoto , 
Con umiltade, e contrizion di core: 
Giunſe altri preghi , e convenevol yoto 
Al gran biſogno, e all' alto ſuo ſplendore. 
Non fu il caldo pregar d'eſfetto voto ; 
Però che I Genio ſuo, VAngel migliore , 
I preghi tolſe, e (piegd al ciel le peane , 
Ed a narrare al Salvator li venue. 
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E furo altri infiniti in quello iſtante 
Da tali mefſaggier portant a Dio, 
Che , come gli aſcoltar I anime ſane , 
Dipiate di pietade il viſo pe, 
Tutte miraro il ſempiterno Amante, 
E gli moſtraro il commun lor disio 
Che la giuſta oraz ion ſoſſe eſaudita, 
Del pcpolo Criſtian, che chiede aita. 
E la bontà ineffabile, che in vano 
Non fu pregata mai da cor fedele , 
Leva gli occhi pietoſi, e fa con mans 
Cenno che venga a «& Angel Michele. 
Va (glidifſe ) all' eſercito Criſhano , 
Che dianzi in Piccaidia calb le vele , 
Ed al mur di Parigi Vappreſenta , 
Si che I campo nemico non lo ſenta. 
Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli di che teco a queſta impreſa venga ; 
Ch" egli ben proveder con ottima arte 
Sapra di quanto proveder conveuga- 
Fornito queſto ſubito va in parte , 
Dove il ſuo ſeggio la Diſcordia tenga. 
Dille che l' eſca, e il fucil ſeco prenda , 
E nel campo de' Mori il foco accenda. 
E tra quei , che vi ſon detti pil forti 
Sparga tante zizzanie, e tante liti, 
Che combattano inſieme ; ed altri morti, 
Altri preſi ne fieno , altri feriti; 
E fuor del campo altri lo ſdegno porti, 
Si che il lor Re poco di lor 6“ aiti. 
Non replica à tal detto altra parola 
Il besedetto Augel , ma dal ciel volas 


A 4 AY 7 TY 1 - 
Py Fi * 4% — * bo 8 
8 "9 1 we - 
8 1 de a . 
Fa 3. I 


_ + 
4 8 2 
N ** 
reel ——— 
_ — p 


2 


S 
_ 
"4 


wi 7 2 a is 


* r 
n 

* 7 Cd 5 
Mc 8 - CTC — —u— 


* 

7 
= 
4 
MF 
x 
4 


SF 


„ 
24 Dy 3 
- > TT; Fa 
* 5. WW. 


| | 


— 


CANTO QUARTODECIMO, 


43 


6 


Dovunque deizza Michel Angel Vale, 
Fuggon le nubi, e torna il ciel ſereno. 
Gli gira jntorno un aureo cerchio , ale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno, 
Seco penſa tia via dove ſi cale 
Il celeſte Corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di paiole, 

A cui la prima commiſſion far vuole» 


Vien ſcorren lo ov'egli abiti, ov' egli uf, 


E ſi accordaro in fin tutti i penſieri, 
he de' Frati, e de Monachi rinchiuſi 


Lo pud trovare in chieſe, e in monaſtert , 


Dove (ono i parlari in modo eſcluſi , 
Che'l Silenzio, ove cantano i faletri , 
Ove dormono , ove hanno la pietanza , 
E finalmente & ſcritto in ogni ſtanza, 
Credendo quivi ritrovarlo , moſſe 
Con maggior fretta le dorate penne ; 
E di veder che ancor Pace vi fofſe , 
Quiete , e Carita ſicuro tenne ; 
Ma dall' opinion ſua ritrovoſſe 
Toſto ingannato che nel chioſtro venne 2 
Non + Silenzio quivi ; e gli fu ditto 
Che non v' abita pil fuor che in iſcrittos 
Ne Pieta , nd Quiete , nt Umiltade , 
Ne quivi Amor , ne quivi Pace mira. 
Ben vi fur gia, ma nell' antica ctade 
Che le cacciar Gola, Avarizia , ed Ira, 


— 


Superbia , Iavidia, Inerzia , e Crudeltade, 


Di tanta novità V Angel fi am mira. 
Andd guardando quella brutta ſchiera, 
F vide che anco la Diſcordia y* era 4 


— 
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Quella , che gli avea detto il Padre etet no 
Dopo il Silenzio che trovar doveſſe. 
Peuſato avea di far la via 'Averno , 
Che fi credea che tra' dannati ſteſſe; 
E ritiovolla in queſto novo inferno 
C Chi I crederia ! ) tra ſanti ufficj , e meſſe, 
Par di ſtrano a Michel ch' ella vi fa, 
Che per trovar credea di far gran via. 
La conobbe al veſtir di color cento, 
Fatto a liſte ineguali, ed infinite , 
Chor la coprono, or no; che i paſſi, e I vents 
Le giano aprendo , ch' erano ſdruſc ite. 
I crini ayea qual d'oro , e qual d'argento, 
E neri e bigi , e aver pareano lite. 
Altri in treccia, altri in naſtro erano accolti , 
Molti alle ſpalle, alcuni al petto ſciolti. 
Di Citatorie piene, e di libelli, 
D' eſamioi , e di carte di procure 
Avea le mani e il ſeno, e gran ſaſtelli 
Di chioſe , di conſigli , e di letture, 
' Per cui le facultà de' poverelli 
Non ſono mai nelle citta ſicure. 
Avea dietro, dinnanzi, e d' ambi i lati 1 
Notai , Procuratori , ed Avvocati. '2 
La chiama a $* Michele, e le comanda A 
Che tra i più forti Saracini ſcenda, 0 
E cagi on trovi , che con memoranda 
Ruina zinſieme a guerreggiar gli acccnda, 
Poi del Silenzio nova le domanda: | 
Facilmente eſſer può ch' eſſa n'intenda , i 
Si come quella che accendendo fochi | | 
Di qui, e di la va per diverſi lochi. 


ho 
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Riſpoſe la Diſcordia : Io non ho a mente 
In alcun loco averlo mai veduto: 
Udito I'ho ben nominar ſovente, 
E molto commendarlo per aſtuto. b 
Ma la Fraude , una qui di noſtra gente: 
Che compagnia tal volta gli ha tenuto , 
Penſo che dir te ne ſaprà novella : 
E verſo una alzd il dito, diſſe: è quella. 


Avea piacevol viſo , abito onefto , 
Un umil volger d'occhi, un andar grave, | 
Ua parlar e benigno , e si modeſto , 
Che parea Gabriel, che diceſſe, Ave. | 
Era brutta, e deforme in tutto il reſto; | 
Ma naſcondea queſte fattenze prave 
Con lungo abito , e largo ; e ſotto quelle ; 
Attoſſicato avea ſempre il coltello. b 


Me, 


ente 


lti „ 


Domanda a coſtei Angelo che via q 
Debba tener, fi che I Silenzio trove. \ 
Diſſe la Fraude : Gia coſtui ſolia 
Fla virtudi abitare , e non a'trove , 
Con Benedetto, e con quelli d'Elia, 


Nelle Badie , quando erano ancor noy2» 
Fe nelle ſcuole aſſai della ſua vita j 
Al tempo di Pittagora , e d' Archita- l 


Mancati quei filoſofi , e quei ſanti , 
Che lo ſolean tener pel cammin ritto, 
Dagli oneſti coſtumi , ch' avea innanti 
Fece alle ſcelleraggini tragitto. 
Comincid andar la notte con gli amanti , 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto : 
Molto col Tradimento egli dimora 3 
Veduto Vho cou Omicidio ancora. 


1 
111 


45 ORLANDO FUR1O SO, 


3 


Con quei, che falſan le monete, ha uſanza 
Di ripararſi in qualche buca ſcura- 
Cosi ſpeſſo compagni muta e flanza , 
Che I ricrovarlo ti ſaria veatuia. 
Ma pure ho d' inſegnartelo ſperanza , 
Se d'arrivare a mezza notte hai cura : 
Alla caſa del Sonno ſenza fallo 
Potrai (che quivi dorme ) ritrovallo. 


Benche ſoglia la Fraude efſer bugiarda , 
Pure è tanto il ſuo dir ficule al vero, 
Che I Angelo le crede ; indi non tar da 
A volarſene fuor del monaſter o. 
Tempra il batter dell' ali , e ſtudia e guards 
Giungere in tempo al fin del ſuo ſeatiero , 
Che alla caſa del Sonno , che ben dove 
Era ſapea, queſto Silenzio trove, 


Giace in Arabia una valetta amena , 
Lontana da cittadi , e da villaggi, 
Che all' ombra di duo monti e tutta pieng 
D' antichi abeti , e di robuſti faggi, 
Il Sole indargo il chiaro di vi mena , 
Che non vi pud mai penetrar co' raggt , 
$ gli e la via da folti rami tronca ; 
E quivi entra ſotterra una ſpelonca. 

Sotto la nera ſelva una capace , 
E ſpazioſa grotta entra nel ſafſo , 
Di cui la fronte 'edera ſeguace 
Tutta aggirando va con torto paſſo, 
In queſto albergo il grave Sonao giace. 
L' Ozio da un canto corpulento , e graſſo, 
Dall' altro la Pigrizia in terra fiede , 
Che non pub andare , e mal ſi regge in piede, 


— 


—— 
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Lo ſmemorato Obblio ſta su la porta, 
Non laſcia entrar , n+ riconoſce alcuno« 
Non aſcolta imbaſciata , ne riporta , 

E parimente tien cacciato 0gnunos 

Il Silenzio va intorno , e fa la ſcorta ; 
Ha le ſcarpe di feltro , e'l mantel bruno 
Ed a quanti ne incontra , di lontano , 
Che non debbian venir , cenna con mano. 

Se gli a-coſta all' orecchio, e pianamente 
L'Angel gli dice: Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente, 

Che per dar mena al ſuo Signor ſuſſidi z 
Ma che lo facci tanto chetamente, 

Che alcun de' Saracin non oda i gridi 

g Si che più toſto che ritrovi il calle 

La fama dlavviſar , gli abbia alle ſpalle, 

Altramente il Silenzio non riſpoſe 
Che col capo accennando che faria 
E dietro ubbidie ute ſe gli pole , 

E furo al primo volo in Piccardia. 
Michel moſſe le ſquadre coraggioſ: , 
E fe lor breve un gran tratto di via, 
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A $1 che in un di a Parigi le conduſle , 

43 Ne alcun $'avvide che miracol fuſſe. 

4 2 Diſcorreva il Silenzio, e tutta volta 
1 E dinnanzi alle ſquadre , e d'ogn' intorno 


Facea girare un alta nebbia in volta, 
2 Ed avea chiaro ogn' altra parte il gioruo ; 
EB non laſciava queſta nebbia folta 
IS Che b udifſe di fuor tromba , nt corno, 
Poi ande tra Pagani, e mend ſeco 
40. 4 Ua uon $0 che, che oguun fe ſordo e cieces 
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Mentre Rinaldo in tal fretta venia , 
Che ben parea dall' Angelo condotto, 
E con filenzio tal, che non Fg udia 
Nel campo Saracin farſene motto , 

II Re Agramente avea la fanteria 
Mea ne* borghi di Parigi , e ſotto 
Le minacciate mura in ſu la foſſa, 
Per far quel di Veftremo di ſua poſſe. 


Chi pud contar I eſercito, che moſſo 
Queſto di contra Carlo ha il Re Agramante , 
Contera ancora in ſu I ombroſo doſſo 
Del ſelvoſo Appennin tutte le piante : 
Dira quante onde, quando è il mar più groſſo, 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante; 
E per quaati occhi il Ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza notte ſcopre. 


Le campane fi ſentono a martello. 
Di ſpeſſi colpi , e ſpaventoſi tocche. 
Si vede molto in queſto tempio, ein quelle 
Alzar di mano, e dimenar di bocche - 
Se I teſoro pareſſe a Dio $i bello, 
Come alle noſtre opinioni ſciocche , 
Queſto era il di, che I ſanto Conciſtors 
Fatto avria in terra ogni ſua ſtatua d'oro, 


S'odon rammaricare i vecchi giuſti , 
Che s'erano ſerbati in quegli affanni , 
E nominar felici i ſacri buſti , 
Compoſti in terra gia molti e molt' anni. 
Ma gli animoſi giovani robuſti , 
Che miran poco i lor propinqui danni , 
Sprezzando le ragion de' piu maturi , 
Di qui , di la yanno correndo ai muri- 


Quivi 
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Quivi erauo Baroni, e Paladini , 
Re , Duchi, Cavalier, Marcheft j e Cotit | 
Soldati foreſtieri, e eittadini 
Per Chriſto, e per ſu' onore 4 morit prontiſ 
Che per uſcire addoſſo ai Saracini 
Pregan Imperator che abbaſſi i pouti ; 
Gode egli di veder Vanims audzce 
Ma di laſciarli uſeir lor non compiac e 
E li diſpone ig opportuni lochi 
Per impedire ai Barbari la via. 
La f contenta che ne vadan pochi j 
Qui non baſta una grofſa compagnia; 
Alcuni han cura maneggiare i focht; 
Le macchine altri, ove biſogno fra. 
Carlo di qui , di la non ſta mai ferms 5 
Ya ſoccorrendo , e fa per tutto ſcherifid 


Siede Parigi in una gran piarurd 
Nell ombilico 4 Francia, anzi nel core i ' 
Gli paſſa la Riviera entro le mura, 
E corre, ed eſce in altra parte faore : 
Ma fa un' iſola prima z ed afficura 
Della Citra una parte, e la migliora t 
L'altre due (che in tre parti è la gran Terry ) 
Di fuor la foſſa, dentro il fiume ſerrs. 


Alla Città, che molte miglia gira, 
Da molte parti fi pud dar battaglia : 
Ma perch+ fol da un canto afſalir mira, 
Ne volentier l'eſercito sbaraglia , 
Oltre il fume Agramante ft ritira 
Verſo Ponente, accid che quindi afſaglia ; 
Però che nè cittade , ud campagns 
Ha dietro , ſe non ſua, fino alla Spagres 
Tomo II. CG 
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Dovunque intorno il gran murg circonda ; 


Gran munizion avea gia Carlo fatte, C. 
For tiſicando d'argine ogui ſponda Di 
Con ſcannafoſſi dentro, e caſemarte , E 
Onde entra nella Terra, onde eſce Vonda , E 
Groſſiſſime catene aveva tratte : ' #8 N. 
Ma fece , piu che altrove , provedere | T: 
La , deve avea pi cauſa di temere. | A 
Con occhi d' Argo il figlio di Piping | 
Previde ove affalir dovea Agramante; M 
E non facea diſegno il Saracino , x E 
A cui non foſſe riparato innante. > Te 
Con Ferraù, Iſoliero, e Serpentino ; I L. 
Grandonio , Falſirone, Balugante, | Po 
E con cid che di Spagna avea tnenato , E 
Reſto Marfilio alla campagna armatc. Ch 
Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna bl 
Con Pullan, con Dardinel d' Almonte, Or 
Col Re d Oran, ch' eſſer gigante acccnna , , Or 
Lungo ſei braccia da' piedi alla fr onte. Co 
Deh , perche a mover men fon io la penna, I c 
Che quelle genti a mover l' arme pronte ? Ch 
Che 1 Re di Sarza pien d'ira, e di (degno , ; Qu 
Grida e beſtemmia , e non pud ſtar pid a ſegn9, M. 
Come affalire o vaſi paſtorali, I 
O le dolkci reliquie de“ convivi | So 
Soglion con rauco ſuon di ſtridule ali Da 
Le impronte moſche a“ caldi giorni eſtiyi 2 Qu 
| Come gli ſtorni a' roſſeggiaati pali Cl: 
Vanno di mature uve ; cosi quivi, Ne 
Empiendo il ciel di grida e di rumori, 'Þ Set 


Veniano a dare il fero aflalto i Mori. Ci; 
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L'eſercito Criſtian ſoprd le mura 
Con lance , ſpade , e ſcure , e pietre, é foco 
Difende la Città ſenza paura, 
E 'l barbarico orgoglio eftima poco; 
E dove Morte uno ed un altro fura ; 
Noa e chi per vilta ricuſi il loco. 
Tornano i Saracin giù nelle foſſe 
A furia di ferite, e di percoſſe; 


— 


Non ferro ſolamente vi 8 adopra ; 
Ma groſſi ſaſſi, e merli integri e ſaldi. 
? E muri diſpiccati con molt' opra , 
Teri di torri, gran perzi di ſpaldi. 
L'acque bollenti, che vengon di ſopra,; 
Portano a' Mori inſopportabil cald: ; 
E male a queſta pioggia fi reſiſte, 
Ch' entra per gli elini , e fa acceczr le vie; 
E queſta pin nocea che I ferro quad: 
Or che de' far la n:bbia di calcine ? 
Or che doveano far gli ardenti vaft 
Con nitro, e zolfo , e peci , e trementine! 
] cerchi in munizion non ſon rimaſi 
Che d'ogn' intorno hanno di ſiamma il crice 5 
Queſti , ſcagliati per diverſe bande, 
Mettono a' Saracini aſpre ghirlande: 
Jatanto il Re di Sarza avea cageiato 
Cotto le mura la ſchiera ſeconda ; 
Da Buraldo, e da Ormida accompagaato ; 
Quel Garamante, e queſto di Marmona: 
Clariado e Soridan gli ſono a lato ; 
Ne par che I Re di Setta fi naſconda. 
q* Segue il Re di Marocco; e quel di Coſt} 
Cialcun perch I yalor ſuo fi conolcs: 
E ij 
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Nella bandiera , ch' e tutta-vermiglia, 
Rodomonte di Sarza il Leon ſpiega, 
Che la feroce bocca ad una briglia , 
Che gli pon la ſua donna, apric non nega. 
Al Leon se medeſimo aſſomiglia; 
E per la donna, che lo frena e lega , 
La bella Doralice ha figur ata, 
Figlia di Stordilaa , Re di Granata; 
Quella , che tolta avca , come io aairaya, 
Re Mandricardo ( diffi dove, e à cui) 
Era coſtei che Rodomonte amaya 
Piu che I ſuo regno , piu che gli occhi ſui 3 
E cortesia, e valor per lei moſtrava, 
Non gia ſapendo ch' era in forza altrui : 
Se ſaputo Vaveile, allora allora 
Fatto avria quel, che fe quel giorno ancora. 
Sono appoggiate a un tempo mille ſcale , 
Che non han men di duo per ogni grado. 
Spinge il ſecordo quel, che innanzi fale , 
Che I terzo lui moutar fa ſuo mal giado., 
Chi per virtu , chi per paura vale; 


Convien che ognun per forza entri nel gua'o ; 


Che qualunque $' adagia il Re CAlgicre , 

Rodomonte crudele , uccide o fere. 
Ognun dunque & sforza di ſalire 

Tra I foco, e le ruine in ſu le mura; 

Ma tutti gli altri guardano ſe aprire 

Veggiaao paſſo , ove ſia poca cura, 

Sol Rodomonte ſprezza di -venire 

Se non dove la via mend & ficura ; 

Dove nel caſo diiperato , e rio 


Gli alui fan voti, egli beſtemmia Dio. 


G 
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Armato era d'un forte, e duro usbergo, 
Che fu di drago una ſcaglioſa pelle. 
Di queſto gia fi cinſe il petto, el tergo 
Que l' Avol ſuo, ch' edifico Babelle , 
E fi pensd cacciar dell' aureo albergo: 
E torre a Dio il governo delle ſtelle. 
L'elmo , e lo ſcudo fece far perfetto , 
E il brando inſie me, e ſolo a queſto efferto, 
Rodomonte , non gia men di Nembrotte, 
Indomito , ſuperbo , e furibondo , 
Che d'wtHe al Ciel non tarderebbe a notte, 
Quando la firada fi trovaſſe al mondo, 
Quivi non ſta à mirar ſe intiere , o rotte 
Sieno le mura, $'abbia Vacqua fondo ; 
| Paſſa la foſſa, anzila corre, evola 
| Nell“ acqua, e nel pantan fino alla gola- 
Di fango brutto, e molle d'acqua vanne , 
Tra il foco, e i ſaſſi, gli archi, e le baleſtre, | 
Come andar ſuol tra le paluſtri canne 
Della noſtra Mallea porco filyeſtre , 
Che col petto, col grifo, e con le zanne 
Fa, dovunque ſi volge , ampie fineſtre. 
Con lo ſcudo alto il Saracin ficuro 
Ne vien ſprezzando il Ciel, non che quel muro. 


Non 81 toſto all' aſciutto > Rodomonte , 
Che giunto ſi ſenti ſu le berteſche , 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace , e largo alle ſquadre 'Franceſche , 
Or fi vede ſperrar pin d una fronte , 
Far chieriche maggior delle frateſche ; 
Braccia, e capi volare , e nella foſſa 
Cader da“ muri una fiumana roſſa. 

C iij 
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Getra il Pagan lo ſcudo e a due man prende 
La cruda ſpada , e giunge il Duca Arnolfo, | Le 
Cottui venta di la dove diſcende Q 
L'acqua del Reno nel ſalato golfo. | Ct 
Quel miſer contra lui non & difende | $4 
Meglio che faccia contra il foco il zolfo ; | D. 
E cade in terra, e dal ultimo crollo Pe 
Pal capo feſſo un palmo ſotto il collo. Di 
Uccife di roveſcio in una volta | 
Anſelmo , Oldrado , Spineloccio, e Prando , Da 
II luogo ftretto , e la gran turba folta Ne 
Fece girar $i pienamente il brando 80 
Fu la prima metade a Fiandra tolta ; Ch 
L'altra ſcemata al popolo Nor mando. Al 
Diviſe appreſſo dalla fronte al petto, | Ch 
Ed indi al ventre il Maganzeſe Or ghetto. | Se 
Getta da“ merli Andropono, e Moſchine J 
Gil nella foſſa. Il primo è facerdote ; E 
Kon adora il ſecondo altro che I vino, Ad 
E le bigonce a un ſorſo n'ha gia vote. Ch 
Come veleno , e ſangue viperino Me 
L'acqua fuggia , quanto ſuggir ſi puote ; Pe 
Or qui vi muore ; e quel, che piu Uannoja , E 
E i! ſentir che nell' acqua ſe ne muoja- Ch. 
Taglid in due parti il Provenzal Luigi, | l 
E paſs9 il petto al Toloſano Arnaldo; An: 
Di Torſe Oberto , Claudio, Ugo, e Dionigi Ed 
Mandar lo ſpirto fuor col ſangue caldo : ö D. 
E preſſo a queſti , quattro da Parigi, | I. 
Gualtigro, Satallone , Odo, ed Ambaldo , = 
Ed altri molti ; ch'io non ſaprei come pi 
Di tutti nominar la patria , e I nome. | E 
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* La curba dietro a Rodomonte preſta 
Le ſcale appoggia , e monta in più d'un loco, 
Quivi non fanno i Parigin più teſta; 

| Che la prima difeſa lor val poco. 

| San ben , che agli nimici affai più reſta 

Dentro da fare, e non I avran da gioco, 

Perche tra il muro, e | argine ſecondo 

Diſcende il foſſo orribile, e profondo. 
Oltre che i noſtri facciano difeſa 
al baſſo all' alto, e moſtrino valore , 

Nova gente ſuccede alla conteſa 

Sopra l' erta pendice interiore , 

Che fa con lance, e con ſaette offeſa 

Alla gran moltitudine di fuore , 

Che credo ben che ſaria ſtata meno, 

Se non v'era il figliuol del Re Uliene. 


Egli queſti conforta , e quei riprende , 
E lor mal grado innanzi ſe li caccias 
Ad altri il petto, ad altri il capo fende, 
Che per fuggir veggia voltar la faccia. 
Molti ne ſpinge ed urta, alcuni prende 
Pei capelli, pel collo , e per le braccia ; 
E ſoſſopra la giù tanti ne getta , 
Che quella foſſa a capir tutti + Rretta. 
Meatre lo fluol de' Batbari 6 cala, 
Anzi trabocca al periglioſo fondo , 
; Hi cerca per diverſa ſcala 
| Di fa'ir ſopra Vargine ſecondo , 
II Re di Sarza (come aveſſe un' ala 
Per ciaſcun de ſuoi membri) levd il ponds 
Di & gran corpo , e con tante arme indofſa , 
Enco & lancid di la dal foſſo. 
C iv 
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Poco ers men di trenta piedi , o tanto, D'a 

Ed egli il paſeb deſtro, come un veltro; Det 
F fece nel cader ſtrepito quanto Nel 
Aveſſę avuto ſotto i piedi il feltro Litr 
Ed a queſto , ed a quelle affrappa il manto, Col 
Come fien l' arme di tenero peliro, No 
non di ferro , anzi pur fien di ſcorza Cb 


Tal la ſua ſpada, e tanta & la ſua forza. 


In queſto tempo i noſtri , da chi teſe 
L'iaſidie ſon nella cava profonda , 
Che han ſcope , e faſcine in copia ſieſe , 

utorno à quai di molta pece abbonda , 
— perd alcuna fi vede paleſe , 

Bench+ n'e piena l una, e I' altra ſponda 
Pal fondo cupo fino all orlo quaſi , 

E ſenza fin hanno appiattati vaſi , 

Qual con ſalnitro , qual con olio , quale 

Con zolfo , qual con altra fimil'eſca, 
J zoſtri in queſts tempo, perchd male 
Ai Sarscini il folle ardir rieſca , 
Ch' eran nel foſſo , e per diverſe ſcale 

Credean montar ſu l' ultima berteſca , 

dito il ſegno da opportuni lochi 
1 qui, e di la fenno avvampare i fochi, 

Tornd la ſiamma ſparſa tutta in une, 

Che tra una ripa, e Valtra ha I tutto pieno, 
F tanto aſcende in alto , che alla Luna 
Pub d'appreſſo aſciugar Vumido ſeno. 

opra fi yolve oſcura nebbia e bruna , 

Che l Sole adombra, e ſpegne ogni ſerena; 
Senteſi un ſcoppio in un perpetuo ſuono , 
$:mile 3 ua grande, e ſpaycutolo tuono . 
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Aſpro concento , orribile armonia 

D'alte querele , d' ululi , e di ſtrida 

Della miſera gente , che per ia 

Nel fondo per cagion della ſua guida , 

Iitranamente concordar s udta 

Col fiero ſuon della fiamma omicida. 

Non piit , Signor, non più di queſto canto , 

Cb' io ſon gia rauco, e yo' polarmi alquanto. 


Fine del Canto quartodecimo, 
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ut 

Ha Parigi battaglia in ogni parte as 

Dall' eſercito Moro, e dall' Iſpano. Ac 

Da Logiſtilla Aftolfo fe diparte ; : LEN 

E prende pria Caligorante inſano , | Si 1 

Indi ad Orril dal buſto il capo parte, Che 
Con cui Grifone , ed Aquilante in vano Ma 

Combattuto han. Poi Sanſonetto trova. ö : 

Di ſua Donna ha Grifon non grata nova. | 4 

E FE 

F U il vincer ſempre mai laubabil coſa , | Se 

Vincaſi per fortuna , o per ingegno: C 
Gli e ver che la vittoria ſanguinoſa Era 

Speſſo far ſuole il capitan men degnuo ; Se < 

E quella erernamente e glorioſa, Que! 

E de' divini onori arriva al ſegno, | Rivc 

Quando , ſervando i ſuoi ſenza alcun danno , | E q 

$i fa che gl iuimici in rotta yannos ] E di 

f B eſle 
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La voſtra , Signor mio , fu degna loda, 
Quando al Leone, in mar tanto feroce , 
Ch' avea occupata l' una, e V altra proda 
Del Po, da Francolia fino alla foce , 
Faceſte si che ancor che ruggir Voda, 
S' io vedrò voi, non temerd la voce. 
Come vincer 6 de' ne dimottraſte , 

Che uccideſte i nemicti , e noi ſalvaſte. 
Queſto il Pagan troppo in ſuo dauno audace, 
Non ſeppe far, che i ſuoi nel foſſo ſpine, 
Dove la fiamma ſubita , e yorace 
Non perdond ad alcun , ma tutti eſtinſe. 
A tanti non ſaria ſtato capace 
Tutto il gran foſſo ; mail foco reſtrinſe, 
Reſtrinſe i corpi, e in polye li riduſſe, 
Accid ch' abile à tutti il luogo fuſſe. 
Undici mila, ed otto ſopta venti 
Si ritrovar nell' affocata buca , 
Che v* erano diſcefi mal contenti 3 
Ma cosi volle il poco ſaggio duca. 
Quivi fra tanto lume or ſono ſpenti, 
E la vorace fiamma li maauca ; 
E Rodomoate , cauſa del mal loro, 
Se ne va eſente da tanto martoro ; 
Che tra“ nemici alla ripa pib interna 
Era paſſato d'un mirabil (alto, 
Se con gli altri ſcendea nella caverna , 
Queſto era bene il fin d' ogni ſuo aſſauo. 
Rivolge gli occhi a quella valle inferna , 
E quando vede il foco andar tant' alto , 
E di ſua gente il pianto ode, e lo ſtrido, 
Beſtemmia il ciel cop ſpayentoſo grido- 
C vj 
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Intanto il Re Agramante moſſo avea 


— — 


Impetuoſo aſſalto ad una porta; 
Ch+ mentre la crudel battaglia ardea 
Quivi , ove + tanta gente afflicta, e morta , 
Quella ſproviſta forſe eſſer ctedea 
Di guardia , che baſtaſſe alla ſua ſcorta. 
Seco era il Re d' Arzilla, Bambirago , 
E Baliverzo d' ogni vizio vago ; 
E Corineo di Mulga , e Pruſione, 
II ricco Re dell' Iſole beate; 
Malabuferſo , che la regione 
Tien di Fizan ſotto continua eſtate ; 
Altri fignori , ed altre aſſai perſone 
K(perte nella guerra , e bene armate ; 
E molti ancor ſenza valore nudi , 
Che I cor non s armerian con mille ſcudl. 


Trovd tutto il contrario al ſuo penſiero 
In queſta parte il Re de' Saraciai , 
Perche in perſona il Capo dell' Impero 
Y' era Re Carlo, e de ſuoi Paladini 
Re Salamone , ed il Daneſe Uggiero , 
Ed ambo i Guidi ed ambo gli Angeliai , 
Il Duca di Baviera,, e Ganellone , 
E Berlengier , e Avolio, e Avino, e Ottone 3 


Gente infinita poi di minor conto 
De“ Franchi , de' Tedeſchi, e de' Lombardi g 
Preſente il ſuo Signor, ciaſcuno pronto 
A farſi riputar fra i più gagliardi. 
Di queſto altrove io vo' rendervi conto ; 
Che ad un gran Duca + forza ch'io riguardi , 
II qual mi grida, e di lontano acceana , 
E prega ch' io nol laſei nella peana, 


— 
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Gli e tempo ch'io ritorni ove laſciai 
L'avventuroſo Aſtolfo d'Inghilterra , 

Che il lungo efilio avendo in odio ormai , 
Di diſiderio ardea della ſua Terra; 

Come gli n'avea data pur affai 

Speme colei , che Alcina vinſe in guerra. 
Ella di rimandarvelo avea cura 

Per la via più eſpedita, e pil ficuras 

E cos} una galta fu apparecchiata , 

Di che miglior mai non ſolcd marina. 
E percht ha dubbio pur tutta fiata 

Che non gli turbi il ſuo viaggio Alcina, 
Vuol Logiſtilla che con forte armata 
Andronica ne vada , e Sofroſina , 

Tanto che nel mar d' Arabi, o nel golfo 
De' Peri giunga a falyamento Aſtolfo. 

Piu toſto yuol che vyolteggiando rada 
Gli Sciti, e glad, e i regni Nabatei, 
E torai poi per cosi lunga ſtrada 
A ritrovare i Perk , e gli Eritrei , 

Che per quel Boreal pelago vada, 
Che turban ſempre iniqui venti, e rei, 
E sI qualche ſtagion pover di Sole, 
Che ftarne ſenza alcuni meſi ſuole. 

La Fata, poichè vede acconcio il tutto, 
Diede licenzia al Duca di partire, 
Avendol prima ammaeſtrato e inſtrutto 
Di coſe affai , che fora lungo a dire ; 

E per ſchivar che non fia pid ridutto 
Per arte maga onde non poſſa uſcire , 
Un bello, ed util libro gli ayea dato, 
Che per ſuo amore aveſſe ognors a late, 
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Coma Vuom riparar debba agl' incunti 
Moſtra il libretto , che coſtei gli diede. 
Dove ne tratta, piu dietro, e pill innanti , 
Per rubrica e per indice  vede. 

Un altro don gli fece ancor , che , quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede ; 
E queſto fu d'orribil ſuono un corno , 
Che fa fuggir ogaun che l'ode intorno» 

Dico che I corno è di $1 orribil ſuono , 
Che ovunque $'ode fa fuggir la gente; 

Non pub trovarſki al mondo un cor si buono, 
Che poſſa non fuggir , come lo ſente. 

Rumor di vento, e di tremuoto , e Il tuona 
A par del ſuon di queſto egli era niente. 

Con molto referir di grazie, preſe 

Dalla Fata licenzia il buono Ingleſe. 

Laſciando il porto, e Voude pil tranquille 
Con felice aura, che alla poppa ſpira, 
Sopra le ricche, e popoloſe ville 
Dell'odorifer” India il Duca gira, 

Scoprendo a deſtra ed a finiftra mille 

Iſole ſparſe ; e tanto va, che mira 

La terra di Tommaſo , onde il nocchiers 
Pia a Tramontana poi volge il ſentiero. 


Quaſi radendo Vaurea Cherſonefſo 
La bella armata il gran Pelago frange : 
E coſteggiando i ricchi liti , ſpeſſo 
Vede come nel mar biancheggi il Gange ; 
E Traprobane vede, e Cori appreſſo, 
E vede il mar, che fra i duo liti sange. 
Dopo gran via furo a Cochino , e quindi 


Uſciro fuor dei termini degl'Indi. 
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Scorrendo il Duca il mar cons fedele , 

E & licura ſcorta, intender vuole , 

E ne domanda Andronica., fe de le 

Parti , che han nome dal cader del Sole , 

Mai leguo alcuno , che vadaa remi eavele, 

Nel mare Orientale apparir ſuole; 

E ſe andar pub, ſenza toccar mai terra, 

Chi d' India ſcioglia in Francia, © in Inghilterra. 
Tu dei ſapere ( Andi onica riſponde ) 

Che Cogn'intorno il mar la terra abbiaccias 

E van Vauna nellaltra tutte Vonde , 

Sia dove bolle, o dove il mar $'agghiaccia , 

Ma perche qui davante fi diffonde , 

E ſotto il Mezzod: moto fi caccia 

La terra &Etiopia , alcuno ha detto, 

Che a Nettuno ir pid innanzi ivi è interdetto. 
Per queſto dal noſtro Indico Levante 

Naye non e, che per Europa ſcioglia ; 

Ne 6 move d'Europa navigante, 

Che in queſte noſtre parti arrivar voglis. 

Il ritrovarſi queſta Terra avante 

E queſt, e quelli al titornare invoglia , 

Che credono veggendola si lunga, 

Che con Valtro emiſperio & congiunga, 


a 


Ma volgendoſi gli anni io veggio uſcire 
DalVeſtreme coatrade di Ponente 

Novi Argonauti, e novi Tifi, e aprire 

La ſtrada iguota infino al di preſente. 

Altri yolteggiar VA frica , e ſeguire 

Tanto la coſta della negra gente, 

Che paſſino quel ſegno , ove ritorno 

Fa il Sole a noi, laſciando il Capric orus: 


7 


64 ORLANDO FURIOSO, 


i 


E ritrovar deb lungo tratto il fine, 
Che queſto fa parer duo mar diverk ; 
E ſcorrer tutti i liti, e le vicine 
Iſole d Indi, Arabi, e di Per: 
Altri laſciar le deſtre, e le mancine 
Rive , che due per opta Erculca ferſi, 
E del Sole imitando il cammin tondo , 
Ritrovar nove terre, e nuovo mondo. 


Veggio la ſanta Croce, e veggio i ſeguĩ 
Imperial nel verde lito eretti. 
Veggio altri a guardia de' battuti legni , 
Altri all'acquiſto del paeſe eletti. 
Veggio da diece cacciar mille, e i regai 
Di la dall' India ad Aragon ſuggerti ; 
E veggio i Capitan di Carlo Quinto 
Dovunque vanno aver per tutto vinto. 


Dio vuol che aſcoſa anticamente queſta N 
Strada fia ftata , e ancor gran tempo ſtia N 
Ne che prima fi fappia , che la ſeſta, '} 
E la fertima età paſſata fia ; 

F ſerba a farla al tempo manifeſta, 

Che vorra porre il mondo a Monarchia 
Sotto il più ſaggio Imperatore, e giuſto, 
Che ſia ſtato, o fark mai dopo Auguſto. 

Del ſangue d Auſtria, e d' Aragona io veggie 
Naſcer ſul Reno alla ſiniſtra riva 
Un Principe , al valor del qual pareggio 
Neſſun valor , di cui fi parli o ſcrivas | 
Aſtrea yeggio per lui ripoſta in ſeggio ; 

Anzi di morta ritornata viva ; 
E le Virth , che caccid il mondo, quando 
Lei caccid ancora, uſcir per lui di bando. 
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Per queſti merti la bontà ſuprema 
Non ſolamente di quel grande Impero 
Ha diſegaato ch'abbia il diadema , 
Ch'ebbe Auguſto , Trajan, Marco, e Severo , 
Ma &ogni Terra e quinci , e quindi eftrema , 
Che mai ne al Sol , ne all'anno apre il ſeutiero ; 
E vuol che ſotto a queſto Imperatore 
Solo un ovile ſia, ſolo un paſtore 
E perch'abbian più facile ſueceſſo 
Gli ordini in cielo eternamente ſeritti, 
Gli pon la ſomma Providenzia appreſſo 
In mare, e in terra Capitani invitti. 
Veggio Ernando Corteſe , il quale ha meſſo 
Nove Città ſotto i Ceſarei editti, 
E regni in Oriente s\ remoti , 
Che a noi, che fiamo in India, non ſon noti. 


Veggio Proſper Colonna , e di Peſcara 
Veggio un Marcheſe , e veggio dopo loro 
Un giovane del Vaſto, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigil d'oro. 

Veggio ch'entrare innanzi ſi prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar Valloro , 
Come buon corridor , ch'ultimo laſſa 
Le moſſe, e giunge e innanzi a tutti paſſa. 

Veggio tanto il valor , veggio la fede 
Tana d' Alfonſo (che I ſuo nome e queſto) | 
Che in cos} acerba era , che non eccede 
Dopo il vigeſim' anno ancora il ſefto , 
L'Imperator Veſercito gli crede , 

II qual ſalvando ,C alvar non che'l reſto , 
Ma farfi tutto il mondo abbidiente 
Con queſto Capitan ſark poſſente. 
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Come con queſti , ovunque andar per terra 
Si poſſa, accreſcera Imperio antico , 
Cosi per tutto il mar , che in mezzo ſerra 
Di la I'Europa, e di qua Afro aprico , 
Sark vittorioſo in ogni guerra, 
Poich' Andrea Doria $'avra fatto amico. 
Queſto e quel Doria, che fa dai Pirati 
Sicuro il voſtro mar per tutti i lati. 
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| Non fn Pompejo a par di coſtui degno , 
Se ben vinſe, e cacciò tutti i Corſari 
Perd che quelli al più poſſente regno, 

Che fofſe mai, non poteano eſſer pari ; 

Ma queſto Doria fol col proprio ingegno , 
EK proprie forze purgherà quei mati, 

Si che da Calpe al Nilo, ovunque s oda 

Il nome ſuo, tremar veggio ogni pr oda. 

Sotto la fede entrar, ſotto la ſcorta : 
| Di queſto Capitan , di ch'io ti parlo , ? 
Veggio in Italia , ove da lui la porta 

Gli ſarà aperta , alla corona Carlo, 

Veggio che I premio, che di cid riporta , 

Nou tien per (+, ma fa alla Patria darlo. 

Con preghi ottien, che in liberta la metra, 

Dove altri a ſe Vavria forſe ſoggetta. 


— 
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Queſta pieta, ch'egli alla Patria moſtra , 
E degna di pih onor d' ogni battaglia, [ 
Che in Francia, o in Spagna , o nella Terra voftra { 
Vinceſſe Giulio, o in Africa, o in Teſſaglia. : 1 
Ne il grande Ottavio, ne chi ſeco gioſtra 4 ( 
Di pari , Antonio , in più onoranza ſaglia 1 ( 
Pei gelli ſuoi ; che ogni lor laude ammorza 
L'avere uſato alla lor Patria forza. | 
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Queſti, ed ogn'altro , che la Patria tenta 
Di libera far ſerva, ſi arroſſiſca; 
Ne dove il nome d' Andrea Doria ſenta, 
Di levar gli occhi in viſo Cuomo ardiſea. 
Veggio Carlo, che l premio gli augmenta 4 
Ch'olrre quel che in comun vuol che fruiſca , 
Gli da la ricca Terra, che ai Normaudi 
Sara principio a farli in Puglia grandi. 
A queſto Capitan non pur corteſe 
II magnanimo Carlo ba da moſtrarſi, 
Ma a quanti avra nelle Ceſaree impreſe 
Del ſangue lor non ritroyati ſcarſi. 
D'aver citta , d'aver tutto un paeſe 
Donato a un ſuo fedel pid rallegrarfi 
Lo veggio, e a tutti quei che ne ſon degni, 
Che d'acquiſtar nov'altri imperj , e regni. 
Cosi delle vittorie , le quai poi 
Che un gran numero d'anni ſara corſo , 
Daranno a Carlo i Capitani ſuoi , 
Facea col Duca Andronica diſcorſo ; 
E la compagna intanto ai venti Eoi 
Viene allentando , e raccogliendo il morſo ; 
E fa che or queſto, e or quel propizia Veſce , 
E come'vuol li minuiſce , e creſce- 
Veduto aveano intanto il mar de' Perfi 
Come in $1 largo ſpazio hi dilaght , 
Onde vicini in pochi giorni ferſi 
Al golfo, che nomar gli antichi Maghis 
Quivi pigliaro il porto, e fur converſi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi - 
Quindi ficur d'Alcina , e di ſua guerra, 
Attolfo il ſuo cammin preſe per terra · 
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Paſco per più d'un campo, e pil d'un boſco , 


Per piu d'un monte, e per pil d'una valle, 


Ove ebbe ſpeſſo all'aer chiaro , e al foſco 

I ladroni ora innanzi , ora alle ſpalle. 

Vide leoni, e draghi pien di toſco, 

Ed altre fere attraverſargli il calle; 

Ma non si toſto avea la bocca al corno , 

Che ſpaventati gli fuggian d'intorno. 
Vien per VArabia , ch'e detta Felice, 

Ricca di mirra , e d'odorato incenſo , 

Che per ſuo albergo l'unica Fenice 

Eletto s'ha di tutto il mondo immenſo ; 

Finche Vonda trovd vendicatrice 

Gia d'I(rael , che per divin conſenſo 

Faraone ſommerſe , e tutti i ſuoi; 

E poi venne alla Terra degli Eroi. 


Lungo il fiame Trajano egli cavalca 


Su quel deftrier , che al mondo è ſenza pare, 


Che tanto leggiermente e corre, e valca, 
Che nell' arena Vorma non ne appare. 
L'erba non pur, non pur la neve calca x 
Cot piedi aſciutti andar potria ſul mare; 
E i ſi ſtende al corſo, e $1 YVaſfrerra 
Che paſſa e vento, e folgore , e ſactta. 


Queſto + il deftrier , che fu dell“ Argalia, 


Che di ſiamma, e di vento era concerto , 
E ſenza fieno , e biada ſi nuti ia 

DelVaria pura, e Rabican fu detto. 
Venne ſeguendo il Duca la ſua via 
Dove di il Niloa quel ſiume ricetto 3 

E prima che giungeſſe in fu la foce, 
Vide un legno venire a [> veloce. 
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Naviga in ſu la poppa uno Eremita , 
Con bianca barba a mezzo il petto lunga, 
Che ſopra il legno il Paladino invita, 
E, figiiuol mio, gli grida dalla lunga, 
1 Se non t“ e in odio la tua propria vita, 
Se non brami che morte oggi ti giunga, 
Venir ti piaccia ſu queſt'alcra arena, \ 
Che a morir quella via dritto ti mena. 


Tu non andrai più che ſei miglia innante 3 
Che troverai la ſanguinoſa ſtanza , 
Dove s alberga un orribil Gigante, 
Che d'otto piedi ogni ſtatura avanza. 
Non abbia cavalier , nd viandante 
Di partirſi da lui vivo ſperanza , 
Ch'altri il crudel ne ſcanna , altri ne ſcanja ; 
' Molti ne ſquarta, e vivo alcun ne ingoja. 
| Piacer fra tantacrudelth fi prende 
| D'una rete, ch'egli ha molto bea fatta 3 
Poco lontana al tetto ſuo la tende, 
E nella trita polve ia modo appiatta, 
Che chi prima aol ſa, non la comprende , 
Tanto e ſortil , tanto egli ben Vadatta ; 
E con tai gridi i peregria minaccia , 
Che ſpaventati dentro ve li caccia. 
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E con gran riſa avviluppati in quella 
Se gli ſtraſcina ſotto il ſuo coperto ; 
Ne cavalier riguarda, n+ donzella, 
| O fia di grande, o ſia di picciol merto 3 

E mangiata la carne, e le cervella 
1 Succhiate , e I ſangue , da I oſſa al deſerta 
E dell' umane pelli iatorno intorno 
Fa il (uo palaazo orribilmente adoraes 
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Prendi queſt altra via, prendila , figlio ; 
Che fin al mar ti fia rutta ficura. 
To ti ringrazio , padre, del conſiglio, 
Riſpoſe il Cavalier ſenza paura ; 
Ma non eſtimo per Vonor periglio , 
Di che aſſai piu che della vita ho cura. 
Per far ch'io paſſi in van tu parli meco ; 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo ſpeco. 


Fuggendo poſſo con diſnor ſalvarmi; 
Ma tal ſalute ho piu che morte a ſchivo : 
S“ io vi vo, al peggio che potrà incontrarmt g 
Fra molti reſterd di vita privo. 

Ma , quando Dio cos! mi drizzi Varmi , 
Che colui morto, ed io rimanga vivo, 
Sicura a mille renderd la via : 

Si che Putil maggior che I danno ſia. 

Metto allincontro la morte d'un ſols 
Alla ſalute di gente infinita 
Vattene in pace (riſpoſe) figliuolo : 
Dio mandi in difenſion della tua vita 
L'Arcangelo Michel dal ſommo polo: 

FE benedillo il ſemplice Eremita, 
Aſtolfo lungo il Nil tenne la ſtrada, 
Sperando più nel ſuon, che nella ſpada. 


Giace tra Valto fiume e la palude 
Picciol ſentier nellarenoſa riva : 
La ſolitaria caſa lo rinchiude , 
D'umanitade, e di commercio priva. 
Son fiſſe intorno teſte, e membra nude 
DelViafelice gente, che vi arriva. 
Non v“ e ſineſtra, non v'+ merlo alcuno , 
Onde peuderne almen non ſi veggia uno - 


* 


CANTO QUINTODECIMO, 71 


——— 


Qual nelle alpine ville, o ne caſtelli 
Suol cacciator , che gran perigli ha ſcorſi, 
Su le porte attaccar lirſute pelli, 

L'orride zampe , e i groſſi capi d'ork; 
Tal dimoſtrava il fier Gigante quelli, 

Che di maggior virtù gli erano occorſis | 
D'aleri infiniti ſparſe appajon I'ofſa ; | 
Ed e di ſangue uman piena ogni foſſa. 

Staſſi Caligorante in ſu la porta, 

(Che cosi ha nome il diſpietato moſtro) 

Ch'orna la ſua magion di gente morta , 

Come alcun ſuol di panni d'oro , o d'oſti s. | 
Coſtui per gaudio a pena ſi comporta, 

Come il Duca lontan ſe gli è dimoſtro ; 

Ch'eran duo meſi , e il terzo ne venia 

Che non fu cavalier per quella via. 

Ver la palude, ch'era ſcura, e folta 

Di verdi canne , in gran frerta ne viene; 

Chè diſegnato avea correre in volta, 

E uſcire al Paladin dietro alle ſchiene z 

Che nella rete , che tenea ſepolta 

Sotto la polve , di cacciarlo ha ſpene , 

Come avea fatto agli altri peregrini , 

Che quiyi tratto avean lor rei deſtini 

Come venire il Paladin lo vede , 

Ferma il deſtrier , non ſenza gran ſoſpetts 

Che non vada in quei lacci a dar del piede , 

Di che il buon vecchiarel gli avea predetto. 

Quivi il ſoccorſo del ſuo coruo chiede ;- 

E quel ſonando fa Vuſato eſſetto. 

Nel cor fere il Gigante , che Vaſcolta , 

Di tal timor , che a dietro i paſſi volta. 
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Aſtolfo ſuona , e tuttavolta bada, 
Che gli par ſempre che la rete ſcocchi. 
Fugge il fellon , ne vede ove fi vada ; 
Che, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta e la tema, che non ſa far ſtrada, 
Che ne' ſuoi proprj agguati non trabocchi. 
Va nella rete ; e quella ſi differra ; 

Tutto Vannoda , e lo diſtende in terra» 

Aſtolfo, che andar giu vede il gran peſo, 
Gia ficuro per ſe, vaccorre in fretta ; 

E con la ſpada in man , d'arcion diſceſo, 
Va per far di mille anime yenletta. 

Poi gli par che ſe uccide un che fia preſo , 
Viltà piu che virth ne ſara detta ; 

Che legate le braccia, i piedi, e il collo 
Gli vede , che non pud dare un crollo. 

Avea la rete gia fatta Vulcano 
Di ſottil fil d'acciar, ma con tal arte, 
Che ſaria ſtata ogni fatica in vano 
Per iſmagliarne la piu debil parte; 

Ed era quella, che gi picdi , e mano 
Aves legati a Venere ed a Marte 

La fe il geloſo, ed non ad altro efferto , 
Che per pigliarli infieme amby nel letto. 

Mercurio al Fabbro poi la rete invola , 
Che Cloride pigliar con efſa vuole ; 
Cloride bella, che per l'aria vola 
Dietro all' Aurora all' apparir del ſole ; 

E dal raccolto lembo della ftola 

Gigli ſpargendo va, roſe e viole. 
Mercurio tanto queſta Ninfa atteſe , 
Che con la rete in aria un di la preſe. 
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Dove entra in mare il gran fiume Etibpo 
Par che la Dea preſs volando ſoſſe. 
Poi nel tempio d'Anubide a Canopo 
La rete molti ſecoli ſerboſſes 
Caligorante tre mila anni dopo 
Di la, dove era ſacra, la rimoſſe t 
Se ne porth la tete il ladron empio, 

Ed arſe la cittade, e rubd il rempio- 
Quivi adattolla in modo in ſu latens, 
Che tutti quei, che avean da lui la cacciay 

Vi davan dentro z ed era tocca a pena, 

Che lor legava e collo, e picdi , e biacc is. 

Di queſta levd- Aſtolfo una catena , 

E le man dietro a quel fellon n'allaccia £ 

Le braccia , e I petto in guiſa gli ne faſcia, 

Che non può ſciorſi, indi levar lo laſcias 
Dagli altri nodi avendol ſeiolto prima; 

Ch'era tornato uman pid che donzella, 

Di trarlo ſeco , e di moſtrarlo ſtima 

Per ville, per cittadi, e per caſtella. 

Vuol la rete anco aver, di che nè lima 

Ne martel fece mai coſa piu bella. 

Ne fa ſomier colui , che alla catena 

Con pompa trioafal dietro fi mena. 


L'elmo, e lo ſcudo anche a portar gli diode, 
Come a valletto ; e ſeguitd il cammino, 
Di gaudio empiendo ovunque metta il picde , 
Ch'ir poſſa ormai ſicuro il pellegrino. 
Aſtolfo ſe ne va tanto che vede 
Che ai ſepolcri di Menfi e gia vicino z 
Menfi per le Piramidi famoſo : 
Vede allincontro il Cairo popoloſo 
Tomo II. * 
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Tutto il popol correndo fi traca 
Per vedere il Gigante ſmiſurato+ 
Come + poſſibil ( un Valero dicea ) 
Che quel piccolo il grande abbia legato ? 
Aſtolfo a pena innanzi andar porea , 
Tanto la calca il preme d'ogni lato ; 
E come cavalier d'alto valore 
Ognun Vammira , e gli fa grande onore. 
Non era grande il Cairo cosi allora, 
Come ſe ne ragiona a noſtra etade, 
Che l popolo capir , che vi dimora, 
Non pon diciotto mila gran contrade ; 
E che le caſe hanno tre palchi » e ancora 
Ne dormono infiniti in ſu le ftrade ; 
E che 1 Soldano v'abita un caſtello 
Mirabil di grandezza , e ricco, e bello: 
E che quindici mila ſuoi vaſſalli , 
Che ſon Criſtiani rinegati tutti, 
Con mogli , con famiglie, e con cavalli 
Ha ſotto un tetto ſol quivi ridutti. 
Aſtolfo veder vuole ove vavalli , 
E quanto il Nilo entri nei falſi flutti 
A Damiata , che avea quivi inteſo 
Qualunque paſſa, reſtar morto o preſo. 


Perd che in ripa al Nilo in ſu la foce 

Si ripara un ladron dentro una torre, 

Che ai paeſani,e a' peregrini nuoce, 

E fin al Cairo ognun rubando corre. 

Non gli pud alcun reſiſtere ; ed ha voce 
Che Puom gh cerca in Yan la vita torre. 4 
Cento mila ferite egli ha gia avuto, 1 
Ne ucciderlo perd mai 8“ potuto. 
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9 Per veder, ſe pud far rompere il ſilo 


Alla Parca di lui, ﬆ che non viva, 
Aſtolfo viene a ritrovare Orrilo 
(con avea nome) ea Damiata arriva- 
Ed indi paſſa oy' entra in mare il Nilo, 
E vede la gran torre in ſu la riva, 
Dove s'alberga Vanima incantata , 
Che d'un folletto nacque, e d'una Fata. 
Qui vi ritrova che crudel battaglia 
Era tra Orrilo, e duo guerrieri acceſa, 
Orrilo è ſolo , e $1: que' duo travaglia , 
Che a gran fatica gli pon far difeſa; 
E quanto in arme Vuno e Paltro vaglia 
A tutto il mondo la fama paleſa : 
Queſti erano i duo figli d'Oliviero , 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 
Gli + ver che'l Negromante venuto era 
Alla battaglia con vantaggio grande, 
Che ſeco tratto in campo avea una fera , 
La qual fi trova ſolo in quelle bande x 
Vive ſul lico , e dentro alla riviera, 
Ei corpi umani ſon le ſue vivande 
Delle perſone miſere , ed incaute 
Di viandanti, e diofelici naute. 
La beſtia nell'arena appreſſo il ports 
Per man de' duo fratei morta giacea, 
E per queſto ad Orril non fi fa torto , 
Se a un tempo l' uno , e Valtro gli noces · 
Piu volte Vhan ſmembrato, e non mai morto;. 
Ne per ſmembrarlo uccider ſi potea ; 
Chè ſe tagliato o mano , © gamba gli era, 
La rappiccava, che parea di cera. 
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Or fin ai denti il capo gli divide 
Grifone , or Aquilante fin al petto. 
Egli de' colpi lor ſempre fi ride 
S'adiran effi che non hanno effetto. 
Chi mai d'alto cader Vargento vide, 
Che gli alchimiſti hanno mercurio detto, 
E fpargere, e raccor tutti i ſuoi membri, 
Sentendo di coſtui , ſe ne rimembri, 

Se gli ſpiccano ih capo, Orrilo ſcende , 
Ne ceſſa brancolar fin che lo trovi ; 

Ed or pel crine, ed or pel naſo il preade 
Lo ſalda al collo, e non ſo con che chiovi. 
Piglal talor Grifone , e l braccio Rende ; 
Nel fiume il getta, e non par ch'anco giovi, 
Che nuota Orrilo al fondo, come un peſce, 
E col ſuo capo ſalvo alla riva eſce. 

Due belle donne oneſtamente ornate , 

L'una veſtita a bianco, e l'altra a nero, 

Che della pugna cauſa erano ftate , 

Stavano a riguardar l'afſalto fiero. 

Queſte eran quelle due benigne Fate, 

Ch'avean nutriti i fig: d'Oliviero, 

Poiche li traſſon teneri zitelli 

Dai curvi artigli di duo grandi augelli , 
Che rapiti gli avevano a Giſmonda , 

E portati lontan dal ſuo paeſe · 

Ma non biſogna in cid ch'io mi diffonda , 

Che a tutto il mondo d Iiſtoria paleſe ; 

Benche Vautor nel padre 6 confonda , 

Ch' un per un altro (io non ſo come ) preſe 

Or la battaglia i duo Giovani fanno ; 

Chi le due donne ambi pregati a'banno» 
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Era in quel clima gia ſparito il giorno, 
All'Ifole ancor alto di Fortuna : 
L'ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto Pincerta , e mal compreſa Luna, 
Quando alla rocca Orril foce ritorno , 
Poichè alla Bianca , e alla ſorella Bruna 
Piacque di differir Vaſpra battaglia 
Fin che 1 Sol novo all' orizzonte ſaglia. 
Aftolfo , che Grifone ed Aquilante 
Ed allinſegne , e pid al ferir gagliardo 
Riconoſciuto avea gran pezzo innante , 
Lor hon fu altero a ſalutar , nt tardo. 
Effi vedendo che quel, che I Gigante 
Traea legato , era il Baron dal Pardo , 
(Che cosl in corte era quel Duca detto) 
Raccolſer lui con non minore affetto. 


Le donne a ripoſare i Cavalieri 
Meuaro a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero , e ſcutieri 
Con torchj acceſi a mezzo del cammi no. 
Diero a chi n'ebbe cura i lor deftrieri : 
Traſſonſi arme; e dentro un bel giardine 
Trovar che apparecchiata era la cena « 
Ad una fonte limpida, ed amena 


Fan legare il Gigante alla verdura 
Con un altra catena molto groſſa 
Ad una quercia di molt' anni dura , 
Che non ſi romperà per una ſcoſſa, 
E da diece ſergenti averne cura, 
Che la notte diſcior non ſe ne poſſa, 
Ed affalirli, e forſe far lo danno, 
Mearre ficuri , e ſenza guardia ſtanno, 
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All abbondante , e fontuola menſa , 
: Dove il manco piacer fur le vivande , 
k Del ragionar gran parte fi diſpenſa 
1 Sopra &'OQrrilo , e del miracol grande 3 
Che quaſi pare. un ſogno a chi vi penſa , 
Che or capo, or braccio a terra ſe gli mande , 
Ed egli lo raccolga, e lo raggiugna , 
E più feroce ognor torni alla pugna. 
: Aftolfo nel ſuo libro avea gia letto, 
| Quel che aglincanti riparare inſegna , 
_—_ Che ad Orril non trarri Valma del petto, 
_— Fin che un crine fatal nel capo tegna. 
Ma ſe lo ſvelle, o tronca » fla coſtretto | 
Che ſuo mal grado fuor Valma ne vegus. ; 
Queſto ne dice il libro; ma non come , 
Conoſca il crine in cosi folte chiome, 
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Non men della vittoria ſi godea, 
Che ſe n'aveſſe Aſtolfo gia la palma, 
Come chi ſpeme in pochi colpi avea 
Svellere il cring al Negromante , e Valma, 
Però di quella impreſa promettea 
Tor ſu gli omeri ſuoi tutta la ſalma : 
Orril farà morir, quando non ſpiaccia 
Ai duo fratei , ch'egli la pugna faccia. 
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Ma quei gli danno volentier Vimpreſa, 
Certi che debbia affaticark in vano. 
Era gia Valtra Aurora in cielo aſceſa, 
Quando cald dai muri Orrilo al piano, 
Tra il Duca, e lui fu la battaglia acceſa ; 
La mazza Fun, Valtro ba la ſpada in mano : 
Di mille attende Aſtolfo un colpo trarue , 


Che lo ſpirto gli ſciolga dalla carne, 


W £4 %. © — 2 


— 11 


Lat a. 


CANTO QUINTODEC1MO, 79 


— 


Or cader gli fa il pugno con la mazza , 
Or Vuno , or Valtro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverſo la corazza , 

E quando il ya troncando a brano à brano. 
Ma raccogliendo ſempre della piazza 

Va le ſue membra Orrilo , e f fa ano, 

Se in cento pezzi ben Vaveſſe fatto, 
Redintegrarſi il vedea Aſtolfo a un tratto, 

Al fin di mille colpi un gli ne colſe 

Sopra le ſpalle ai termini del mento. 
La teſta, e Velmo dal corpo gli tolſe, 
Ne fu 4'Orrilo a diſmontar più lento. 
La ſanguiuoſa chioma in man 8'avvolſe 
E riſalſe a cavallo in un momento; 

E la portd , correndo contra il Nilo, 
Cbe riaver non la poteſſe Orrilo , 


Quel ſciocco , che del fatto non $'accorſe , 
Per la pblve cercando iva la teſta, 
Ma, come inteſe il corridor via torſe , 
Portare il capo ſuo per la foreſta, 
Immantinente al ſuo deftrier ricorſe ; 
Sopra vi ſale, e di ſeguir non reſta. 
Volea gridare : aſpetta, volta, vola, 
Ma gli avea il Duca gia la bocca tolta» 

Purchè non gli abbia tolto le calcagna , 
Si riconforta, e ſegue a tutta briglia · 
Dietro il laſcia gran ſpazio di campagna 
Quel Rabican , che corre a meravigliae 
Aſtolfo intanto per la cuticagna 
Va della auca fia ſopra le ciglia 
Cercando in fretta , ſe I crine fatale 
Conoſcer pud che Otril tiene 1 
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Fra tanti , e innumerabili capelli 
Un pid dell'altro non f ſtende, o torce. 
Qua! dunque Aﬀoifo ſeeglierà di quelli, 
Che per dar morte al rio ladron raccorce ? 
Meglio + ( diſſe ) che tutti tagli , o ſvelli; 
Ne fi trevande aver raſoi, ne force, 
Ricorſe immantinente alla ſua ſpada , 
Che taglia $i, che fi pub dir che radas 

E tencudo quel capo per lo naſo, 
Dietro, e dinaanzi lo diſchioma tutto. 
Trovd fra gli altri quel fatale a caſo : 
Si fece il viſo allor pallido, e brutro 
Travolſe gli ocebi, e dimoſtrd all' oecaſo 
Per manifeſti ſegni eſſer condutto ; 
E I buſto, che ſeguis troncato al collo, 
Di ſella cadde, e die Vultimo crollo. 


Aſtolfo, ove le donne e i Cavalieri 
Laſciato avea , tornd col capo in mano, 
Che tutti avea di morte i ſegui vert, 

E moſtrò il tronco , ove giacea lontano. 
Non (© ben fe lo vider volentie:ri, 

Ancor che gli moſtraſſer viſo umano z 

Che la intercetta lor vittoria forſe 
D'invidia ai duo germani il petto morſe ; 

Ne che tal fin quella battaglia aveſſe 
Credo piu foſſe alle due donne grato. 
Queſte, perchè piu in lungo fi traeſſe 
De duo fratelli il doloroſo fato , 

Che 'n Francia par che in breve eſſer doveſſe, 
Con loro Orrilo avean quivi azzuffatto, 
Con ſpeme di tenerli tanto a bada , 


Che la triſta influeugia ſe ne yada, 
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Toſto che 1 Caſtellan di Damiata 
Certiſicoſſi ch'era morto Orrilo , 
La colomba laſcid, che avea legata 
Sotto Vala la lettera col ſilo. 
Quella andò al Cairo; ed indi fu laſciata 
Un altra altrove , come quivi + ſtilo ; 
Sicchè in pochiſſime ore ando Vavviſo 
Per tutto Egitto ch'era Orrilo uceiſo. 
Il Duca, come al fin traſſe Vimpreſa. 
Confortd molto i nobili garzoni , 
Benchè da {+ v'avean la yoglia inteſa , 
Ne biſognavan ſtimoli , ut ſproni, 
Che , per difender della ſanta Chieſa , 
E del Romano imperio le ragioni , 
Laſciaſſer le battaglie d'Oriente , 
E cercaſſino onor nella lor gente. 
| Cont Grifone , ed Aquilante tolſe 
Ciaſcuno dalla ſua donna licenzia , 
Le quali ancor che lor ne increbbe , e dolſe , 
Non vi ſeppon perd far reſiſtenzia. 
Con effi Aſtolſo a man deſtra & volſe, 
Che f deliberar far riverenzia 
Ai ſanti luoghi , ove Dio in carne viſle, 
Prima che verſo Francia & veniſſe. 
Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Ch'era piu dilettevole, e pi piana, 
E mai non ſi ſcoſtar dalla marina; 
Ma per la deſtra andaro orrida e ſlrana, 
Perche Valta cicta di Paleſtina 
Per queſta ſei giornate d men lontana 
Acqua ſi trova, ed erba in queſta via, 
Di cuttj gli altri ben y't caxeſtia. 
0 Dr 
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Sicche , prima ch'entraſſero in viaggio, 
Cid che lor biſogad „ fecion raccorre z i 
E carcar ſu il Gigante il carriaggio , 9 
Che ayria portato in collo anco una torte. | 
Al finir del cammino aſpro, e ſelyaggio 
Dall'alto monte alla lor viſta occorre 
La ſanta Terra, ove il ſuperno Amore 
Lavd col proprio ſangue il noſtro errore. 

Trovano in ſu Ventrar della cirtade 
Un giovane gentil , lor conoſcente , 

Sanſonetto da Meca , oltre Vetade 

( Ch'era nel primo fior ) molto prudente z | 
D' alta cavalleria , d'alta bontade | 
Famoſo , e riverito fra la gente. 
Orlando lo converſe a noſtra fede , 

E di ſua man batteſmo anco gli diede. 

Quivi lo trovan che diſegna- a fronts 

Del Calife d'Egüto una fortezza ; 

F circondar vuole il Calvario monte 
Di muro.di due miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fur con quella fronte , 
Che pud d'interno amor dar pid chiarezza ; 
E dentro accompagnati , e con grande agio 
Fatti alloggiar nel' ſuo real palagio, 

Avea in governo egli la Terra, e in yece 

Di Carlo vi regges VImperio giuſto. 

Il Duca Aſtolfo a coftui dono fece 

Di quel s: grande, e ſmiſurato buſto , 

Che a portar peſi gli varrà per dlece 
Beſlie da ſoma, tanto era robuſto. 

Diegli' Aſtolfo il Gigante , e diegli appreſſu 
La tete, che in ſua forza Vayea meld. 
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Sanſonetto all' incontro al Duca diede 
Per la ſpada una cinta ricea, e bella ; 
E diede ſpron per Vuno e Valtro piede, 
Che d'oro avean la fibbia , e la girella ; 
Ch'effer del Cavalier ftati fi crede, 
Che liberd dal drago la donzella; 
Al Zaffo avuti con molt'altro arneſe 
Sanſonetto gli avea, quando lo preſe · 

Purgati di lor colpe, a un monaſterio , 
Che dava di ſe odor di buoni eſempj , 
Della paſſion di Criſto ogni miſterio 
Contemplando n' andar per tutti i temp}, 
Ch'or con eterno obbrobrio , e vituperio 
Alli Criſtiani uſurpano i Mori empj. 
L'Europa @ in arme, e di far guerra agogna 

In ogni parte, fuor ch'ove biſogna. 

Mentre avean quivi Vanimo divoto, 
A perdonanze, e 2 cerimonie intenti , 
Un peregrin di Grecia, a Grifon noto, 
Novelle gli arrecd gravi, e pungenti , 
Dal ſuo primo diſegno, e lungo yoo 


_ Troppo diverſe , e troppo differenti ; 


E quelle il petto gl'infiammaron tanto , 
Che gli ſcacciar Forazion da canto, 


Amava il Cavalier, per ſua ſciagura , 
Una donna , che avea nome Origille : 
Di piu M volto, e di miglior flatura 
Non ſe ne ſceglierebbe una tra mille; 
Ma disleale, e di $f rea natura, 

Che potreſti cercar cittadi , e ville, 
La terra ferma, e l' iſole del mare, 
Ne credo ch'una le trovaſſi 1. 


— 
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Nella cirti di Coſtantin laſciata 
Grave l'aves di febbre acuta e fiera ; 
Or, quando rivederla alla rornats 
Piu che mai bella, e di goderla (pera, 
Ode il meſchia che in Antiochia andata 
Dietro un ſuo novo amante ella ſe n'era; 
Non le parendo ormai di piu patire 
Ch'abbia in si freſcs eta (ola a dormite. 

Da indi in qui ch'ebbe la triſta nova, 
Soſpirava Grifon notte , e di ſempre. 
Ogni piacer, che agli altri aggrada, e giova, | 
Par che a coſtui piu Fanimo diftempre. | 
Penſilo ognun , nelli cui danni prova 
Amor ſe li ſuoi ſtrali han buone tempre ; 
Ed era grave ſopra ogni martire , 
Che I mal, che avea , fi vergognava a dire: 

Quzſto , perchè mille fiate innante 
Gia ripreſo Vavea di quello amore, 
Di lui piv ſaggio, il fratello Aquilante , } 
E cercato colei tiargli del core; . 
Colei, che al ſuo giudicio era , di quante | 
Femmine rie fi trovin la peggiore- 
Grifon Veſcuſa , ſe 'l fratel la danna ; 
Chè le piu volte il parer proprio inganna. 

Perd fece penſier, ſenza parlarne 
Con Aquilante , girſene ſoletto 
Sin dentro d' Antiochia, e quindi trarne 
Colei, che tratto il cor gli avea del petto: 
Trovar colui che gli Iha tolta, e farne 6 + 
Vendetta tal, che ne fia ſempre detto. 
Dird come ad effetto il penſier meſſe 
Nellaltro can to, e cid che ne ſuc ceſſe. 

Fine del Canto quinto decimo. 


* 
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ARGOMENTO. 


Trova Grifon preſſa a Damaſco al fine 
Col vil Martan la perfida Origille. 
In tanto le Criſtiane , e Saracine 
Schiere caſcano al piano a mille a mille: 
E ſe di fuori hanno aſpre diſcipline 
1 Mori , entro Parigi ha tai faville, 
Ha tanta ſtrage Rodomonte meſſo , 
Ch' ove & maggiore il mal , non pare eſpreſſo» 


G RAVI pene in Amor fi provan molto, 
Di che patito io n'ho la maggior parte; 

E quelle in danno mio si ben raccolte , 

Ch' io ne poſſo parlar come per arte» 

Perd sio dico, e ho detto altre volte, 

E quando in voce , e quando in vive carte, 
Che ua mal fia lieve, un altro acerbo e fiero y 
Date credenza al mio giudicio vero. 
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Io dico, e diſſi, e dird fin ch'io viva 
Che chi ſi trova in degno laccio preſo, 
Se ben di {+ vede ſua donna ſchiva, | 
Se in tutto avverſa al ſuo deſire acceſo ; Fl 
Se bene Amor d'ogni mercede il priva , 
Poſcia che I tempo , e le fatiche ha ſpeſo, 
Pur che akamente abbia locato il core, 
Pianger non de“, ſe ben languiſce e muore. 
Pianger de quel, che gia fia fatto ſervo 
Di duo vaghi occhi, e d'una bella treccia , 
Sotto cui ſi naſconda un cor protervo , 
Che poco puro abbia con molta feccia · 
Vorria il miſer fuggire , e come cervo 
Ferito , ovunque va, porta la freccia. 
Ha di ſe ſteſſo, e del ſuo amor vergogna ; 
Ne loſa dire ; e in van ſanarſi agogna. 
In quefto caſo + il giovane Grifone , 
Che non ſi pud emendare , e il ſuo error vede. 
Vede quanto vilmente il ſuo cor pone 
Jn Origille iniqua , e ſenza fede ; 
Pur dal mal uſo & vinta la ragione; 
E pur Varbitrio allappetito cede. 
Perfida fia quantunque , ingrata e ria, | 
$forzato è di cercar dov' ella ſia. 

Dico , la bella iſtoria ripigliando, 
Che uſci della citrta fecreramente , 
Ne parlarne Gard) col fratel , quando 
Ripreſo in van da lui ne fu ſovente. 
Verſo Rama a finiftra declinando 
Preſe la via pid piana , e piu corrente. 
Fu in ſei giorni a Damaſco di Soria ; 
Indi verſo Antiochia ſe ne giz 
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Scontrd preſſo a Damaſco il cavaliero, 
A cui donato. avea Origille il core ; 
E convenian di rei coſtumi in vero, 
Come ben ſi con vien Verba col fiore ; 
Che Vuno e Valera era di cor leggiero 3 
Perfida Vuna e Valrro è traditore ; 
E copria.l'uno e Ialtra il ſuo difetto 
Con dana altrui , ſotto corteſe aſpertos 
Come io vi dico il cavalier venta 


Su un gran deftrier con molta pompa armate 


La perfida Origille in compagnis 

In un veſtire azzur, d'oro fregiato , 

E duo valletti, donde & ſervia 

A portar elmo e ſcudo , aveva a lato ; 

Come quel che volea con bella moſtra, 

Comparice in Damaſco ad una gioſtra. 
Una ſplendida feſta , che bandire 

Fece il Re di Damaſco in quelli giorni , 

Era cagion di far quivi venire 

I cavalicr , quanto potean pid adorni. 

Tofto che la puttana comparire 

Vede Grifon, ne teme olcraggi, e ſcorni t 

Sa che Vamante ſuo non e & forte, 

Che contra lui Vaþbia a campar da morte, 
Ma, ficcome audaciſime , e ſcaltrita , 

Ancor che tutta di paura trema , 

S'acconcia il viſo, es la voce aita, 

Che non appare in lei ſegno di tema. 

Col drudo avendo gia Vaſtuzia ordita , 

Corre e fingendo una letizia eftrema , 

Verſo Grifon Vaperte braccia tende; 


Lo ſtriage al collo, e gran pense ae pende+ 
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Dopo accordando affettuoſi geſti 
Alla ſoavita delle parole, 
Dicea piangendo: Signor mio, ſon queſti 
Debit premj a chi r'adora, e cole ? 
Che ſola ſenza te gia un anno reſti, 
E va per lValtro , e ancor don te ne dole? 
E v'io ſtava aſpettare il tuo ritorno , 
Non $ ſe mai veduto avrei quel giorno. 


Quatido aſpettava che di Nicosia , 

Dove tu te n'andaſt alla gran Corte, 
Tornaſſi a me, che con la febbre ria 
Laſciata avevi in dubbio della morte , 
Inteſi che paſſato eri in Soria, 

Il che a patir mi fu s) duro e forte, 
Che non ſapendo come io ti ſeguiſſi, 
Quaſi il cor di man propria mi traſiſſi. 

Ma fortuna di me con doppio dono 
Moſtra d'aver, quel che non bai tu, cura. 
Mandommi il fratel mio , col quale io ſons 
Sin qui yenuta del mio onor ficura ; 
Ed or mi manda queſto iacontro buono 
Di te, ch'io ſtimo ſopra ogni avventura ; 
E bene a tempo il fa, che più tardando, 
Morta ſarei te, Signor mio, bramando. 

E ſeguito la donna fraudolente, 

Di cui Vopere fur pid che di volpe, 

La ſua querela cos: aſtutamente , 

Che riversò in Grifon tutte le colpe. 

Gli fa ſtimar colui , non che parente , 

Ma che d'un padre ſeco abbia offa , e polpe 3 
E con tal modo sa tefſer glinganni, 

Che men verace par Luca, e Giovanni. 
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Non pur di ſua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua, piu che bella; 
Non pur vendetta di colui non prende , 
Che fatto sera adultero di quella; 
M. gli par fare aſſai ſe fi difende , 
| Che tutt o il biaſmo in lui non riverſi ella : 
LES come foſſe ſuo cognato vero, 

EF D'accarezyzar non ceſſa il Cavaliero 

E con lui ſe ne vien verſo le porte 
Di Damaſco z e da lui ſente travia 
Che la dentro dovea ſplendida corte 
Tenere il ricco Re della Soria ; 

E che ognun quivi, di qualunque forte , 
O fia Criſtiano , o d'altra legge ſia, 
Dentro , e di fuori ha la cirta ficura 
Per tutto il tempo, che la feſta dura. 


Non però ſon di ſeguitar «\ intenro 
L'iſtoria della perſida Origille, 
Che ai giorni ſuoi non pur un tradiments 
Fatto agli amanti avea, ma mille e mille, 
Ch'io non ritorni a riveder dugento 
Mila perſone, o piu delle ſcintille 
Del foco ſRuzzicato , ove alle mura 
Di Parigi facean danno , e paura, 


Io vi laſciai come aſſaltato avea 
Agramante una porta della Terra , 
Chetrovar ſenza guardia ſi credea ; 

Ne pid riparo altrove il paſſo ſerra, 

Perch+ in perſona Carlo la tenea, 

Ed avea ſeco i maſtri della guerra, 

Duo Guidi , duo Angelini , uno Angeliero , 
Avino, Ayolio , Ottone „e Berlioghiers, 
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Innanzi a Carlo, innanzi al Re Agramante 
L'un ſtuolo, e Valtro & vuol far vedere, 
Ove gran loda, ove-merce abbondante 
Si può acquiſtar , facendo il ſuo dovere. 
I Mori non però fer pruove tante, 
Che par riſtoro al danno abbian dCavere; 
Perche ve ne reſlar morti parecchi, 
Che agli altri fur di folle audacia ſpecchi. 
Grandine ſembran le ſpeſſe ſaette 
Dal muro ſopra glinimici ſparte. 
II grido inſino al ciel paura metre, 
Che fa la noſtra, e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco, ed Agramante aſpette , 
Ch'io vo' contar dell' Africano Marte, 
Rodomonte terribile , ed orrendo , 
Che va per mezz6 la città correndo. 
Non ſo, Signor, ſe pil vi ricordats 
Di queſto Saracin tanto ficuro , 
Che morte le ſuc genti avea laſciate 
Tra il ſecondo riparo , e I primo muro , 
Dalla rapace ſiamma divorate , 
Che non fu mai ſpettacolo piu oſcuro. 
Diſſi chentr> d'un ſalto nella Terra 
Sopra la foſſa , che la einge e ſerras 
Quando fu noto il Saracino atroce 
Allarme iftrane , e alla ſcaglioſa pelle, 
La dove i vecchi , e I popol men feroce 
Tendean le orecchie a tutte le novelle , 
Levoſſi un pianto, un grido , un' alta voce 
Con un batter di man, che andd alle elle; 
E chi pote fuggir , non vi rimaſe, 
Per ſerratſi ae' tewpj , e nelle caſa. 


— 
o ORLANDO FURIOSO, 


— 4 


CAN TO Ss ESTO DT CI Mo. 91 


E63 


Ma queſto a pochi il brando rio concede, 
Che intorno ruota il Saracin robuſto, 
Qui fa reſtar con mezza gamba unypiede 3 
Li fa un capo sbalzar lungi dal buſto. 
L'un tagliare a traverſo ſe gli vede ; 
Dal capo all'anche un altro fender giuſto: 
E di tanti, che occide , fere, e caccia , 
Non ſe gli vede alcun ſegnare in faccia. 
Quel, che la tigre dell'armento imbelle 
N-' campi Ircani , o la vicino al Gange ; 
O il lupo delle capre , e delle agnelle 
Nel monte, che Tifeo ſotto fi frange , 
Quivi il erudel Pagan facea di quelle , 
Non dird (quadre , non dird falange, 
Ma vulgo, e popolazzo voglio dire, 
Degno, prima che naſca, di morire · 
Non ne trova un, che veder poſſa in fronte ; 
Fra tanti, che ne taglia, fora e ſvena» 
Per quella ftrada, che vien dritto al ponte 
Di ſan Michel, s popolata e piena , 
Corre il fiero „ e terribil Rodomonte , 
E la ſanguigna ſpada a cerchio mena, 
Noa riguarda ne al ſervo , us al fignore, 
Ne al giuſto ha pil pieta, che al peccatort. 
Religion non giova al ſacerdore , 
Ne Vinnocenzia al pargoletto giova ; 
Per ſereni occhi, o per vermiglie gots 
Merc# ne donna, n+ donzella truova. 
La vecchienza i caccia, e fi percote t 
Ne quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crudeltade, 
Ch? non diſcerue ſeſſo „ ordini, o etades 
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Non pur nel ſangue uman Vira fi ſtende 
Dell'empio Re, capo e ſignor degli empj; 
Ma contra i tetti ancor, si che ne incende 
Le belle caſe, e i profanati rempj. 

Le caſe eran , per quel che ſe n'intende , 
Quaſi tutte di legno in quelli tempi; 

E ben creder ſi può, che in Parigi ora 
Delle diece le ſei ſon cos) ancora. 

Non par, quantunque il foco ogni coſa arda, 
Che sl grande odio ancor ſaziar ſi poſſa. 
Dove $'aggrappi con le mani guarda , 
$1 che ruini un tetto ad ogni ſcofſa. 
Signore, avere a creder che bombarda 
Mai non vedeſte a Padova si groffa , 
Che tanto muro poſſa far cadere, 

Quanto fa in una ſcoſſa il Re d' Algiere. 

Mentre qui vi col ferro il maladetto, 

E con le ſiamme facea tanta guerra, 

Se di fuori Agramante aveſſe aſtrerto , 
Perduta era quel di tutta la Terra. 

Ma non v'ebbe agio, che gli fu interdetts 
Dal Paladia , che venia d'Inghilterra 

Col popolo alle ſpalle Ingleſe, e Scotto , 
Dal Silenzio, e dall'Angelo coudotto. 

Dio volſe, nell'entrar che Rodomonte 
Ft nella Terra, e tanto foco acceſe, 
Che preſſo ai muri il fior di Chiaramonte 
Rinaldo giunſe , e ſeco il campo Ingleſs, 
Tre leghe ſopra avea gittato il ponte, 
E torte vie da man ſiniſtra preſe, 

Che diſegnando i Barbari aſſalire, 
Il fiume non l'sveſſe ad impedixe, 
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Mandato avea ſei mila fanti arcieri 
Sotto l'altera inſegna d' Od oardo, 
E duo mila cavalli e più leggieri 
Dietro alla guida d' Ariman gagliardo; 
E mandati gli avea per li ſentieri, 
Che vanno, e vengon dritto al mar Piecardo, 
Chè a porta ſan Martino , e ſan Dionigi 
Entraſſero a ſoccorſo di Parigi. \ 


I carriaggi, e gli altri impedimenti 
Con lor fece drizzar per queſta ſtrada: 
Egli con tutto il reſto delle genti 
Piv ſopra andò girando la contrada. 
Seco avea nayi , e ponti, ed argomenti 
Da paſſar Scnna , che non ben fi guadas 
Paſſato ognuno , e dietro i ponti rotti, 
Ne'le lor ſchiere ordind Inglefi , e Scotti 

Ma prima quei Baroni, e Capitani 
Rinaldo iutorno avendoſi ridutti 
Sopra la riva , ch'alta era dai piani , 

Si che poteano udirlo , e veder tutti, 
Diſſe: Signor, ben a levar le mani 
Avete a Dio chè qui v'abbia conducti 
Perchè dopo un breviſhmo ſudore 
Sopra ogni Nazion vi doni onore. 


Per voi ſaran duo Principi ſalvati, 
Se levate Faſſedio a quelle porte; 
I! voſtro Re, che voi ſiete obbligati 
Da ſervitù difendere , e da morte , 
Ed uno Imperador de' pid lodati , 
Che mai tenuto al mondo abbiano corte 
E con loro altri Re , Duci , e Marchefi, 
Signori , e Cayalier di piu pack. 
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Sicchè ſalvando una citti, non ſoli 
Parigini obbligati vi ſaranno, 
Che , molto pil che per li proprj inoli., * 
Timidi , afflirti, e sbigottiti ſtanno 
Per le lor mogli ,e per li lor ſigliuoli, 
Che à un medeſmo pericolo ſeco hanno, 
E per le ſante vergini rinchiuſe , 
'0ggi non fien de'yori lor deluſe 3 
Dico ſalvando voi queſta cittade , 
V'obbligate non ſolo i Parigini , 
Ma d' ogn'intorno tutte le contrade. 
Non parlo ſol dei popoli viciai ; 
Ma non + Terra per Criſtianitade , 
Che non abbia qua dentro cittadini z 
$1 che vincendo avete da tenere 
Che pil che Francia v'abbia obbligo a avere. 
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Se donavan gli Antichi una corona 
'A chi ſalvaſſe a un cittadin la vita, 
Or che degna mercede a voi ſi dona, 
Salvando moltitudine infinita ? 
Ma fe da invidia, o da vilta si buona 
E sI ſaat' opra rimarrà impedita , 
Credetemi che preſe quelle mura , 
Ne Italia , ne Lamagna anco e ſicura: 


Ne qualunque altra parte, ove $'adort 
Quel, che volſe per noi pender ſul legao, 
Ne vi crediate aver lontani i Mori, 

Ns che pel mar fia forte il voſtro Regnn ; 
Che ſe altre volte, quegli uſcendo fuori 
Di Zibeltarro , e dall'Erculeo ſegno , 
Riportar preda dall'Ifole voſtre , 

Che faranno or , ſe ayran le Terre noftre ? 
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Ma quarido ancor neſſun onor , neſſuno 
Util v'inanimaſſe a queſta impreſa , 
Comun debito è ben ſoceorrer I'uno 
L'altro , ch+ militiam ſotto una Chieſa. 
Ch'io non vi dia rotti i nimici alcano 
Non fia che tema, e con poca conteſa , 
Che gente maleſperta tutta parmi , 
Senza poſſanza , ſenza cor, ſenz armi 

Pott con queſte e con miglior ragioni , 
Con parlar eſpedito „e chiara voce 
Eccitar que magnanimi Baroni , 

Rinaldo, e quello eſereito feroce : 

E fu , com' e in proverbio , aggiunger ſproai 
Al buon corfier, che gik ne va veloce. 
Finito il ragionar , fece le ſchiere 


Mover pian pian ſotto le lor bandiere, 


Senza ſtrepito alem, ſenza rumore 
Fa il tripartito eſereito venire. 
Lungo il fiume a Zerbin dona Vonore 
Di dover prima i Barbari aſſalire; 
E fa quelli d'Irlanda con maggiore 
Volger di via pil tra campagna gire : 
E i cavalieri „e i fanti d'Inghilterra 
Col Duca di Linceftro in merzo ſerra. 
Drizzati che gli ha tutti al lor cammino, 
Cavalca il Paladin lungo la riva, 
E paſſa innanzi al buon Duca Zerbino , 
E a tutto il campo, che con lui veniva; 
Tanto che al Re d'Orano, e al Re Sobrino, 
E agli altri lor compagni ſoprarriva, 
Che mezzo miglio apprefſo a quei di Spagus 
Guardayan da quel canto la campegn&® 
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L'eſercito Criſtian , che con si Ida, 
E si ficura ſcorta era venuto , 
Ch'ebbe il Silenzio, e VAngelo per guida, . 
Non pote ormai patir pit di ſtar muto. 
Sentiti gl'inimici, alzd le grida , 
E delle trombe udir fe il ſuono arguto ; 
E con Valto rumor , che arrivd al Cielo, 
Mandd nell'oſſa a' Saracini il gelo. 

Rinaldo innanzi agli altri il deſtrier punge , 
E con la lancia per cacciarla in reſta , 
Laſcia gli Scotti un tratto d'arco lunge, 
Ch'ogni indugio a ferir 21 lo moleſta. 
Come groppo di vento talor giunge, 
Che ſi trac dietro un'orrida tempeſta, 
Tal fuor di ſquadra il Cavalier gagliarde 
Venia ſpronando il corridor Bajardo. 


Al comparir del Paladin di Francia 
Dan ſeguo i Mori alle future angoſce: 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 
I piedi ia flaffa, e nell'arcion le coſce 2 
Re Puliano ſol non muta guancia , 

Che queſto eſſer Rinaldo non conoſce ; 
Ne penſando trovar 8 duro intoppo , 


| Gli move il deſtrier contra di galoppo z 


E ſu la lancia nel partir ſi ſtringe, 
F tutta in se raccoglie la perſona ; 
Poi con ambi gli ſproni il deſtrier ſpinge , 
E le redine innanzi gli abbandona, 
Dall'altra parte il ſuo valor non finge , 
E moſtra in fatti quel, che in nome ſuona, 
Quanto abbia nel gioſtrare e grazia , ed arte 
Il Sghuolo d'Amone , anzi di Marte- 
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E che da quel gran colpo ufcir pel yentre 
Non faccia Vineguale , e picciol' alma. 


Furo , al Tegnar degli aſpri colpi , paii , 
Ch+ ſi poſero i ferri ambi alla tefta ; 

Ma furo in arme, ed in virtu diſpari , 

Che Pun via paſſa, e I aſtro morto reſts. 
Biſogna di valor ſegni più chiari , 

Che por con I|#giadria Ie lancia in refta ; 


Ma fortuna anco pil biſogna aſſai, 


Che ſenza , val virti raro, o non mais 


La buona lancia il Paladin racquills , 
E verſo il Re d' Oran ratto ſi ſpicca, 
Che la perſona avea povera , e triſta 
Di cor, mad'offa, e di gran polpe rice, 
Queſto por tra bei colpi fi pud in liſta , 


| Bencht in fondo allo ſcudo gli Vappicca £ 


E chi non vuol lodarlo , abbialo eſcuſo , 
Percke non fi potea giunger più in ſuſo. 


Non lo ritien lo ſcudo che non entre, 
Benche fuor fa @acciar dentro di palma, 


Il deſtrier , che portar fi credea , mentre 
Duraſſe il lungo di, & grave ſalma, 
Rifer\ in mente ſuz grazie a Rinaldo, 
Che a quello incontro gli ſchivd un gran caldo, 
Rotta Vaſta , Rinaldo i' deſtrier volta 
Tanto leggier , che fa ſqmbrar ch* abbia ale; 
E dove la pil ftretta , e maggior folta 
Stiparſi vede, impetuolo aſſale. a 
Mena Fusberta ſanguinoſa in volta, 
Che fa Varme parer di vetro frale. 
Tempra di ferro il ſuo tagliar aon ſchivs 
Che non yada # trovar la carne viva. 
Tomo II. 
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Ritrovar poche tempre, e pochi ferri 
Pub la tagliente ſpada, ove $'incappi, 
Ma targhe , altre di cuojo, altre di cerri q 
Giuppe trapunte , e attorcigliati drappi : 
G1 uito e ben dunque che Rinaldo atterri | 
Quaiunque afſae, e fori, eſquarci, eaf.appi ; 3 
Che non piu n difende da ſua ſpada , 
Ch' erba da falce ; o da rempeſta biada. 
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La prima ſchiera era gia meſſa in rota , 
Quando Zerbin con Vantiguardia artiva. | 
| II Cavaliere innanzi a a gran frotta 
[ Con la lancia arreſtata ne veniva. 
| La gente (otro il ſuo pennon condotta 

Con non minor fierez2za lo ſeguiva : 

Tanti lupi parean , tanti leoni, | 

Che andaſſero aſſalir capre, o montoni. | 
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| | Spinſe a un tempo ciaſcuno il ſuo cavallo, 
Poiche fur preſſo, e ſpari immantinente 
Quel breve ſpazto , quel poco intervallo , 
Che fi vedea fra luna, e Valtra gente. 
Non fu ſentito mai più ſtrano ballo ; 
Che ferian gli Scozzeſi ſolamegnte ; 
Solamente i Pagani eran diſtrutti, 
Come ſol per morir foſſer condutti. 

Parve pil freddo ogni Pagan che ghiaceio 
Parve opni Scotto più che famma caldo. 
I Mori 6 cre can che avere il braccio 
1 Doveſſe ogni Criſtian , ch' ebbe Rinaldo, 
' Moſſe Sobrino i ſuoi ſchierati avaccio , 
Senza aſpettar che Vinriraffe araldo. 
Dell' altra ſqua ra queſta era migliore 
Di Copitano, dame, e di valore, 
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D' Africa v' era la men triſta gente ; 
Benche a+ queſta ancor gran prez20 vaglis. 
Dardinel la ſua moſſe incontinente , 
E male armata, e peggio uſa in battaglia 5 
Bench' egli in capo avea |' elmo luceate , 
F tutto era coperto a piaſtra e a maglias 
Io credo che la quarta miglior fia, 
Con la quale Ifolier dietro venia« 


Traſone intanto, i buon Duca di Marra , 
Che ritrovark all' alta impreſa gode , 
Ai cavaberi ſuoi leva la sbarra, 
E ſeco invita alle famo.e lode , 
Poich' Iſolier con quelli di Navarra 
Eatrar nella battaglia vede , ed ode. 
Poi moſſe Ariodante la ſua ſchiera , 
Che novo Duca d' Albania fatt' ers- 


L'alto rumor delle ſonore trombe , 
Di timpani , e di barbari ſtrumenti , 
Giunti al continuo ſuon d'archi , di frombe, 
Di macchine , di ruote , e di tormenti ; 


E quel, di che più par che '| cielrinboabe , 


Gridi , tumu'ti , gemiti , e lament , 

Rendono un alto ſuon, che a quel S'accorda , 

Con che i viein, cadendo , il Nilo affords, 
Graad' ombra d'ogn' iatorno il cielo involve, 

Nata dal ſacttar delli duo campi- 

L'alito, il fumo del ſudor , la polve 

Par che nell' aria ofcura nebbia Nampt. 

Or qua vn campo , or I alto là ſi volve: 

Vedreſte or come un ſegua, or come ſcanpi , 

Ed ivi alcuno , o non troppo diviſo 

Rimaner morto, ove ha il nico uceiſo. 
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Dove una ſquad:a per ſtanchezza è moſſu, 
Un' altra fi fa toſto andare innanti. 
Di qua , di la la gente d' arme ingroſſa ; 
Li cavalieri , e quia i metton fant), 
La terra, che ſoſtien Vaſlalto, e roſa; 
Mutato ha il verde ne ſanguignt manti ; 
E dov' erano i fiori azzurri, e gialli, 
Giaceaao uccifi or gli uomini , e i cavalli, 


Zerbin facea le pil mirabil prove, 
Che mai fac eſſe di ſua eta garzone : 
L'eſercito Pagan, che intorno piove , 
Taglia , ed uccide , e mena a diſtruaione. 
Ariodante alle ſue genti nove 
Moſtra di ſua virtk gran paragone ; 
E da di se timore , e meraviglia 
A quelli di Navarra, e di Caſtiglia. 
Chelindo , e Moſco, i duo ſigli baſtardi 
Del morto Calabrun, Re d' Aragona, 
Ed un, che reputato fra“ gagliar di 
Era, Calamidor da Harcellona, 
S'avean laſciato a dietro gli Rendardi ; 
E credendo acquiſtar gloria, e corona, 
Per uccider Zerbin , gli furoa doſſo, 
E ne' fianchi il deftrier gli hanno percoſſd, 
Paſſato da tre lance il deſtrier morto 
Cadde , ma il buon Zerhin ſubito è in piede, 
Che a quei, che al ſuo cavallo han fatto torto 
Per vendicarlo va dove li vede. 
E prima a Moſco, al giovane inaccorto , 
Che gli ſta ſopra , e di pigliar ſel crede, 
Mena di punta , e lo paſſa nel fianco, 
E fuor di ſeMa il caccia freddo, e bianco. 
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Poichè ſi vede tor come di furto 
Chelindo il fratel ſuo , di fugor pieno 
Veane a Zerbino , e pens0 dargli d' urto , 
Ma gli preſe egli il corridor nel freno ; 
Traſſelo in terra, onde non & mai ſurto , 
E non mangio mai piu biada, ne fieno ; 
Che Zerbin $1 gran forza a un colpo miſe , 
Che lui col ſuo ſignor d'un taglio ucciſe. 

Come Calamidor quel colpo mira, 
Volta la briglia per le varſi in fretta, 
Ma Zerbin dietro un gran fendente tira, 
Diceado , traditore, aſpetta, aſpetta. 
Non va la botta ove n'andd la mira, 
Non che perd lontana vi ſi metta: 

Lui non pore arrivar ; ma il deftrier preſe 
Sopra la groppa , e in terra lo diſteſe. 

Colui laſcia il cavallo, e via carpone 
Va per campar , ma poco gli ſucceſſe , 
Che avvenne a caſo che il Duca Traſone 
Gli paſs0 ſopra , e col peſo l'oppreſſe. 
Ariodante , e Lurcanio ſi pon? 

Dove Zerbino e fra le genti (eſſe ; 


E ſeco hanno altri e Cavalieri, e Conti , 
Che fanno ogu' opra chè Zerbin rimonti- 


Menava Ariodante il brando in giro: 
E ben lo ſeppe Artalico , e Margano ; 
Ma molto pil Etearco , e Cafimirs 
La poſſanza ſentir di quella mano. 

I primi duo feriti ſe ne giro; 
Rimaſer gli altri duo morti ſul piano. 
Lurcanio fa veder quanto fia forte , 


Che fere, urta , riyerſa e mette a morte. 
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Non crediste, Signor , che fra campagaa 

Pugna miner, che prefſo al fume ſia, 

Ne che a dierro Veſercito rimagna , 

Che d. Lincaſtro il buon Duca ſcguia, 

Le ba diere affali queſto di Spagna ; 

E molto beu di pa: la con gia 

Che fanti, cavalieri, e capitani 

Di quia, e di à ſapean menar le mani. 

Dinnans: viene Oldrado , e Fieramonte , 

Un Duca di Gloceſtra, un d'Ebo, ace, 

Con lor Riccardo di Yarvecia Conte, 

E di Chiarenza il Duca Enrico audace. 
Han Maialiſta , e Follicone a frente, 

E Baricondo, ed ogni lor f guace 

Ticne il primo A meria ; tiene il ſeconds 
Granata; (ien Majorca Baricondo. 

La fiera pugna un perzo and di pare, 
Che vi fi di cernea poco vantaggio. 
Vedeaſi or l'uno, or 'altro ire e tornare , 
Come le biade al ventolin di maggio, 

O come ſopca il lito un mobil mare 

Or viene, or va, n mai tiene un viaggio, 
Poicht Fortuna ebbe ſcherzato un perzo, 
Dannoſa ai Mori ritornd da ſezzo. 

Tutto in un tempo il Duca di Gloceſtra 
A Mataliſta fa votar larcione, 

Ferito a un tempo nella ſpalla deſtra 
Fieramonte riverſa Follicone , 

E un Pagano , e Valtro fi ſequeſtra , 
E tra gVInglefi ſe ne va prigione ; 

E Baricondo a un tempo riman ſenza 


Vue per man del Duca di Chuarenza 
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Indi i Pagani tanto a ſpaventarſi , 

Indi i Pedeli a pighar tanto ardire , 

Che quei non facean altro che ritzark , 

E partirfi dal.“ oidine , e fuggure; 

E queſti andare innanzi ed avanzarſi 

Sempre terreno , e ſpingere, e ſeguire 3 

E ſe non vi giungea chi lor die ajuto, 

Il campo da quel lato era perduto, 


Ma Ferrai , che fin qui mai non $'era 
Dal Re Matrſilio ſuo troppo diſgiunto \ 
Quando vide ſu gir quella bandiera, 

E Teſercito ſuo mezzo conſunto , 
Sprond il cavallo, e dove ardea più fiera 
La battaglia , lo ſpinſe ; e arrivd a punto 
Che vide dal deſtrier cadere in terra 

Col capo feſſo Olimpio dalla Serra ; 


Un giovinetto, che col dolce canto 
Concord: al ſuon della cotnuta cetra , 
D'intene ire un cor fi dava vanto, 
Ancor che fofle pil duro che pietra. 
Felice lui, ſe contentar di tanto 
Onor ſapeaſi, e ſcudo, arco , e faretra 
Avere in odio , (cinutarra , e lancia, 
Che lo fecer morir giovane in Francia» 

Quando lo vide Ferraù cadere, 

Che ſolea amarlo , e avere in molta lima, 

$i Cute di lui ol via piu dolere, 

Che di mill'altri che periron prima; 

E ſopra chi Vucciſe in modo fere , 

Che gli divide elmo dalla ciwa , 

Per la fronte , per gli occhi , e per la faccia,. 
Per mezzo il petto; e morto à terra il caccize 
E ir 
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Ne qui s indugia, e il bran do 1atorno ruota , 
Ch' ogni elmo rompe , ogni lorica ſmaglia ; 

chi ſegus la fronte, a chi la gota, 

Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia» 
Or queſto, or quel di ſangue e d'alma vota, 
E ferma da quel canto la batraglia ; 

Onde la ſpaventata ignobil frotta 
Senza ordine fuggia , ſpezzata, e rotta, 


Entrb nella battaglia il Re Agramance , 
D'uccider gente, e di far puoye vago ; 
E ſeco ha Baliverzo , e Farurante , 
Prufion , Soridano , e Bambirago. 
Poi fon le genti ſenza nome tante, 
Che del lor ſangue oggi faranno un lago x 
Che meglio conterei ciaſcuna foglia , 
Quando I Autunno gli arbori ne ſpoglia. 
Agramante dal uro una gran banda 
Di fanti avendo, e di cavalli tolta , 
Col Re di Feza ſubito li manda, 
Che dietro ai padiglion piglin la volta, 
E vadano ad opporfi a quei d'Irlanda , 
Le cui ſquadre vedea con fretta molta , 
Dopo gran giri , e larghi avvolgimenti , 
Venir , per occupar gli alloggiamenti. 
Fu il Re di Feza ad eſeguir ben preſto , 
Ch' ogni tardar troppo nociuto ayria. 
Raguna intanto il Re Agramante il reſts ; 
Parte le ſquadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume ; che gli par che in queſts 
Luogo del ſuo yenir biſogno ſia; 
E da quel canto un meſſo era venuta 
Dil Re Sohrino à domandare ajuto. 


\ 
CANTO SESTODECIM o. 


105 


L 


Menava in una (quadra piu di mezzo 
Il campo dietro ; e fol del gran rumore 
Tremar gli $cotti , e tanto fu il ribrezzo, 
Che abbaadonavan Vordine , e Vonore, 
Zerbin , Lurcanio , e Ariodante in mezzo 
Vi reftar (oli incontra quel furore ; 
E Zerbin, ch'era a pit, viperiaforſe, 
Ma il buon Rinaldo a tempo ſe n'accorſe, 
Altrove intanto il Paladin $'avea 
Fatto innanz: fuggir cento bandieres 
Or che Vorecchie la novella rea 
Del gran periglio di Zerhin gli fere, 
Che a piedi fra la gente Cirenen 
Laſciato ſolo avean le ſue ſchiere , 
Volta il cavallo, e dove il campo Scotto 
Vede fuggir , prende la via di bottos 
Dove gli Scotti ritornar fuggendo 
Vede , vappara ; e grida ; or dove andate ? 
Perche tanta viltade in voi comprendo , 
Che a $1 vil gente il campo abbandonate ? 
Ecco le ſpoglie, delle quali intendo 
Ch' eſſer dovean le voſtre Chieſe ornate : 
O che laude, o che gloria, che I figliuolo 
Del voſtro Re ſi laſci a piedi , e ſolo! 
D' un ſuo ſcudiere una groſſa aſta afferra ; 
E vede Pruſion poco lontano 
Re d' Alvaracchie, e addoſſo ſe gli ſerra , 
E dell arcion lo porta morto al piano. 
Morto Agricalte , e Bambirago atterra , 
Dopo fere aſpramente Soridano ; 
E come gli altri , Vavria meſſo a morte , 


Se nel ferir la lancia era pil forte. 
E y 
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Siuinge Fusberta, poiche ala e roma, 
E tocca Seipentin quel da.la Stella: 
Fatate Varme avea; ma quella botta 
Pur tramortito i manda fuor di ſella; 
E cosi al Duca deus gente Scotta 
Fa piarza intorno pariola, e bella, 
Si che ſenza c uteſa un deſt: 1er puote 
Salir di quet , che vanno a ſelle vote. 

E ben fi ritrovd ſalito a tempo, 
Che forſe nol facea , ſe piu taidava, 
Perche Agramante, e Dardinello , e à un tempo 
Sobrin col Re Balaſtro v'ariivava. 
Ma egli, che monrato era per tempo, 
Di qua, e di la col brando s'aggirava, 
Maadando or queſto , or quel giu nelliaferno , 
A dar notizia del vive: moderuo. 

II buon Rina do, il quale a porre in terra 
I piu dennoſi avea ſempre riguardo , 
La ſpada contra il Re Agramante afferra , 
Che tioppo gli parea fiero, e gaghardo ; 
Facea eg i foi pil che mill' altri guerra; 
E ſe gli ſpinſe addoſſo con Bajardo. 
Lo fere a punto, ed uta di traverſo, 
$1 che lui col deſtrier manda riverſo, 


Mentre di fuor con sl, crudel battaglia 
Odio, rabbia , furor Jun |' altro offende , 
Rodomonte in Parigi il popol taglia; 
Le belle caſe, e 1 ſacri templi ac ende. 
Carlo, che in altra parte fi travaglia , | 
Quetto non vede , e nulla ancor n'intende t 
Odoardo raccoglie , ed Arimanno 
Nella citta col lor popol Britauno 
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A ui venne un ſcudicte pallido in volto, 
Che potea à p<na trar del petto il fiato ; 
Oime , Signore, oime ! (replica molto , 
Prima ch abbia a dir altro incominciato) 
Oggi il Romano Imperio , oggi e lepolto 
Oggi ha il vo popol Criſto abbandonato. 

Il Demorio dal cielo & piovuio oggi, 
Perche in quctia Citta pitt non s alloggi. 


Satenifſo ( perch' altri effer non puote) 
Strugge, e ruina la citta infelice, 
YVolgiti , mitra le fumoſe rote 
Dela rovente famma pi edatrice« 
Aſcolta il pianto , che nel ciel percote z 
E faccian fede a quel che I ſervo dice . 
Un ſolo e quel, che a ferro, e a foco firugge 
La bella Terra, e innauzi oguun gli fugge» 
Quale e colui, che prima oda il tumulto, 
E delle ſacre (quille il batter ſpeſſo, 
Che veggia il foco, a neſſun altro occulto 
Che a $ che pil gli tocca, eglit p.uprefſo 3 
Tal e il Re Carlo, udeudoil novo inſulto , 
E conoſcendol poi con Vocchio iſteſſo ; 
Onde lo sforzo di ſua miglior gente 
Al grido drizza , e al gran rumor che ſente. 
De“ Paladini , e de“ guerrier più degni 
Carlo fi chiama dietro una gran parte 
E ver la piazza fa drizzare i ſegni , 
Che I Pagan vera tratto in quella parte. 
Ode il rumor , ved? gli orribil ſegni 
Di crudelta , l'umane mcmbra ſparte, 
Ora non pi, ritorni un' altra volta 


Chi volentier la bella iſtoria aſcolta. 
Fing del Cant ſeſlodecimoe 
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Carlo co' ſuci va contra Rodomonte. 
Grifon di Norandin giunto alla gioſtra , 
Fa gran prove. Martan volge la fronte , 
E quanto ſia viliſſimo dimoſtra, - 
Poi per fare @ Grifon vergogna ed onte , 
Tame gl invola ; & con zi bella moſere 
E dal benigno Ke molto onorato : 


Scorno ha Grifon , ch per Martan ſlimato, 


1 I. giuſto Dio, quando i peccati naſtri. 
Han di remiſſion paſlato il ſegno , 

Accid che la giuſtizia ſua dimoſtri 

Eguale alla pieta , ſpeſſo da reguo 

A tiranni atrociflimi , ed a moſtri ; 

E di lor forza e di mal fare ingegno, 
Per queſto Mario, e Silla poſe al mondo , 
E duo Neroni, e Cajo furiboudo , 
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Domiziano, e l'ultimo Antonino; 
E tolſe dalla immonda , e baſſa plebe, 
Ed efaltd all' Imperio Maſhimino; 
E naſcer prima fe Creonte a Tebe; 
E die Mezenzio al popolo Agilino , 
Che fe di ſangue uman graſſe le glebe g 
E diede Italia a tempi men rimoti 
In preda agli Unui , ai Longobardi , ai Goti. 
Che d' Attila dirs ? che dell“ ni quo 
Ezzellin da Roman che d' altri cento, 
Che, dopo un lungo andar ſempre in obhliquo, 
Ne manda Dio per pena, e per tormento ? 
Di queſto abbiam non pure al tempo antquo ; 
Ma ancora al aoſtro , chiaro eſperimento ; 
Quando a noi greggi inutili , e mal nati 
Ha dato per guardian lupi arrabbiati , 


A cui non par ch'abbia a baſtar lor fame, 
Ch' abbia il lor vemtre à capir tanta carne z 
E chiamaa lupi di più ingorde brame 
Da' boſchi oltramontani a divorarnes 
Di Traſimeno linſepulto offame , 

E di Canne, e di Trebbia poco parne 
Verſo quel, che le ripe , e i campi iugraſſa 
Dove Adda , e Mella, e Ronco ,e Taro paſla; 

Or Dio conſente che noi ſiam puniti 

Da popoli di noi forſe peggiori, 

Per li moltiplicati , ed inſiniti 

Noftri nefandi, obbrobriok errori. 
Tempo verri che a depredar lor liti 
Andremo noi , ſe mai ſarem migliori, 
E che i peccati lor giungano al ſegno , 
Che Vetcrua bouta pwoyano a ſdeguo . 
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Doveano allora aver gli ecceſſi loro 
Di Dio tu bata la ſerena fronte, 
Che ſcorſe ogni lor luogo il Turco , el More 
Con ſtupri, uccifion , rapine , ed oute, 
Ma piu di tutti gl: altri danni, foro 
Gravati dal furor di Rodomonte. 
Diſſi ch' ebbe di lui la nova Carlo, 
E che in piazza venia per ritrovarlo, 


Ved? tra via la gente ſua troncata , 
Arſi i palazzi , e ruinati i templi, 
Gran parte della Terra diſolata, 

Mai non fi vider si crudeli eſempli , 

Dove fuggite, turba ſpavencara ? 

Non e tra voi chi danne ſuo contempli 2 
Che citta, che refugio piu vi reſta , 
Quando fi perda sl vilmente queſta ? 


Dunque un uom ſolo in voſtra Terra preſo , 
Cinto di mura, onde non pud fuggire , 
Si partica che non l' avrere offeſo , - 
Quando tutti v' avra fatto mor ire ? 
Cos Carlo dicea , che d'ira acceſo 
Tana vergogna non potea patire ; 
E giunſe dove innanti alla gran corte 
Vide il Pagan por la ſua gente a morte» 
Quiri gran parte era del popolazzo , 
Sperandovi trovare ajuto, aſceſa, 
Per. h+ forte di mura era il palazzo 
Con munigion da far lunga difeſa. 
Rodomonte , d'orgoglio e d'ira pazzo , 
Solo Saves tutta la piazza preſa z 
E Ilona man, che prezza il mondo poco, 


Ruota la ſpada, e I altra getta il focoj 


. 
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E della regal caſa, alta , e ſublime 
Percote , e riſouar fa le gran porte. 
Gertan le turbe dall' ecce ſe cime 
E merli , e torri , e ſi metton per morte , 
Guaſtare i tetti non e alcun che ſt me 
E lcgna, e pietre vauno ad una forte , 
Laſtre, e colonne , e le dorate travi, 

Che furo in prervo agli lor padri, e agh avi. 
Sta ſu la porta il Re d' Algier, lucente 

Di chiaro acciar , che I capo gli arma, e l buſto; 
Come uſcito di tenebre ſerpente, 

Poiche ha lafciato ogm ſquallor vetuſto , 

Del novo ſcoglio altero , e che fi ſente 
Ringiovenito , e pii che mai robuſto, 

Tre lingue vibra, ed ha negl occhifoco : 
Dovunque paſſa ogai animal da loco. 

Noa ſaſſo, merlo , trave, arco, o baleſtra, 
Ne cid , che ſopra il Saracin percore , 
Ponno ailentar la ſanguinoſa deſti a, 

Che la grau porta taglia , ipezza , e ſcote 
E dentro fatto vba tanta fineſtra, 

Che ben vedere, e veduto eſſer puote 

Dai vi impreſſi di color di morte, 

Che tutta piena quiv: hanno la corte. 

Sonar per gli alti , e (pazioh tetti 
S' oGono gridi , e femmmil lamenti. 
L'atflitte donne, percotendo i perti , 
Corron per cala pailide, o doleati , 

E abbraccian gli uſci, e i genialiletti, 
Che toſto hana» a laſciare a ſtrane genti» 
Tratta la coſa era in perigho tanto , 


Quando 'l Re giunſe, e i ſuoi Baremi u canto, 
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Carlo fi volſe a quelle man robuſte, 
Ch' ebbe altre volte a' gran biſogni pronte 3 
Non ſiete quelle voi, che meco fuſte 
Contra Agolante ( diſſe) in Aſpramonte ? 
Sono le forze voſtre ora $i fruſte, 
Che ſe uccideſte lui, Ttojano , e Almonte , 
Con cento mila, or ne temete un ſolo , 
Pur di quel ſangue, e pur di quello fiuolo? 
Perche debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor ch' io la vedeſſi allora? 
Moſtrate a queſto can voſtra proderza, 
A queſto can, che gli uomini divora 
Un magnanimo cor morte non prezra , 
Prefta , © rarda che fia , pur che ben mugra» 
Ma dubitar non poſſo, ove voi ſete, 
Che fatto ſempre vincitor m'avete. 


Al fin delle parole urta il deftriero 
Con I aſta baſſa al Saracino addoſſo: 
Mofſefi a un tratto il Paladino Uggiero , 
A un tempo Namo, ed Olivier hemoſo, 
Avino, Avolio , Ortone , e Berlinghiero , 
Ch' un ſenza l' altro mai veder non poſſo; 
E ferir tutti ſopra a Rodomonte 
E nel petto, e ne' fianchi , e nella fronte. 
Ma laſciamo per Dio, Signore, omai 
Di parlar d'ira 5; e di cantar di morte; | I 
E fia per queſta volta detto aſſai I 
Del Saracin , non men crudel che forte, N 
Che tempo & ritornar doy' io laſciai | 1 
Grifon giun to a Damaſco in ſu le porte 1 
0 
£ 


Con Origille perfida , e con quello, 
Che adultero cra , e non di lei fratello. 
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Delle piu ricche Terre di Levante, 

Delle più popoloſe , e meglio ornate 

Si dice eſſer Damaſco, che diſtante 

Siede a Ceruſalem ſette gioruate, 

la un piano fruttifero , e abbondante , 

Non men giocondo il verno, che Veſtate, 

A queſta Terra il primo raggio tolle 

Della naſcente aurora un vicin colle, 


Per la citta duo fiumi criſtallini 

Vanno innafhando per diverſi tivi 

Un numero infinito di giardini, 

Non mai di fior , non mai di frondi privi. 

Dice ſi ancor , che macinar molini 

Potrian far Vacque nanfe , che ſon quivi 3 

E chi va per le vie, vi ſeate fuore 

Di tutte quelle caſe uſcire odore, a 
Tutta coperta + la ftrada maeſtra 

Di panni di Giverk color lieti, 

E d'odorifera erba, e di filveſtra 

Fronda la terra , e tutte le pareti 2 

Adorna era ogni porta, ogni fineſtry 

Di finifimi drappt , e di rapper: ; 

Ma piu di belle , e ben ornate donne 

Di ricche gemme ,, e di ſuperbe gonne. 
Vedeanſi celebrar dentro à le porte 

In molti luoghi ſollazzevol balli: 

I! popol per le vie di miglior ſorte 

Maneggiar ben guarniti , e bei cavalli, 

Facea piu bel veder la ricca corte 

De' Signor, de Baroni , e de' vaſſalli 

Con cib, che d'Iadia, e d' Eritree mar emme 

Di perle aver ſi pud, d' oro, e di gemme · 


* 


114 ORLANDO FUR I 0s o. 


2 


Venia Grifone , e la ſua compaguia 
Mirando e quinci , e quindi il tutto adagio , 
Quando fermolli un Cavaliero in via, 

E li fece ſmontare a un ſuo palagio ; 
E per 'uſanza , e per ſua cortesia, | 
Di nulla laſcid lor patir diſagio. 

Li fe nel bagno entrar , poi con ſerena 
Fronte gli accolſe a ſontuoſa cena; 


E narrd lor, come il Re Norandino , 
Re di Damaſco, e di tutta Soria , 
Fatto avea il paeſano, e I peregrino , 
Ch' ordine aveſſe di cavalleria , 
Alla gioſtia invitar che al mattutino 
Del di ſeguente in piazza fi faria ; 
E che s' avean valor pari al ſembiante, 
Potrian moſtrar'o ſenza andar piu innante. 


Ancor che quivi non venne Grifone 
A queſto efferto , pur linvico tenne ; 
Che , qual volta ſe n'abbia occafione , 
Moſtrar virtude mai non diſcouvenne, 
Interrogollo poi della cagione 
Di quella feſta, e ella era ſolenne, 
Uſata ogni anno, o pure impreſa nova 
Del Re, che i ſuoi veder voleſſe in prova. 


Riſpoſe i! Cavalier: La bella feſta 
S' ha da far ſempre ad ogni quarta Luna. 
Dell! altre, che verran , la prima è queſta ; 
Ancora non ſe n't piu farta alcuna. 
Sara in memoria che ſalvd la teſta 
II Re in tal giorno da una gran fortuna, 
Dapoi che quattro meſi in doglie, e in pianti 
Sempre era ſlato, e con la morte innantis 


I bo on & bs oo * 


es 4+ 4 +4 A re AXES i 


CANTO DECIMOSETTIMO, 115 


— — 


Ma per dirvi la coſa pienamente , 
Il noſtro Re, che Norandin $S'appel'a , 
Molti , e molt'anni avuio ha ii core ardente 
Della legriadia , e ſopra ogn'alua bella 
Figlia del Re di Cipro; e faalmente 
Avutala per moghe, iva con quella 
Con cavalieri , e donne in compagnia , 
E dritto avca il cammin veiſo Soria. 


Ma poiche fummo tr. ti a piene vele 
Lun i dal porto nel Carpazio iniquo , 
La tempe#a ſaltò tanto crudeie, 
Che sbigotti fino al padr ne antiquo. 
Tre ch, e tre notti andammo errando ne Is 
Minaccioſe ende, per cammino obbliquo. 
Uſimmo al fn nel lico Ranchi , e molli 
Tra freſchi rivi, e ombroſi e verdi colli. 


Pian are i padiglioni, e le cor tine 
Fra gli arbori tirar facemmo heti. 
S'apparecchiano i focht, e le cucine, 
Le menſe d'altra parte in fu tappéti 
Intanto i: Re cercando alie vicine 
Valli ers andaro, e 2 boch i piu ſecreti, 
Se ritrovaTe capri, o dai, o cervi z 

E Vaico gli porta dane duo ſcrvi. 


Mentre aſpcttiamo , in gran piacer ſedendo, 
Che da caccia ritoin! i Signor noſtro, 
Vedemmo I'Q:co a noi venir corrcndo 
Lungo il lito del mar, tertibil Moſtro, 

Dio vi guardi, Signor, che '| viſo orrends 
Dell'Orco agli occhi mai vi fia dimoſtro x 
Meglio e per fama aver notizia d'effo , 


Che andargh , $i che lo veggiate, #pprefſs, 
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Non vi può comparir quauto fia lungo , 
Si ſmiſuratamente + tutto groſſo. 
In luogo d'occhi, di color di fungo, 
Sotto la fronte ha due coccole d' oſſo. 
Verſo noi vien (come vi dico) lungo 
Il lito, e par che un monticel fia moſſo. 
Moftra le zanne fuor , come fa il porco; 
Ha lungo il naſo, e il ſen bavoſo, e ſporco. 


Correndo viene, e '| muſo a guiſa porta, 
Che I bracco ſuol, quando entra in ſu la traccias 
Tutti , che lo veggiam, con faccia ſmorta 
In fuga andiamo , ove il timor ne caccia 
Poco il veder lui cieco ne conforta ; 

Quando fiutando fol , par che piu faccia, 
Ch'altri non fa, ch'abbia odorato ,e lume ; 
E biſogno al fuggire eran le piume. 


Corron chi qui , chi la, ma poco lece 
Da lui fuggir , veloce pid che I Noto. 
Di quaranta perſone , a pena diece 
Sopra il navilio ſi ſalvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un faſtel d'alcuni fece x 
Ne il grembo ſi laſcib , nt il ſeno voto» 
Un ſuo capace zaino empiſſene anco , 
Che gli pendea , come a paſtor , dal fianco. 
Portocci alla ſua tana il moſtro cieco , 
Cavata in lito al mar dentr uno ſcoglio. 
Di marmo cost bianco + quello ſpeco , 
Come eſſer ſotlia ancor non ſeritto foglio. 
Quivri abitava una Matrona ſeco, 
Di dolor piena in viſta , e di cordoglio 2 
Ed avea in Compagnia donne „e donzelle 
D'ogni eta, d' ogni ſorta , e brute , e belle. 


0 
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Era preſſo alla grotta , in cYegli ſtava , 
Quaſi alla cima del giogo ſuperno , 
Un'altra non minor di quella cava, 

Dove del gregge ſuo facea governo. 
Tanto n'avea' , che non fi numerava ; 

E n'era egli paſtor la ſtate, e I verno. 
Ai tempi ſuoi. gli apriva , e tenea chiuſo 
Per ſpaſſo , che n'avea, pil che per uſo. 

L'umana carne meglio gli ſapevya ; 

E prima il fa veder, che all' antro arrivi , 
Che tre de' noſtri giovani, che aveva, 
Tutti li mangia, anzi trangugia viel 
Viene alla ſtalla , e un gran ſaſſo ne leva, 
Ne caccia il gregge, e noi riſerra quivi. 
Con quel ſen va dove il ſuol far ſatollo, 
Sonando una zampogna, ch'aves in coll. 

II Signor noſtro intanto ritornato 
Alla marina , il ſuo danno comprende z 
Che trova gran filenzio in ogai lato, 
Voti fraſcati , padiglioni , e tende; 

Ne fa peuſar chi ſe Vabbia rubato 

E pien di gran timore al lite ſceades 

Onde i nocchieri ſuoi vede in diſparte 

Sarpar lor ferri , e in opra por le ſarte 
Toſto ch'eſſi lui veggiono ſul lito, 

Il paliſchermo mandano a levarlo; 

Ma non s toſto ha Norandino udito 

DellOrco, che venuto era a rubarlo , 

Che ſenza pid penſar , piglia partito, 

Dovunque andato fla, di ſeguitarlo 

Vederſi tor Lucina $i gli duole , 

* o racquiſtarla , o non pid viver yaoles 
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Dove vede apparir lungo la ſabbia 
La freſc' orma , ne va con quella frena., 
Con che lo ipinge Vanmorola iabbia , 
Fin che giunge alla tana, cli'io v'ho detta, 
Ove con tema ia magg'or , che $'abbia 
A patir mar, VOrco da, noi $'aipetta, 
Ad ogni ſuono di ſentulo parci 
Che aifamato ritoini a dug va ci, 


Quivi fo, tuna il Re da tempo guida, 
Che ſenza VOrco in cala era la moglies 
Come ella il vide, fuggine , gli grida; 
Miſero te, ſe VO:co ti ci coglics 
Coglia ( diſſe) o non cogha , o ſalvi, o uccida , 
Che miſerrimo 10 fia non mi iroglies 
Delir mi mena , e non error di via, 
Ch'ho di morir peeſſo alla moglie mia. 

Poi ſ-gui dimandandole novella 
Di quei, che preſe VOrco in ſu la riva 3 
Prima degli altri di Lucina bella, 

Se Vavea morta, o la tenca cattiva« 

La donna umanamente gli favelia , 

E lo conforta che Lucina e viva, 

E che non e alcun dubbio ch'ella mora , 
Che mai femmiana l' Orco non divora 

Eſſer di cid argomento ti pols'io , 

E tutte queſte donne che ſon meco ; 

Ne a me, ne a lor mai VOrco e ſtato rio, 
Purche pon ci ſcoſtiam da queſto ſpeco. 

A chi cerca fuggir pon grave fio, 

Ne pace mai non ritrovar piu ſeco : 

© le ſotterra vive, o le incatena, 


O fa flac nude al Sol iopra Vareua, 
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Quando oggi egli porrd qui la tua gente, 

Le femmine dai maſ.hi non diviſe : 

Ma, si come li avea , confuſamente 

Dentro a quella ſpelonca tutti miſe, 
Seatica a naſo il ſeſſo differente; 

Le donne non temer che fieno ucciſe, 

Gli uomini ſiane certo; ed empiranne 

Di quatro il giorno, o ſei Vavide canne, 


Di levar lei di qui non ho conſiglio, 

Che dar ti pofſa; e contentar ti puoi 

Che nella vita ſua non e periglio. 

Sta à qui al bene, e al mal che avremo noi, 

Ma vattene per Dio, vattene , figlio, 

Che 'Orco non ti ſenta , e non t'ingoi« 

Tolto che giunge , d'ogn'intorno annata , 

E ſente ſino a un topo, che fia in caſa 
Riſpoſe il Re non fi voler partire, 

Se non vedea la ſua Lucina prima 3 

E che più toſto appreſſo lei morire, 

Che viverne lontan, faceva flima. 

Quando vede ella non potergli dire 

Cola , che il mova dalla yoglia pri na, 

Per ajutarlo fa novo diſegno , 

E ponvi ogni ſua induſtria, ogai ſus ingegnos 
Morte avea in caſa, e d'ogni temp» appeſe 

Con lor mariti aſſ,i capre „ ed agnelle, 

Onde 288, ed alle ſue faces le ſpeſe, 

E dal tetto peadea pit d'una pelle: 

La donaa fe che I Re del graſſo preſe , 

Ch'avea un gran becco intorno le budelle, 

E che ſe n'unſe dal capo alle pi ante, 

Fin che odor caccid, ch'egli elbe innante. 
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E poiche l triſto puzzo aver le parve , 
Di che il fetide becco ognora ſape, 
Piglia Virſuta pelle , e tutto entrarve 
Lo fe, ch'ella © $ grande, che lo capes 
Coperto ſotto a col ſtrane larve , 
Facendol gir carpon , ſeco lo rape 
La , dove chiuſo ers d'un ſaſſo grave 
Della ſua donna il bel viſo ſoave. 


Norandino ubbidiſce ; ed alla buca 
Della ſpelonca ad aſpettar fi metre , 
Acciò col gregge dentro fi conduca , 
E fino a ſera difiando ſtette . 
Ode la ſera il ſuon della ſfambuca , 
Con che invita a laſciar l'umide erbette , 
E ritornar le p:core all'albergo , 
Il fer paſtor che lor yenia da tergo« 
Penſate voi ſe gli tremava il core 
Quando VOreo ſept), che ritornava ; 
E che I viſo crude! pieno &orrore 
Vide appreſſare all*uſcio della cava, 
Ma pote la piera pit che I timore 3 
Se ardea vedete, o ſe fingendo amava- 


Vien VOrco innanzi , e leva il ſaſſo, ed apre, 


Norandino entra fra pecore , e capre- 


Entrato il gregge , I'Orco a noi diſcende z 


Ma prima ſopra se Fuſcio ſi chiude : 
Tutti ne va fiutando ; al fin duo preade , 
Che vuol cenar delle lor carni crude. 
Al rimembrar di quelle zanne orrende 


Non poſſo ſar , che ancor non tremi e ſude 2 


Partito I'Orco , il Re gitta la gonna, 


Ch'avea di becco , e abbraccia la ſua donna 


Doves 
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Dove ayerne piacer deve, e conforto, 
Vedendol quivi, ella n'ha afango , e noja. 
Lo vede giunto ov' ha da reſtar morto z 
E non pud far perd ch'eſſa non muoja. 
Con tutto il mai ( diceagli) ch'io ſopperto, 
Signor, ſentia non mediocre gioja , 
Che ritrovato non t'eri con nui, 
Quando dall'Orco oggi qui tratta ſui, 


% 


Che ſe bene il trovarmi ora in procinto 
D'uſcir di vita m'era acerbo , e forte, 
Pur wi ſarei, come e comune iſtinto, 
Doluta ſol della mia triſla ſorte; 

Ma ora, o prima, o poi che tu ſia eſtinto, 
Piu mi dorrà la tua che la mia morte. 
E ſ:guicd moſtrando aſſai pid affannd 

Di quel di Norandin, che del ſuo danno. 

La ſpeme ( diſſe il Re) mi ſa venire , 
Ch'ho di ſalvarti, e tutti queſti teco: 

E vio nol poſſo far, meglio + mor ire, 
Che ſenza te, mio ſol, viver mai cieco- 
Come io ci venni mi potrò partire ; 

E voi tutt'altri ne verrete meco, 

Se non avrete , come io non ho avuto, 
Schi vo a pigliare odor d'animal brutto. 

La fraude inſeguda noi, che contra il naſs 
Del Orco inſegnd a lui la moglie Ceſſo; 
Di veſtirci le pelli , in ogni caſo 
Ch'egli ne pelpi nell'uſtir del ſeſſo. 

Poicht di queſto ognun fu perſuaſo , 
Quanti dell'un, quanti dell'altro ſeſſo 

Ci ritroviamo , uccidiam tanti becchi, 
Quelli, che pi fetcan , ch'eran pin vecchi; 
Tome Il, r 
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Ci ungemo i corpi di quel graſſo opimo, 
Che ritroviamo all iateſt ina intorno ; 

E dell 'orride pelli ci veſtimo. 

Intanto uſcl dall' aur eo albergo il giorno, 
Alla ſpelonca , come apperve il primo 
Raggio del Sol, fece il paſtor ritorno ; 
E dando ſpirto alle ſonore canne , 
Chiamd il ſuo gregge fuor delle capanne. 

Tenea la mano al buco della tana, 
Perche col gregge non uſciſſim noi. 

Ci prendea al varco g e quando pelo, o lana 
Sentia ſul dofſo , ne laſciavs poi. 

Uomini, e donne uſcimmo per $1 ftrana 
Strada, coperti dagl'irſuti cuoi z 

E l'Orco alcun di noi mai non ritenne , 
Fin che con gran timor Lucina venne. 

Lucina, © foſſe perch'ella non volle 
Ungerſi , come noi, che ſchivo n'ebbe ; 

O che aveſſe Vandar piu lento , e molle, 
Che l'imitata beſtia non avrebbe ; 

O quando I'Orco la groppa toccolle , 
Gridaſſe per la tema, che le accrebbe z 
O che ſe le ſciogliefſero le chiome , 
Sentita fu, ne ben ſo dirvi come. 

Tutti eravam sl intenti al caſo noſtro, 
Che uon avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
Io mi rivolſi al grido; e vidi il moſtro, 

Che gia gl irſuti ſpogli le avea tratti; 

E fattola tornar nel cavo chioſtro. 

Noi altri dentro a noſtre gonne piatti 

Col gregge andammo , ove I paſtor ci mens, 
Tra verdi colli in una piaggia amena, 
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Quivi attendiamo inſin che ſteſſo all'ombr a 
Dꝰ un boſco opaco il naſuto Oreo dorma. 
Chi lungo il mar, chi verſo il monte ſgombrj 
Sol Norandin non vuol ſe guir noſtr'orma. 
L'amor della ſua donna si I'ingombra , 

Che alla-grotta tornar vuol fra la torma ; 
Ne partirſene mai fino alla morte, 

Se non racquiſta la fedel conſorte ; 

Che, quando dianzi avea all'uſcir del chiuſs 
Vedutale reftar cattiva ſola 
Fa per gittarſi , dal dolor confufo , 
Spontaneamente al vorace Orco in gols ; 
E fi moſſe, e gli corſe infino al muſo, 
Ne fu lontano a gir ſotto la mola; 
Ma pur lo tenne in mandra la ſperatiza g 
Ch'avea di trarla ancor di quella ftanzas 

La ſera, quando alla ſpelonca menz 
Il gregge V'Orco, e noi fuggiti ſente 4 
E che ha da rimaner privo di cenag 
Chiama Lucina d'egui mal nocente 4 
E la condanna a ftar ſempre in catens, 

Allo ſcoperto ſul ſaſſo eminent e. 
Vedela il Re per ſua cagion patire z 
E fi diſtrugge, e ſol non pud morire: 
Mattina , e ſera Vinfelice amante 
La pud veder come “affligga , e piagna , 
Che le va miſto fra le capre avyante , 
Torni alla ftalla „ o torm alla campagna- 
Ella con viſo meſto , e ſupplicante 
Gli accenna che per Dio non vi rimagns 
Perchd vi fla a gran riſchio della vita, 
Ne perd a lei pud dare alcunz 75 
Fij 
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Cosi la moglie ancor dell'Orco prega 
Il Re che ſe ne vada;z ma non giova, be 
Che d'andar mai ſenza Lucina nega , I 
E ſempre più coftante i trova N 
In queſta ſervitute, in che lo lega L 
Pietade e amor, ſtette · con lunga prova C 
Tanto, che a capitar venne a quel ſaſſo D 
Il figlio d' Agricane, e'l Re Gradaſſo. E. 
Dove con loro audac ia tanto fentio, 
Che liberaron la bella Lucina ; Pr 
Benche vi fu ventura più che ſenno : E 
E la portar correndo alla marina: U: 
E al padre ſuo, che quivi era, la denno Ch 
E queſto fu nell'ora mattutina , De 
Che Norandia con Valtro gregge flava - Fu 
A ruminar nella montana cava. Sat 
Ma poiche al giorno aperta fu la sbarra, 
E ſeppe il Re la donna effer partita, In 
Che la moglie dell Orco gli lo narra, Dal 
E come appunto era la coſa gita, Vi 
Grazie a Dio rende ; e con voto n'innarra, E . 
Ch'efſendo fuor di tal miſeria uſeita, Dir, 
Faccia che giunga , onde per arme poſſa, Ig 
Per preghi, o per teſoro eſſer riſcoſſu. Dell 
Pien di letizia ya con l'altra ſchiera U 
Del fimo gregge , e viene ai verdi paſchi ; Dai 
E quivi aſpetta fin che all'ombra nera E cc 
Il moſtro per dormir nell'erba caſchi ; Moſt 
Poi ne vien tutto il giorno , e tutta ſera ; Andi 
E al fin ficur che VOrco non lo intaſchi, Ove 
Sopra un navilio monta in Satalia 
E ſon tre meſi che arriyd in Soria. 
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In Rodi, in Cipro , e per città, a caftella 
E d' Africa, e d'Egitto , e di Turchia 
II Re cercar fe di Lucina bella, 
Ne fin Valtrieri aver ne potè ſpia. 
L'altrier n'ebbe dal ſuocero novella, 
Che ſeco l'avea ſalva in Nicoſia , 
Dapoi che molti di vento crudele 
Era ftato contrario all: ſue veles 

Per allegrezza della buona nova 
Prepara il noſtro Re la ricca feſta ; 
E vuol che ad ogni quarta Luna nova 
Una ſe n'abbia a far fimile a queſta ; 
Che la memoria rinfreſcar gli giova 
De' quattro meſi, che in irſuta veſta 
Fu tra il gregge dell'Orco, e un giorno , quale 
Sara dimane, uſct di tanto male. 

Queſto, ch'io ho narrato , in parte vidi, 
In parte udii da chi trovoſſi al tutto 
Dal Re vidico, che calende , ed idi 
Vi ſtette, inf che volſe in riſo il lutto; 
E fe n'udite mai far altri gridi, 
Direte a chi li fa, che mal ne inſtrutto. 
II gentiluomo in tal modo a Grifoue 
Della feſta narrd Valta cagione, 

Un gran pezzo di notte ſi diſpenſa 
Dai cavalieri in tal ragionamento , 
E conchiudon , che amore, e pietà immenſa 
Moſtro quel Re, con grande ſperimento. 
Andaron , poicht fi levar da menſa, 
Ove ebbon grato , e buono alloggiamento, 
Nel ſeguente mattin ſereno, e chiaro 
Al ſuon dell'allegreaze fi deftaro, 
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Yanno ſcorrendo timpani , e trombette , 

E ragunando in piazza la cittade. 

Or, poiche di cavalli, e di carrette, 

E rimbombar di gridi odon le ſtrade, 

Or ot le lueide arme fi rimette, 

Che ſon di quelle, che ſi trovan rade ; 
Cbe l'avea impenetrabili, e incantaste 

La Fata bianca di ſua man temprate. 


Quel d' Antiochia, piu d'ogn'altro vile, 


Armoſſi ſeco , e compagnia gli tenne. E 
Preparate avea lor Voſte gentile p 
Nerboſe lance, e ſalde, e groſſe antenne; P 
E del ſuo parentado non umile p. 
Compagnia tolta, e ſeco in piazza yenne z Cl 
E ſcudieri a cavallo, e alcuni a piede, a pe 
A thi ſervigi attiſſimi, lor diede. La 
Giunſero in piazza , e traſſerſi in diſparte , 
Ne pel campo curar far di {+ moſtra, Ch, 
Per veder meglio il bel popol di Marte , E 
Che ad uno, o a due, o a tre veniano in gioftra , * 
Chi con colori , accompagnati ad arte, 0 
Letizia, o doglia alla ſua donna moſtra ; Do 
Chi nel cimier , chi nel dipinto ſcudo Chi 
Diſegna Amor, fe Tha benigno , o crudo, Ch 
Soriani in quel tempo aveano uſanza £ 
P'armarſi a queſta guiſa di Ponente gvi 
Forſe ve li inducea la vicinanza, E « 
Che de' Franceſchi avean continuamente , O, 
Che quivi allor reggean la ſacra ſtanza, Le 
Dove in carne abitb Dio onnipotents , Cac 
Ch'ora i ſuperbi , e miſeri Criſtiani Cos 
Con biaſmo lor laſciano in man de“ canis Fe 
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Dore abbaſſar dovrebbono la lancia 
In augumento della ſanta fede , 
Tra lor fi dan nel petto, e nella pancia, 
A deſtruzion del poco che ſi crede. 
Voi, gente Iſpana, e voi, gente di Francia, 
Volgere altrove, e voi, Svizzeri, il piede, 
E voi, Tedeſchi, a far piu degno acquiſto, 
Che quanto qul cercate, & gia di Criſto» 


Se Criſtianiſſimi eſſer voi volete , 
E vei altri Cattolici nomati , 
Perche di Criſto gli uomini uccidete ? 
Perche de' beni lor ſon diſpogliati ? 
Perche Geruſalem non riavete, 
Che tolto & ſtato a voi da' Rinegati ? 
Perche Coſtantinopoli , e del mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo ) 
Non hai tu, Spagna , V'Africa vicina , 
Che tha via più che queſta Italia offeſa ? 
E pur per dar travaglio alla meſchina 
Laſci la prima tua gl bella impreſa. 
O d'ogni vizio fetida ſentina, 
Dormi , Italia imbriaca ; e non ti peſa 
Ch'ora di queſta gente ora di quella, 
Che gia ſerva ti fu, ſei fatta ancella ? 


Se il dubbio di morir nelle tue tane , 
Svizzer , di fame in Lombardia ti guida , 
E tra noi cerchi © chi ti dia del pane, 

O, per uſcir d'inopia , chi r'uccida, 
Le ricchezze del Turco hai non lontane; 
Caccial d' Europa, © almen di Grecia ſuida 
Cos! potrai o dal digiuno trarti, f 
F cader con pin merto in quelle parti, 
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Quel , che @ te dico, io dico al tuo vicino 


| Tedeſco ancor. Lai le ricchezze ſono , 


Che vi port9 da Roma Coftantino ; 
Portonne il meglio, e fe del reſto dono. 
Patiolo , ed Ermo , onde ſi trae l'or ſino x 
Migdonia , e Lidia, e quel paeſe buono 
Per tante laudi, in tante iſtorie noto , 

Non +, ſe andar vi vuoi, troppo remotos 


Tu, gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del ciel le gravi ſome, 
Non laſciar che nel ſonno fi ſommerga 
Italia, ſe la man le hai nelle chiome. 
Tu ſci Paſtore; e Dio t'ha quella verga 
Data a portare , e ſcelto il fiero nome, 
Perch+ tu ruggi , e che le braccia ſtenda , 
che dai lupi il gregge tuo difenda. 


Mas, d'un parlar nellValtro , ove ſon ito 
$1 lungi dal cammin, ch'io facey'ora ? 
Non lo credo però si aver ſmarrito y 
Ch'io non lo ſappia ritrovare ancora. 
Io dicea che in Soria fi tenea il rito 
D'armarſi , che i Franceſchi aveano allorg , 
Si che bella in Damaſco era la piazza 
Di gente armara C'elmo, e di corazza. 

Le vaghe donne gettano dai palchi 


SBopra i Gioſtranti fior vermigli, e gialli, 


Mentre effi fanno al ſuon degli oricalchi 
Levare aſſalti , ed aggirar cavalli, 
Ciaſcuno, o bene, o mal ch'egli cavalchi , 
Vuol far quivi vederſi, e ſprona, e dalli, 
Di ch'altri ne riporta pregio, e lode, 


Move altri a riſo, e gridar dietro g ode. 
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Della gioſtra era il prezzo un'armatura , 
Che fu donata al Re pochi di innante , 
Che ſu la ſtrada ritrovò a ventura 
Ritornando d'Armenia un mercatantes 
Il Re, di nobiliſſima ceſtura, 

La ſopraveſte allarme agg i unſe, e tante 
Perle vi poſe intorno e gemme, ed oro, 
Che la fece yaler molto teſoro, 

Se conoſciute il Re queli'arme aveſſe, 
Care ayute |'avria ſopra ogni arneſe , 
Ne in premio della gioſtra le avria meſſe, 
Come che liberal foſſe e corteſe. 

Lungo ſaria chi raccontar voleſſe 

Chi l'avea 81 (prezzace, e vilipeſe, 

Che'n mezzo della ſtrada le laſciaſſe 

Preda a chiunque o innanzi, o indietro andaſſe. 

Di queſto ho da contarvi piu di ſotto 3 
Or dird di Grifon , che alla ſua giunta 
Un pajo, e pil di laace trovd rotto , 
Menato più d'un taglio, e d'una puata. 
De piu cari , e piu fidi al Re fur otto, 
Che quivi infieme avean lega congiunta , 
Giovani in arme pratichi , ed induſtri, 
Tutti o fignori, o di famiglie illuſtri. 

Quei riſpondean nella sbarrata piazza 
Per un dl ad uno ad uno a tutto il mondo, 
Prima con lancia, e poi con ſpada, o mazzas, 
Finch+ al Re di guardarli era giocondo ; 
E d foravan ſpeſſo la corazza. 

Per gioco in ſomma qui facean, ſecondo 

Fan li nemici capitali ; eccetto , 

Che poten il Re partirli a ſuo diletto. 
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Quel d' Antiochia, un vom ſenza ragione, 

Che Martago il codardo nominoſſe, 

Come ſe della forza di Grifone , 

Paich'ers ſeco , partecipe foſſe , 

Audace entro nel marziale agone , 

E poi da canto ad aſpettar fermoſſe , 

Sin che finifſe una battaglia fera , 

Che tra duo cavalier cominciata erg» 

Il Signor di Seleucia , di quell uno, 

Che a ſoftener Vimpreſa aveano tolto , 
Combattendo in quel tempo con Ombruna ; 
Lo feri d'una punta in mezz0 il volto 

$1, che Vucciſe, e piets n'ebbe oguuno,; 
Perche buon cavaiier lo tenean molto; 

Ed oltre la bontade, il piu corteſs 

Nog era ſtato in tutto quel paeſe 

Veduto cid M „ ebbe paurs 

Che parimente a ie avveniſſe ; 

E ritornando nella ſua natura, 

A penſar cominciò come ſuggiſſe. 

Grifon, che gli era appreſſo, e n'avea cura, 
Lo ſpinſe pur, poiche affai fece e diſſe, 
Contra un geatil guerrier , che Sera moſſo , 
Come ſi ſpinge il cane al lupo addoflo ; 

Che diece paſſi gli va dietro, o veati, 
E poi fi ferma, ed abbajando guarda 
Come digrigai i minacciok deati , 

Come negli occhi orribil foco gli arda, 
Quivi, ov'erano i Principi preſent. , 

E tanta gente nobile , e gagliarda , 
Fuggi Vincontro il timido Martano , 

E torſe il freno , e l capo a deitrs mans. 
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Pur la coipu potea dare al cavallo 

Chi di ſcuſarlo aveſſe tolto il peſo ; 
Ma con la ſpada poi fe gi gran fallo , 
Che non Vavria Demoſtene difeſo. . 
Di carta armato par, non di metallo , 
Si teme d'ogui colpo eſſere offeſo. 
Fuggeſi al fine , e gli ordini difturba , 
Ridendo intorno a lui tutta la turba. 

Il batrer delle mani, il grido intorne 
Se gli levd del popolazzo tutto. 
Come lupo cacciato , fe ritorno 
Martaro in molta fretta al ſuo ridutt o. 
Refta Grifone ; e gli par dello ſcorno 
Del ſuo compagao eſſer macchiato, e brutto. 
Eſſer vorrebbe ſtato in mezzo il foco 
Piu toſto, che trovarſi in queſto loco. 


Arde nel core, e fuor nel viſo ayvampa, 
Come ſia tutta ſua quella vergogna, 
Perche opere ſue di quella ftampa 
Vedere aſpetta il popolo, ed agogua ; 
Sicche rifulga chiara pi che lampa 
Sua virtu queſta volta gli biſogna ; 
Che un'oncia, un dito fol d'error che faccis, 
Per la mala impreffion parra ſei braccia. 


Gia la lancia avea toka ſu la coſc ia 
Grifon, ch'errare in arme era poco uſo. 
Spinſe il cavallo a tutta briglia, e poſcis 
Che alquanto andato fu, la miſe ſuſo z 
E portd nel ferire eſtrema angoſcia 
Al Baron di Sidonia, che andd giuſo. 
Ognun meravigliando in pie ſi leva , 

Che I coatrario di cid tutto attendevas 
F yj 
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*  TPornd Grifoa con la medeſma antenna , 
Che intiera , e ferma ricovrats avez ; 
Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 
Pello ſcudo al Signor di Lodicea., 

Quel, per cader tre volte e quattro accenna , 
Che tutto ſteſo alla groppa giacea , 

Pur rilevato al fin la ſpada firinſe, 

Yoltd il cavallo , e ver Grifon ſi ſpinſe. 


Grifoa, che I vede in fella, e che non baſta 

$i fiero incontro, perche a terra vada, 

Dicea fra (+ : Quel che non puote laſta, 

In cinque colpi, o in ſei fari la ſpada ; 

E ſu la tempia ſubito Vattaſta | 

D'un dritto tal, che par che dal ciel cada; 

F un altro gli accompagua , e un altro appreſſo, 

Tanto che I'ha ſtordito , e in terra meſſo. 
Quivi erano d' Apamia duo germani , 

Soliti in gioſtra rimaner di ſopra, 

Tir, e Corimbo ; ed ambo pet le mani 

Del figlio 4'Olivier cadder ſoſſopra. 

L'uno gli arcion laſcia allo ſcontro yani ; 

Con Valtro meſſa fu la ſpada in opra. 

Gia per comun giudicio fi tien certo 


Che di coſtui fia della gioſtra il merto, 


Nella lizza era entrato Sainterno , 
Gran Diodaro , e Maliſcalco regio, 
E che di tutto 'l regno avea il gorerno, 
E di ſua mano era guerriero egregio. 
Coſtui, ſdegnoſo che un guerriero eſterno 
Debba portar di quella gioſlra il pregio , 
Piglia una lancia, e vyeiio Grifon grida, 


E molto minagciaudogli lo $lidas 
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Ma quel con un lancion gli fa ripoſta , 
Ch'avea per lo miglior fra dieci eletto, 
E per non far error, lo ſcudo appoſta, 
E via lo paſſa, e la corazza, e l petto. 
Paſſa il ferro crudel tra coſta, e coſta , 
E fuor pel terg> un palmo eſce di netto. 
Il colpo (eccetto al Re) fu a tutti caro 3 
Che ognuno odiava Salinterno avaro. 


Grifone appreſſo a queſti in terra getta 
Duo di Namaico , Ermofilo , e Carmondo , 
La milizia del Re dal primo è retta , 

Del mar grande Ammiraglio & quel ſecondo. 
Laſcia allo ſcontro l'un la ſella in fretra ; 
Addoſſo all'altro fi riverſa il pondo 

Del rio deſtrier , che ſoſtener non puote 
L'alto valor , con che Grifon percuote. 

Il Signor di Seleucia ancor reſtava, 
Miglior guerrier di tutti gli altri ſerte ; 
E ben la ſua poſſanza accompagnava 
Con deſtrier buono , e cou arme perfette. 
Dove dellelmo la viſta ſi chiava, 

L'aſta allo ſcontro Vuno e Valiro metre 2: 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede, 
Che lo fe ſtaffeggiar dal manco piede. 


Gittaro i tronchi , e ſi tornaro addoſſo 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi. 
Fu il Pagan prima da Grifon percoſſo 
D'un colpo , che ſpezzato avria le incudi. 
Con quel fender ſi vede e ferro, ed offo 
D'un ch'eletto s'avea tra mille ſcudi ; 

E ſe non era doppio , e fin Varn:ſe , 


Feria la coſcia , ove cadendo ſceſe 
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Feri quel di Seleucia alla vikera 
Grifone a un tempo; e fu quel colpo tatſto, 
Che Vavria aperta, e rotta, fe non era 
Fatta , come l'alcre arme, per incauto. 
Gli e un perder tempo, che I Pagan pil fera, 
Cosi ſon Larme dure in ogni canto ; 

E in più parti Grifon gia feſſa, e rota 
Ha Varmatura a lui, ne perde botta. 

Ognun potea veder quanto di ſotto 
Il Signor di Seleucia era a Grifone ; 

F ſe partir non li fa il Re di botto, 
Quel, che ta peggio , la vita vi pone. 
Fe Norandino alla ſua guardia motto, 
Ch'entrafſe a diſtaccar Vaſpra tenzone. 
Quindi fa I'uuo, c quindi Valtro watts , 
E fu lodato il Re di si buon atto. 

Gli otto, che dianzi avean col mondo impreſa, 
E non potut o durar poi contra uno, 
Avendo mal la parte lor difeſa, 

Uſciri eran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri, ch'eran venuti a lor conteſa , 
Quivi reſtar ſenza contraſto alcuno , 
Avendo lor Grifon ſolo interrotto 

Quel, che tutti effi avean da far contr'otto, 

E duro quella feſta cos! poco, 

Che in men d'un'ora il tutto fatto Sera. 
Ma Noraadin per far pin lungo il gioco y 
E per coutinuarlo infiao a ſera, 

Dal palco ſceſe, e fe ſgombrace il loco 

E poi diviſe in due la groffa ſchiera : 
Indi ſecondo il ſangue, e la lor prova 

Gli audo accoppiaudo , e fe una g lot. nova 
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Grifone intanto avea fatto ritorno 
Alla fua ſtanza pien d'ira, e di rabbia ; 
E pia gli preme di Martan lo ſcorno , 
Che non giova Vonor ch'eſſo vinto abbia. 
Quindi per tor Vobbrobrio , ch'avea intorno , 
Martano adopra le mendaci labbia z 
E l'aſtuta, e bugiarda meretrice , 
Come meglio ſapea, gli era ajutrice. 
O $i o no che il giovan lor credefſe , 
Pur la ſcuſa accettd, come diſcreto ; 
E pel ſuo meglio allora allora eleſſe 
Qui adi levarſi tacito, e ſecreto, 
Per tema, che ſe I popolo vedeſſe 
Martano comparir , non ſteſſe cheto 
Cos! per una via naſcoſa, e corta 
Uſciro al cammin lor fuor della porta. 
Grifone, o cl'egli , o che'l cavallo foſſe 
Stanco, o gravaſſe il ſonno pur le ciglia, 
Al primo albergo, che trovar , fermoſſe, 
Che non erano andati oltre a due miglia. 
Si traſſe elmo, e tutto diſarmoſſe , 
E trar tece a cavalli e ſella, e briglia ; 
E poi ſerroſſi in camera ſoletto, 
E nudo per dormire entrd nel letto. 
Non ebbe cost toſto il capo baſſo, 
Che chiuſe gli occhi, e fu dal ſonno oppreſſs 
Cos: profondamente, che mai Taſſo, 
Ne Ghiro mai $'addormentd quant'efſo, 
Martano intanto , ed Origille a ſpaſſo 
Entraro in un giardin, ch' era It appreſo, 
Ed un inganno ordir , che fu il pid ſtcano, 
Che mai cadeſſe ia {.atimento mano. 
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Martano diſeguò torre il deitriero , 

I panai , e Varme , che Grifon $'ha tratte , 
E andare innauzi al Re pel Cavaliero, 

Che tante prove avea gioſtrando fatte. 

| L'effetto ne ſeguli , fatto il peuſiero: 

Tolle il deſtrier, pil candido che latte, 
Scudo, ecimiero, ed arme, e ſopravveſte, 
E tutte di Grifon Vinſegne veſte. 

Con gli ſcudieri, e con la donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne ; 
E giunſe a tempo , che finian le prove 
Di girar ſpade , e d'arreſtare antenne. 
Comanda il Re che I Cavalier ſi trove, 
Che per cimiero avea le bianche penne , 
Bianche le veſti , e bianco il corridore , 
Che l nome non ſapea del vincitore. 


Colui, che indoſſo il non ſuo cuojo aveva, 

Come laſino gia quel del leone , 

Chiamato , ſe n'andd , come attendeva 

A Norandino in loco di Grifone. 

Quel Re corteſe incontro ſe gli leva, 
L'abbraccia, e bacia „ a lato 8d lo pone. 

Ne gli baſta onorarlo, e dargli loda, 

Che vuol che I ſuo valor per tutto 8s' oda. 


E fa gridarlo al ſuon degli oricalchi 


Vincitor della gioſtra di quel giorno: . 


L'alta voce ne va per tutti i palchi, 
Che I nome indeguo udir fa d'ogn' intorno. 
Seco il Re vuol che a pari a par cavalchi, 
Quando al palazzo ſuo poi fa ritorno ; 
E di ſua grazia tanto gli comparte , 
Che baſteria ſe foſſe Ercole, o Marte. 
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Bello, ed ornato allo ggiamento dielli 
In corte , ed onorar fece con lui 
Origill: anco ; e nobili donzelli 
Mandò con eſſa, e cavalieri ſui, 

Ma tempo & ch'anco di Grifon favelli, 
1! qual ne dal compagno , ne d'altrui 
Temendo inganno , addormentato g'era z 
Ne mai fi riſveglid fino alla ſera. 


Poiche fu deſto , e che dell'ora tarda 
$'accorſe , uſel di camera con fretta, 
Dove il falſo cognato , e la bugiarda 
Origille laſcid con Valtra ſetta; 

E quando non li trova, e che riguarda 
Non w'eſſer Varme , ne i panni, ſoſpetta. 
Ma il veder poi , pi ſoſpettoſo il fece, 
L'inſegne del compagno in quella vece 

Sopravvien l'oſte, e di colui Vinforma , 
Che, gia gran pezzo , di bianch'arme adorne 
Con la donna, e col reſto della torma 
Avea nella citta fatto ritorno, 

Trova Grifone a poco a poco Vorma , 

Che aſcoſa gli avea Amor fino a quel giorno: 
E con ſuo gran dolor vede eſſer quello 
Adulter d'Origille, e non fratello. 

Di ſua ſeioccherza indarno ora fi duole 
Che, avendo il ver dal peregrino udito, 
Laſciato, mutar vabbia alle parole 
Di chi V avea più volte gia tradito. 
Vendicar ſi potea, ut ſeppe ; or vuole 
L'inimico punir , che gli e fuggito ; 

Ed e coſtretto con troppo gran fallo 
& tor di quel vil uom Varme , e I cayallo, 
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Eragli meglio andar ſenz' arme, e nude, 
Che porſi indoſſo la corazza indegna , 
O che imbracciar Fabbominato ſcudo , 
O por ſu Velmo la beffata inſegna 
Ma per ſeguir la meretrice , e I drudo , 
Ragione in lui pari al difio non regna, 
A tempo venne alla citta, che ancora 
Il giorno avea quaſi di vivo un'ora 


Preſſo alla porta, ove Grifon venia. 
Siede a ſiniſtra un ſplendido caſtello , 
Che pii che forte, e che a guerra atto fa, 
Di ricche ſtanze + accommodato, e bello. 
I Re, i Signori, i primi di Soria 
Con altre donne in un gentil drappello , 
Celebravano quivi in loggia amena 
La real, ſontuoſa, e lieta cena. 
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La bella loggia ſopra I muro uſciva , 
Con alta rocca fuor della cittade ; 
E lungo tratto di lontan ſcopriva 
I larghi campi, e le diverſe ſtrade. 
Or che Grifon verſo la porta arriva , 
Con quell' arme d'obbrobrio , e di viltade 
Fu con non troppo ayventuroſa ſorte 
Dal Re veduto , e da tutta la Corte, 

E riputato quel, di ch'avea inftgna, 
Moſſe le donne, e i cavalieri a riſo. 
I! vil Martano, come quel che regna 
In gran favor, dopo il Re e il primo aſſiſo, 
E prefſo a lui la donna, di se degna , 
Dai quali Norandin con lieto viſo 
Volſe ſaper chi foſſe quel codardo , 
Che cos: aves al ſuo onor poco riguardo; 
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Che dopo una s triſta , e brutta prova, 
Con tanta fronte or gli rornaya innante. 
Dicea : Queſta mi par coſa aſſai nova, 
Ch'eſſ:nda voi guerrier degno , e preſlante, 
Coſtui compagno abbiate, che non trova 
Di vilta pari in terra di Levante» 

Il fate forſe per moſtrar maggiore 
Per tal contrario il voſtro alto valore ? 

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 
Che , ſe non foſſe ch'io riguardo a vui, 
La publica ignominia gli farei , 

Ch'io foglio fare agli altri pari a lui, 
Perpetua ricordanza gli farei 

Come ognor di vilta nimico fui : 

Ma ſappia , ſe impunito ſe ne parte, 

Grado a voi, che I menaſte in queſta parte, 

Colui, che fu di tutti i vizj ilvaſo, 
Riſpoſe : Alto Signor , dir non ſapria 
Chi ſia coftui ; ch'io I'ho trovato a caſo , 
Venendo d' Antiochia in ſu la via. 

Il ſuo ſembiante m'av2a perſuaſo 
Cha foſſe degno di mia compagnia , 

Che inteſa non ne avea prova , nt viſta, 
Se non quella, che fece oggi affai triſta , 
La qual mi ſpiacque st, che reſtd poco 

Che , per punir Veſtrema ſua viltade , 

Non gli faceſſi allora allora un gioco , 

Che non toccafſe piu lance , ut ſpade. 

Ma ebbi, pit che a lui, riſpetto al loco, 

E riverenzia a voſtra maeftade. 

Ne per me voglio che gli fia guadagno 
þ'efſermi ſtato un giorno, o due compagno , 
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Di che comaminato anco eſſer parme ; 
E ſopra il cor mi fark eterno peio, 
Se con vergogna del meſlier dell' arme, 
Io lo vedrd da voi partire illeſo. 
E meglio , che laſciarlo , ſazisfarme 
Potrete , ſe ſarà da un merlo impeſo ; 
E fia lodevol'opra, e ſignorile, 
Perchè ſia eſempio , e ſpecchio ad ogni vile. 
Al detto ſuo Martano Or igille have 
Senza gccennar , confermatrice preſta- 
Non ſon (riſpoſe il Re) U opre i prave, 
Che al mio parer v'abbia d'anlar la teſta ; 
Voglio, per pena del p:ccato grave, 
Che ſol rinovi al popolo la fella ; 
E toſto a un ſuo Baron, che fe venire, 
Impoſe quanto aveſſe ad eſcquire. 


Quel Baron molti armati ſeco tolſe, 
Ed alla porta della Terra ſceſe; 
E quivi con fileazio li raccolle , 
E la venuta di Grifone atreſe ; 
E nell'entrar gi d' improvviſo il colſe, 
Che fra duo ponti a ſalvamento il preſe, 
E lo ritenne con beffe, e con ſcorno 
In una oſcura ſtanza infin al giorno. 


It Sole a pena avez il dorato crine 
Tolto di grembo alla nutrice antica , 
E cominciava dalle piagge alpine 
A cacciar lV'ombre, e far la cima aprica , 
Quando temendo il vil Martan, che al ſine 
Grifone ardito la ſua cauſa dica , 
E ritorni la colpa, ond'era uſcita , 


Tolſe licenzia, e fece indi partita, 
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Trovando idonea ſcuſa al prego regio, 
Che non ftia allo Apatracolo ordinato. 
Altri doni gli avea fatto col pregio 
Della non ſua vittoria il Sigaor grato 3 
E ſopra tutto un ampio privilegio , 
Dov'era d'alti onori al ſommo ornato, 
Laſciamlo andar , ch'io yi prometto certo , 
Che la mercede avri ſecondo il merto. 

Fu Grifon tratto a gran vergogna in piazza , 
Quando più ſi crovd piena di gente: 

Gli zvean levato Velmo , e la coratza, 
E laſciato in farſetto aſſai vilmente ; 

E come il conduceſſero alla mazza , 
Poſto l'avean ſopra un carro eminente, 
Che lento lento tiravan due vacche 

Da lunga fame attenuate, e fiacche- 

Venian d'intorno all' ignobil quadriga 
Vecchie sfacciate , e diſoneſte putte, 

Di che u'era una , ed ora un'altra auciga , 
E con gran biaſmo lo mordeano tutte 

Lo poneano i fanciulli in maggior briga ; 
Che, oltre le parole infami , e brutte 
L'avrian coi ſaſh infino a morte offeſo, 
Se dai piu ſaggi non era difeſo. 

L'arme , che del ſuo male erano fate 
Cagion, che di lui fer non vero indicio , 
Dalla coda del carro ftraſcinate 
Patian nel fango debito ſapplicio. 

Le rote innanzi a un tribunal fermate 

Gli fero udir dell' altrui maleficio 

La ſua ignominia, che in ſu gli occhi detta 
Gli fu, gridand@ un pubblico trombetta» 


, 
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Lo levar quiadi , e lo moſtrar per tutto 
Dinaanzi a templi , ad officicge , e a caſe, 
Dove alcun nome ſcellerato e brutto, 
Che non gli foſſe detto, non rimaſe. 
Fuor della Terra all' ulirzo condutts 
Fu dalla rerba ; che fi per ſuaſo 
Bandirlo, e cacciar indi a ſuon di buſſe ; 
Non conoſcendo ben chi egli ſi fuſſe. 

Si toſto a pena gli eferraro i piedi , 
E liberargli Luna, e Valtra mano, 

Che tor lo ſcudo, ed impugnar gli vedi 

La ſpada, che rigò gran perzo il piano. 
Non ebbe contra ſe lance „ n+ ſpiedi ; 
Che ſenzarmi venia il popolo inſano« 
Nell'alero canto differiſco il reſto ; 

Che tempo-+ ormai , Signor, di finir queſts- 


Fine del Canto decimoſettimo. 
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Si vendica Grifon. Va An eee 
Cercando il Re d Algier. Carlo combatre ? 
Vinca. Martan punito + per. codardo. 
Marfiſa a Norandin le genti abbate : 
Naviga in Francia con Grifon gagliardo g 
Ed altri. Il vento ha lor le vele tratte. 
Cloridano , e Medor , fedele e bello, 
Trovano il Re lor morto , Dardinello. 


{1 PRA Signore, ogni voſtro atts 
Ho ſempre con ragion laudato , e laudo , 


Beucht col rozzo ſtil, duro, e mal atto 
Gran parte della gloria vi defraudo ; 

Ma piu delValtre una virtü m'ba tratto , 

A cui col core, e con la lingua applaudo : 
Che $'ogaun trova in voi ben grata udienzas 
Noa vi troya perd facil eredenze , 
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Speſſo in difeſa del biaſmato aſſonte 

Indur vi ſento una 4, ed un altra ſcuſa ; 

O riſferbargli almen, fin che preſeate 

Sus cauſa dica , Valtra orecchia chiula.s 

E ſempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccia, e udir la ragion che uſa 5 
Differire anco e giorni, e meſi , ed anni, 
Prima che giudicar negli altrui danni. 

Se Norandino il fimil fatto aveſſe, 
Fatto a Grifon non avria quel che fece, 
A voi utile, e onor ſempre ſucceſſe: 
Denigrò ſua fama egli piu che pece. 

Per lui ſue genti a morte faron meſſe ; 
Che f Grifone in diece tagli, e in diece 
Punte , che traſſe pien d'ira, e bizzarro , 
Che trenta ne caſcaro apprefſo al carro. 


Van gli altri in rotta, ove il timor li caccia , 
Chi qua, chi la pei campi, e per le ſtrade; 
E chi d'entrar nella citta procaccia , 
E I un fu Valtro nella porta cade, 
Grifon non fa parole, e non minaccia , 
Ma laſciando lontana ogni pietade , 
Mena tra il vulgo inerme il ferro intorno , 
E gran vendetta fa d'ogni ſuo ſcoruo. 
Di quei, che primi giunſero alla porta, 
Che le piante a levarſi ebbono pronte , 
Parte al biſogno ſuo molto pid accorta , 
Che degli amici, alzd ſubito il ponte ; 
Piangendo parte, o con la faccia ſmorta 
Fuggendo andd ſenza mai volger fronte ; 
E nella Terra per tutte le bande 
Levd grido, tumulto , e rumor grande 
Grifon 
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Grifon gagliatdo duo he piglia ia quella 
Che I ponte fi levd , pet lor ſciaguia ; 
Sparge dell'uno al campo le cervella , 
Chè lo percote ad una cote dura; 

Prende Valtro nel petto, v Varrandella 
In merzo alla citta ſopra le mura. 
Scorſe per Voſſa ai Terrazzani il gelo, 
Quando vider colui yenir dal Cielo. 


Fur molti che temer che I fler Grifore 

Sopra le mura aveſſe preſo un alto; 

Non vi ſarebbe piu confuſione, 

Se a Damaſco il Soldan deſſe Vaffalto, 

Un mover d'arme, un correr di perſone / 

E di Talacimanni un gridar d'alto ; 

E di tamburi un ſuon miſto, e di trombe 

II mondo afforda , e I Ciel par fie rimbo bes 
Ma voglio a un'altra volta differirs 

A ricontar cid, che di queſto avvenae; 

Del buon Re Carlo mi convien ſeguire ; 

Che contra Rodomonte in fretta venne; 

II qual le genti gli facea morire. |, 

Il gran Daneſe, e Namo, ed Oliviero, 

E Avio, e Avorio ,e Ottone , e Berlinghiero: 
Otto ſcontri di lance, che da forza 

Di tali otto guerrier cacciati foro, 

Soſtenne a un tempo la ſcaglioſa ſcorza ; 

Di ch'avea armato il petto i! crudo Motos 

Come legno ſi drizza , poicht Porza 

Lenta il nocchier , che creſcer ſeate ii Coro; 

Cosi preſto risroſſi Rodomoate | 


Dai colpi , che gittar doveano un monte. 
Tomo Il, & 
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Guido, Ranier, Riccardo , Salamone , 8 
Ganellon traditor, Turpin fedele, 
Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone, I 
Marco , e Matteo dal pian di fan Michele , P 
E gli otto, di che dianzi fei menzione , : 
Son tutti intorno al Saracin crudele. 
Arimanno, e Odoardo d'Iaghilterra, — 
Ch entrat i eran pur dianzi nella Terra. 5 
Non cos) freme in ſu lo ſcoglio Alpino , 
Di ben fondata rocca alta parete, | 
Quando il furor di Borea, o di Garbino 8 
Svelle dai monti il fraſſino, e Vabete ; Ve 
Come freme d'orgoglio il Saracino , E 
Di ſdegno acceſo, e di ſanguigna ſete; Ch 
E come a un tempo & il tuono, e la ſactta, — 
Cos l'ira dell'empio , e la vendetta 8 1 
Mens alla teſta a quel, che gli e piu preſſa, 4 
Ch'egli e il miſero Ughetto di Dordona: T 
Lo pone in terra inſino ai denti feſſo, * 
Come che l'elmo era di tempra buona. g | 
Percoſſo fu tutto in un tempo anch'efſo iy 
Da molti colpi in tutta la perſona , — 
Ma non gli fan pid che allincude Yago , ay 
Si duro intorno ha lo ſcaglioſo Drago. * 
Furo tutti i ripar, fu la cittade . 
D'intorno intorno abbandonata tutta, Al 
Che la gente alla piazza , dove accade heap 
Maggior biſogno , Carlo avea r idutta. ys; 
4 Corre alla piazza da tutte le ſtrade 7 4 
1 4x "Ups Il fia 
14 La turba , a chi il fuggir si poco frutta. 
1 La perſona del Re $i i cori accende, n 
N 1 : Or el 
4 Che ogaun pread' arme, oguun animo prende. Yorr; 
| 
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Come fe dentro a ben rinchiuſa gabbia 
D'aatica leoneſſa , uſaia in guerra, 
Perche averne piacere il popol abbia , 
Tal volta il tauro indomito ſi ſerta , 

I leoncin , che veggion per la ſabbia ' 

Come altero , e mugghiando animoſo erra; 

E veder s: gran corna non ſon uſi, 

Stanno da parte timidi , e confuli, 

Ma ſe la fiera madre a quel ſi lancia 
E nellorecchio attacca il crudel dente, 
Vogliono anch'eſſi inſanguinar la guancia , 
E vengono in ſoccorſo arditamente z 
Chi morde al tauro il doſſo, e chi la pane ia 
Cos! contra il Pagan fa quella gente. 
Da tetti , e da fineftre e pid da preſſo 
Sopra gli piove un nembo d arme, e ſpeſſq« 

Dei cavalieri e della fanteria 
Tanta & la calca che a pena vi cape. 

La turba , che vi vien per ogni via, 
V'abbonda ad ora ad or ſpeſſa, come ape ! 
Che, quando diſarmata, e nuda 

Pia facile a tagliar che torſi, o rape, 
Non la potria legata a monte a monte , 

In veati giorni ſpegner Rodomoare. 

Al Pagan, che uon ſa come ne poſſa 
Venire a capo, o mai quel gioco inereſce. 
Poco, per far di mille, o di pid roſſa 
La terra intorno , il popolo diicreſce, 

Il flato tutta via piit ſe gl'ingroſſa, 

Si che comprende al fin che ſe non eſce 

Or che ha vigore, e in tutto il corpo. + ſans, 
Yorra da tempo uſcir che Cara invanos 
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Rivolge gli occhi orribili, e pon mente 
Che d' ogn' intorno ſta chiuſa Vuſcita ; 
Ma con ruina d'inf nita gente 
L'sprirà tolo, e la fark eſpedita. 
Ecco, vibrando la ſpada tagliente, 
Che vien quell'empio ove il furor Vinvita 
Ad affalire il nuovo ſtuol Britaono , 
Che vi traſſe Odoardo, ed Arimanao. 


Chf ha viſto in piazza rompere ſteccato, 
A cui la folta turba ondeggi intorno , 
Immanſueto toro accaneggiato , 

Stimu ato, e percoſſo tutto il gioruo, 

Che I popol ſe ne fugga ſpaventato , 

Ed egli or queſto, or quel le va ſul corno , 
Penſi che tale, o piu terribil foſſe 

Il crudele African, quando $i moſſe. 

Quindici , o venti ne taglid a traverſo, 
Altri tanti laſcid del capo tronchi ; 
Ciaſcun d'un colpo fol dritto, o riverſo , 
Che viti , o ſalci par che poti , o tronchi. 
Tutto di ſangue il fier Pagano aſperſo, 
Laſciando capi feſſi, e bracci monchi, 

E ſpalle, e gambe, ed altre membra ſparte 
Ovunque il paſſo volga, al fin fi parte. 


Della piazza fi vede in guiſa torre, 
Che non ſi pub notar ch'abbia paura ; 
Ma tutta volta col penſier diſcorre , 
Dove fia per uſcir via pid ficura. 

Capita al fia dove la Senna corre 
Sotto all'ifola, e va fuor deila mura- 
La gente darme , e il popol fatto audace , 


Lo ftringe, e iacalza , g irnol laſcia in paces 
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Qual per le ſelve Nomadi, o Maſſile 
Cacciata va la generoſa belva, 

Che ancor fuggendo moſtra il cor gentile, 
E minaccioſa, e lenta ſi rinſelva; 

Tal Rodomoate , in nefſun atto vile, 

Da firana circondato, e fiera, ſelva 

D'afte , e di ſpade , e di volanti dardi, 

Si cira al fiume a paſſi lunghi , e tardi. 

E 1 tre volte, e più Vira il ſoſpinſe, 
Ch'eſſendone gia fuor vi tornd in mezzo0, 
Ove di ſangue la (pada ritinſe , 

E pit di cento ne levd di mezzo, 

Ma la ragione al fin la rabbia vinſe 

Di non far ﬆ\, che a Dio n'andaſſe il lezzo , * 
E dalla ripa per miglior conſiglio 

Si gettd all'acque , e uſci di gran periglio. 

Con tutte l'arme andd per mezzo Vacque , 
Come ſe intorno aveſſe tante galle. 
Africa, in te pari a coſtui non nacque , 
Bench+ d' Antèo ti vanti „e d'Anniballes 
Poichè fu giunto a proda , gli diſpacque 
Che ſi vide reſtir dopo le ſpalle 
Quella citra , ch'avea traſcorſa tutra , 

E non Faves tutta arſa , nè diſtrutta 2 


E $i lo rode la ſuperbia , e Vira, 
Che per tornarvi un altra volta guarda ; 
E di profondo cor geme , e ſoſpira, 
Ne vuolne uſcir che non la ſpiani, ed arda ; 
Ma lunge il fiume in queſta furia mira 
Venir chi odio eſtingue , e Vira tarda. 
Chi foſſe io vi fard ben toſto udire ; 
Ma prima un'altra coſa y'bo da dire. 
G ij 
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9 vho da dir della Diſcordia altiera , 

A cui VAngel Michele avea commeſſo 

Che a battaglia accendeſſe, e 2 lite fers 

Quei, che pib forti avea Agramante appreſſo. 

Uſci de' Frati la medeſma ſera, 

Avendo altrui Pufficio ſuo commeſſo : 

Laſcid la Fraude a guerreggiare il loco, 

Finche tornaſſe, e @ mantenervi il foco, 
E le parve ch'andria con più pofſanza , 

Se la Superbia ancor ſeco menaſſe; 

E perche ſtavan tutte in una ſtanza, 

Non fu biſogno, che a cercar Vandaſſe, 

La Superbia v'andd ; ma non che ſanza 

La ua Vicaria il movaſter laſci aſſe. 

Per pochi di, che credea ſtarne afſente , 

Laſcid VIpocrisfa locotenente. 
L';mplacabil Diſcordia , in compagnſa 

Della Superbia , ſi miſe in cammino z 

E ritroyd che la medeſma via 

Facea , per gire al campo Saracino 

L'afflitta, e ſconſolata Gelowa ; 

E venia ſeco un Nano picciolino , 

II qual mandava Doralice bella 

Al Re di Sarza a dar di ſe novella. 


Quando ella venne a Mandricardo in mano 
(Chi y'bo gia raccontato e come, e dove) 4 
Tacitamente avea commeſſo al Nano ; 

Che ne portaſſe a queſto Re le nove. 
Ella ſperb che nol ſaprebbe in vano , 

Ma che far ſi yedria mirabil prove, 

Per riaverla con crudel vendetta 

Ds quel ladron, che gli Vayes intercetcs, 


. 


r 


\ 
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La Gelosia quel Nano avea trovato , 
Ela cagion del ſuo venir compreſa. 
A camminar ſe gli era meſſa a lato, 
Parendole aver luogo a queſta impreſa, 
Alla Diſcordia ritrovar fu grato 
La Gelosia ; ma più quando ebbe inteſa 
La cagion del venir, che le potea | 
Molto valere in quel, che far volea. 
D'inimicar con Rodomonte il figlio 
Del Re Agrican le pare aver ſuggetto. 
Troveri a (degnar gli altri altro conſiglio : 
A ſdegnar queſti duo queſto & per fetto. 
Col Nano ſe ne vien dove lartiglio 
Del fler Pagano avea Parigi aſtretto g 
E capitaro a punto in ſu la riva, 
Quando il crudel del fume a nuoto uſciva 


Toſto che riconobbe Rodomonte 
Coſtui della ſua donna effer meſſaggio, 
Eſtinſe ogn'ira , e ſerenò la fronte , 
E ſi ſent} brillar dentro il coraggio. 
Ogr'altra coſa aſpetta che gli conte 
Prima che alcuno abbia a lei fatto oltraggio: 
Va contra il Nano, e lieto gli domanda: 
Ch' e della donna noſtra? ove ti manda ? 
Riſpoſe il Nano: Nd pid tua, nd mia 
Donna dird, quella ch'+ ſerya altrui. 
eri ſcontrammo un cavalier per via, 
Che ae la tolſe, ela mend con lui. 
A quello annunzio entrb la Gelosfa 
Fredda come aſpe, ed abbraccid coſtui. 
Seguita il Nano, e narragli in che guiſa 
Ua fol Vha preſa , e la ſua gente ucciſa. 
G iy 
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5 L'acciajo allora la Diſcordia prele , | 
E la pietra focaia , e picchid un poco; Car 
E Veſca ſotto Ia Superhia ſteſe, Tut 
E fu attaccato in un momento il foco g Laſ 
E 51 di queſto I'anima S'acceſe Ad 
Del Sapacin , che non trovava loco. Pex 
goſpira, e freme con $i orribil faccia , E 
Che gli elementi, e tutto il Ciel minacciq, Da 
Come la tigre , poich# in yan diſcende J 
Nel voto albergo, e per tutto $'aggirs , Do 
E I cari figli all'ultimo comprende Aſi 

Efergl: zolti , avyampe di tant'ira , | Si 

A tanta rabbia, a tal fuor $'eſtende , ö Qu 
Che n+ a monte „ nd a rio , nt a notte mira ; | Ta 

Ne lunga via, n+ grandine raffrena Ai 
L'odig , che dietro al predator la mena $ E « 
Cos furendo il Saracin bizzarro 
Si volge al Nano, e dice: Or la Cinvia. M: 

| E non aſpetta ne deſtrier, ne carro, E 
| E non fa motto alla ſua compagnia- Fa 
' Ya con pil fretta , che non va il ramarro, Go 
S Quando il Ciel arde, a traverſar la via. | Ru 

| Deſtrier non ha, wa il primo tor diſegna , E 
' | (Sia di chi yucl) che ad incontrar lo ve gna. Li 
1 La Diſcordia, che udi queſto penſiero, | 
Guardo ridendo la Superbia , e diſſe L'i 
Che volea gire a trovare un deſtriero, | De 

| Che gli apportaſſe altre conteſe, e rifle ; | Il 
b E far yolea ſgombrar tutto il ſentiero , G 
1 Cb'altro che quello in man non gli veniſſe, | Ke 
z E gia penſato avea dove trovarlo : Ce 
] Ma coltei laſcio , e torno a dir di Carlo, $ 
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Poiche al partir del Saracia ſi eſtiuſe 
Carlo d'intorno il periglioſo foco , 
Tutte le genti all'ofdine reſtriaſe ; 
Laſcionne parte in qualche debil loco: 
Addoſſo il reſto ai Saracini ſpinle , 

Per dar lor ſcacco , e guadagnark il giocog 
E gli maadò per ogni porta ſuore, 
Da ſan Germano, inſin a ſan Vittore. 

E comandd che a porta ſan Marcello , 
Dov'era gran ſpianata di campagna , 
Aſpettaſſe l'un Valtro, e in un drappello 
Si ragunaſſe tutta la compagna, 

Quiad; animando ognuno a far macello 
Tal, che ſempre ricordo ne rimagna , 
Ai lor ordini andar fe le bandiere , 
E di battaglia dar ſegno alle ſchiere- 


II Re Agramante in queſto mezzo in ſella, 
Mal grado del Criſtian , rimeſſo “era; 
E con l'innamorato d' Isabella 
Faces battaglia periglioſa e fiera. 
Col Re Sobria Lurcanio ſi martella : 
Rinaldo incoutra avea tutta una ſchi era, 
E con virtude, e con fortuha molta 
L'urta, l'apre, ruioa, e mette in volta. 


Eſſendo la battaglia in queſto ſtato, 

L'imperadore aſſalſe il retroguardo 

Dal canto , ove Marſilio avea fermato 

II for di Spagna intorno al ſuo ſtendardo. 

Con fanti in mezzo , e cavalieri allato 

Re Cailo ſpinſe il ſuo popol gagliardo 

Con tal rumor di timpani, e di trombe, 

Che tutto il mondo par che ne rimbombe. 
Gy 
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Cominciavan le ſchiere a citirarſe 
De' Saiacini , e i ſarebbon volte Ct 
Tutte a fuggir ſperrate, ronte , e ſparſe, L 
Per mai pil non potere eſſe raccolee ; D 
Man Re Grandonio, e Faiſiion comparſe, 
Che ſtati in maggior briga eran pill volte, 
E Balugaute , e Serpentin feroce, 
E Ferraii, che lor dicca a gran voce : 

Ah ( dicea) valent'uomini , ah compagni , 
Ah fratelli, tenete il luogo voſtro, 
I nemici faranno opra di ragni , 
Se non manchiamo noi del dover noftro. 
Guardate Falto onor , gli ampj guadagni , 
Che Fortuna, vincendo , oggi ci ha moſtro 7 
Guardate la vergogna , e il dauno eſtremo, 
Che' effendo vinti , « patir ſempre avremo. 


we es & @a tw @@WwOs 


Tolto in quel tempo una gran lancia ayea , 
E contra Berlinghier venne di borto , 
Che ſopre VArga'iffa combatrea , 
E Velmo nella fronte gli avea rotco 2 
Gittollo in terra z e con la {pada rea 
Apprefſo a lui ne fè cader forſe ono. 
Per ogni botta almanco, che diſſerra, 
Cader fa ſempre un cavaliero in terra. 
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In altra parte ucciſo avea Rinaldo 
Tanti Pagan, ch'io non potrei contarli, 
Dinnanzi a lui non ſtava ordine ſaldo ; 
Vedreſte piazza in tutto il campo darli, | 
Non men Zerbin , non men Lurcanio e caldo g 
Per modo fan, che ognun ſempre ne parli. 
Queſto di punta avea Balaitro uceciſo, 
E quello a Finadur l'elmo diviſo. 
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L'eſercito d' Alzerbe avea il primiero, 
Che poco innanzi aver ſolea Tardocco ; 
L' altro tenea ſopra le ſquadre impero 
Di Zamoro , e di Safi, e di Marocco. 
Non e tra gli Africani un cayaliero , 
Che di lancia ferir ſappia , o di Roccs ? 
Mi ſi potrebbe dir ; ma paſſo paſſo 
Neſſun di gloria degno a dietro laſſo. 

Del Re della Zumara non fi ſcorda 
I! nobil Dardinel figlio d' Almonte, 
Che con la lancia Uberto da Mirforda , 
Claudio dal Boſco , Elio, e Dulfin dal monte, 
E con ia ſpada Anſelmo da Stanforda , 
E da Londra Raimondo, e Pinamonte 
Getta per Terra (ed erano pur forti) 
Due ſtorditi, un piagato , e quattro morti. 

Ma con tutto 'I «alor, che di se moſtra , 
Non pud tener si ferma la ſua gente, 
Si ferma , che aſpettar voglia la noſtia , 
Di numero minor, ma piu valente» 
Ha più ragion di ſpada, e pil di gioſtra, 
E d'ogni cola a gu-rra appartencute. 
Fugge la gente Maura, e di Zumira , 
Di Setta , di Marocco, e di Canara. 

Ma pid degli altri fuggon quei d' Alzerbe, 
A cui voppoſe il nobil giovanetto ; 
Ed or cou preghi, or con parole acerbe 
Ridur lor cerca Vanimo nel petto. 
Se Almonte mericd che in voi ſi ſerbe 
Di lu memoria, or ne yedr0 Veſfetto 2 
Io vedro ( dicea lor) ſe me, ſuo figlio, 
Laſciar vorrete in coi gran periglio. 

G vj 
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| $;are vi prego per mia verde etade, 
In cui (olete aver al larga ſpeme · 
Deh non vogliate andar per fil di ſpade , 
Che in Africa non torni di noi ſemes 
Per tutto ne ſaran chiuſe le firade , 
Fe nog andiam raccolti , e ſtretti infieme. 
Troppo alto muro, e troppo larga foſſa 
* il monte , e il mar, pria che tornar fi poſſa. 
Molto & meglio morir qui , che ai ſupplicj 
Dark , e alla diſcrezion di queſti can. 
State ſaldi per Dio, fedeli amici; 
ue tutti ſan gli auri rimedj yani» 
Non han di noi più vita gl inimici, 
Piu d'un'aliaa non ban, piu di due mani; 
Cos dicendo il gicvinetto forte, 
Al Coate d' Ottonlei diede la morte. 


Il cirgembrare Almonte cosl acceſe 
L'eſercito African, che fuggia prima, 
Che le braccia, e le mani in ſue difeſe 
Meglio , che rivoltar le ſpalle, eftima, 
Guglielmo da Burnich era un Ingleſe 
Maggior di tutti, e Dardinello il cima, 
E lo pareggia agli altri ; e appreſſo taglia 
I! capo ad Aramon di Cornoyaglia. 

Morto cadea queſto Aramone a valley 
E v'accorſe il fratel per dargli ajuto ; 
Ma Dardinel Vaperſe per le ſpalle, 

Fin giu dove lo tomaco & forcuto. 

Poi ford il yentre a Bogio da Yergalle 
E lo maydd del devits affoluto : 

Aves promeſſo alla moglier fra ſei 
Med, yivendo : di ricornare a lei, 
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Void non lungi Darnidel gagliardo 
Venir Lurcanio, ch'ayca in terra meſſo 
Dorchin , paſſato nella gola , e Gardo 
Per mezzo il capo inſino ai denti feſſo, 
E che Alteo fuggir, yolſe , ma fu tardo : 
Alteo , che amd quanto il ſuo core iſtefſo ; 
Che dietro alla collottola gli miſe 
Il fier Lurcanio un colpo , che Vucciſe : 

Piglia una lancia , e va per far yendetta , 

Dicendo al ſuo Macon, ſe udir lo puote , 
Che ſe morto Lurcanio in terra getta, 
Nella Moſchea ne porri Varme vote. 

Poi traverſando la campagna in fretta , 

Con tanta forza il ſianco gli percote, 

Che tutto il paſſa figo all'altra banda, 

Ed ai ſuoi che lo ſpoglino comanda. ; 
Non e da domandarmi , ſe dolere 

Se ne doveſſe Ariodaate il frate 

Se deſiaſſe di ſua man potere 

Por Dardinel- fra Vanime dannate. 

Ma nol laſcian le geati adito avere, 

Non men delle infedel , le battezzate. 

Yorria pur vendicarſi ; e con la ſpada 

Di qu, di la ſpianando va la firada, 


Urta , apre , caccia, atterra ,taglia ,e fende 


Qua lunque Iimpediſce, o gli contraſta. 

E Dardinel, che quel defire int ende, 

A volerlo ſaziar gia non ſovraſt a 

Ma la gran moltitudine contende 

Con queſto ancora, e i ſuoi diſegni guaſta.' 
Se i Mori uccide Fun; Valiro non manco 


Gli Scotti uccide, e l campo Ingleſe, e il Franco. 
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Fortuna ſempre mai la vis lor tolſe, 
Ch+ per tutto quel di non Saccozzaro, 
A piu famoſa man ſerbar l'un volſe ; 
Che l'uomo il ſao deſtin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo @ queſta ſtrada volſe, 
Percht alla vita d'un non fia riparo. 
Ecco Rinaldo vien : Fortuna il guida, 
Per dargli onor che Dardinello uccida« 


Ma fia per queſta volta detto aſſu i 
Dei gloriok fatti di Ponente; 
Tempo + ch'io torui ove Grifon lafciai , 
Che tutto Gira , e di difdegno ardente , 
Facea con pil timor , che aveſſe mai, 
Tumultuar la sbigottita gente. 
Re Norandino a quel rumor corſo era 
Con piu di mille armati in una ſchiera- 
Re Norandin con la ſua corte armata, 
Vedendo tutto I popolo fuggire , 
Venae alla porta in battaglia ordinata 5 
E quella fece alla ſua giunta aprire. 
Grifone intanto avendo gia cacciata 
Da se la turba ſeiocca, e ſenza ardire, 
La ſprezzata armatura in ſua difeſa 


(Qual' Ila foffe ) avca di novo preſa ; 


E prefſo a un tempio ben murato , e forte, 


Che circoadato era d'un' alta foſſa, 
In capo à un ponticel ſi fece forte, 


Perche chiuderlo in mezzo aleun non poſſa, 


Ecco gridando, e minacciando forte, 
Fuor della porta efce una ſquadr a groſſa. 
L'an moto Grifon non muta loco , 


E fa ſembiante che ne tema poco. 
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E poichè avvincinar queſto drappello 
Si vide, andd a troyarlo in ſu la ſtrada, 
E molts ſtrage fattane , e macello, 
( Che menaya a due man ſempre la ſpada } 
Ricorſo avea allo ſtretto ponticello ; 
E quindi li tenea non troppo a bada. 
Di novo uſciva, e di novo tornava ; 
E ſempre orribil ſegao vi laſciava. 
Quando di dritto, e quando di riverſo , 
Getta or pedoni, or cavalieri in terra» 
1! popol contra lui tutto converſo 
Pia, e pid ſempre inaſpera la guerra. 
Teme Grifone al fin reftar ſommerſo , 
Si creſce il mar che Cogn'intorno il ſerra ; 
E nella ſpalla , e nella coſcia manca 
E gi ferito , e pur la lena manca- 
Ma la virtù, che @' ſuoi ſpeſſo ſoccorre, 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
Il Re, mentre al tumulto in dubbio corre, 
Vede che morti gia tanti ne ſono; 
Vede le piaghe , che di man d'Ettorre 
Pareauo uſcire ; un teſtimonio buono 
Che dianzi eſſo avea fatto indeguamente 
Vergogna a un cavalier molto eccellente. 
Poi, come gli & pin preſto , e vede in fronts 
Quel, che la gente à morte gli ha condutta, 
E fattoſene avanti orribil monte, 
E di que I ſangue il foſſo, e I'acqua brutta, 
Gli > ayviſo di veder proprio ſul ponte 
Orazio (ol contra Toſcana tutta; 
E per ſuo onore, e perche ghe u'increbbę, 
Ritrafſy i ſuoi , ad gran fatica v ebbe. 
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Ed alzando la man nuda , e ſenz arme, 
Antico ſegno di tregua , o di pace, 
Diſſe a Grifon : Non ſo ſe non chiamarme 
D'avere il torto , e dir che mi diſpiace. 
Ma il mio poco giudicio, e lo inſtigarme 
Altrui cadere in tanto error mi face. 


Quel, che di fare io mi credea al pin vile 
Guerrier del mondo , ho fatto al piu gentile, 


E ſe bene all'ingiuria , ed a quell'onta, 
Ch'oggi fatta ti fu per ignoranza , 


L'onor , che ti fai qui , $S'attgua , e ſconta 


O ( per piu vero dir) ſupera e ayanza; 
La ſatisfazi on ci ſarà pronta 

A tutto mio ſapere, e mia poſſanza, 
Quand'io conoſca di poter far quella 

Per oro, per eittadi, o per caſtella. 


Chiedimi la meta di queſto regno, 
Ch'io ſon per fartene oggi poſſefſore ; 
Che Valta tua virtù non ti fa degno 
Di queſto ſol , ma ch'io ti doni il core; 
Ela tua mano in queſto mezzo , pegno 
Di fe mi dona, e di perpetuo amore. 
Cosi dicendo da cavallo ſceſe , 

E ver Grifon la deſt à mano ſteſe. 


Grifon vedendo il Re fatto benigno 
Venirgli per gittar le braccia collo , 
Laſcid la (pada, e Vanimo maligno } 

E ſotto Vanche , ed umile abbracciollo, 
Lo vide il Re di due piaghe ſanguigno , 
E toſto fe venir chi medicollo ; 

Indi portar nella cittade adagio, 

E ripoſar nel ſuo real;palagio, 
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Dove ferito alquanti giorni, innante 

Che ſi poteſſe armar, fece ſoggiorno. 

Ma laſcio lui, che al ſuo frate Aquilante, . 

Ed ad Aſtolfo in Paleſtina torno , 

Che di Grifon, poichè laſcid le ſante 

Murs ,.cercare han fatto piu d'un giorno 

In tutti i lochi in Solima devoti 

E in molti ancor dalla cita remoti. 


Or nd Vuno, ne Valtro + s indovino , 
Che di Grifon poſſa ſaper che fia; 
Ma venne lor quel Greco peregrino 
Nel ragionare a caſo a darne fpia ; 
Dicendo che Origille ay:a il cammino 
Verſo Antiochia preſo di Soria , 
D'un nuovo drudo, ch'era di quel loco, 
Di ſubito arſa,, e d'improviſo foco. 
Dimandogli Aquilante ſe di queſto 
Cos! notizia avea data a Grifone ; 
E come Vaſfermd, v'avrisd il reſto, 
Perch foſſe partito , e la cagione- 
Che Origille ba ſeguito + manifeſt 
In Antiochia, con intenzione 
Di levarla di man del ſuo rivale , 

Con gran vendetta, e memorabil male. 
Non tollerd Aquilante che I fratello 
Solo, e ſenz'eſſo a quelVimpre'a andaſſe x 
E preſe Varme , e venue dietro a quello: 

Ma prima pregd il Duca che tardaſſe 
L'andata in Francia, ed al paterno oftello, 
Finch'cſſo d'Antiochia ritornaſſe. 

Scende al Zaffo, e vimbarca , che gli pare 
E piu breye, e miglior la vis del mare. 
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Ebbe un Oſlro ſcilocco, allor poſſcate 
Tanto nel mare, el per lui diſpoſto, 
Che la terra del Surro il di ſeguente 
Vide, e Saffetto , un dopo Valiro toſto. 
Paſſa Barutti, e il Zibelerto ; e ſente 
Che da man manca gli + Cipro diſcoſto. 
A Tortoſa da Tripoli , e alla Lizza, 

E al golfo di Lajazzo il cammin drizza. 

Quipdi a Levante fe il nocchier la fronte 
Del navilio voltar ſnello, e veloce , 

Ed a ſorger n'andd ſopra I'Qronte , 

E colſe it tempo, e ne piglid la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte ; 
E n'uſci armato ſul deftrier feroce ; 

E contra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto , che in Antiochia ſe ne venne · 


Di quel Martano ivi ebbe ad infor marſe, 
Ed udi che a Damaſco fe n'era ito 
Con Origille , oye una gioſtra farſe 
Dovea ſolenne , per reale invito. 
Tanto d'andargli dietro il defir Varſe, 
Certo che 'F ſuo german Vabbia ſeguito, 
Che d' Antiochia anco quel di ſi tolle, 
Ma gia per mar pid ritoruar non volle. 
Verſo Lidia, e Lariſſa il cammin piega ; 
Reſta piu ſopra Aleppe ricca, e piena+ 
Dio per moſtrar , che ancor di qua non nega 
Merc:de al bene, ed al contrario pena, 
Martano apprefſo a Mamuga una lega 
Ad incontrarſi in Aquilante mena . 
Martano fi facea con bella moſtra 


Portare innanzi il pregio della g loſtra. 
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Pensd Aquilante al primo comparire , 
Che il vil Mariano il ſuo fratello foſſe ; 
Che Vingannaron Varme , e quel veſtire 
Candido pii che nevi ancor non moſle z 
E con quel“ Oh, che d'allegrez za dire 
$i ſuole, incomincid ; ma poi cangioſſe 
Toſto di faccia, e di parlar, che appreſſo 
S'zvvide meglio, che non era deſſo. 


Dubitò che per fraude di colei, 
Ch'era con lui, Grifoa gli aveſſe ucciſo g 
E dimmi ( gli gridd) tu, ch'eſſer dei 
Un ladro, e un traditor , come n'hai viſo , 
Onde hai queſt' arme ayute ? onde ti ſet 
Sul buon deſtrier de: mio fratello aflifo ? 
Dimmi , ſe'l mio fratello e morto , o vivo. 
Come dellVarme „ e del deftrier hai privo? 
Quando Origille udi Virata voce, 
A dietro il palafren per fuggir volle ; 
Ma di lei fu Aquilante pi veloce , 
E fegela fermar volſe , o non volſe. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del cavalier, che sl improviſo il colſe, 
Pallido trema , come al vento fronda , 
Ne ſa quel che fi faccia, o che riſponda, 
Grila Aquilante , e fulminar non reſta , 
E la ſpada gli pon dietro alla ſtrozza, 
E giurando minaccia che la teſta 
Ad Origille, e lui rimarri mozza 2 
Se tutto il fatto non gli manifeſla. 
II mal giunto Martano alquanto ingozza , 
E tra ſe yolve ſe pud ſminuire 
Sus grave colpa ; e poi comincia 8 dire 3 
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Sappi, Signor, che mia ſorella e queſta Sj 
Nata di buona, e virtuoſa gente, 
Bench+ tenuta in vita diſoneſta 
L'abbia Grifone obbrobriofamente ; 

E tale infamia eſſendomi moleſta, 

Ne per forza ſentendomi poſſente 

Di torla a $1 grand' uom, feci diſe guo 

D'averla per aſtuzia , e per ingegno. 
Tenni modo con lei, che ayea defire 

Di ritornare a piu lodara vita, 

Che eſſendoſi Grifon meſſo a dormire , 

Chetamente da lui feſſe partita» 

Con fece ella; e perch'egli a ſeguire 

Non n'abbia , cd a turbar la tela ordita. 

Noi lo laſciammo diſarmato, e a piedi, 

E qui venuti ſiam, come tu vedi, 


Poteaſi dar di ſomma aſtuzia vanto , 
Che colui facilmente gli credea , 
E fuor che in torgli arme, e deſtriero, e quante 
Teneſſe di Grifon, non gli nocea, 
Se non volea pul ir ſua ſcuſa tanto, 
Che la faceſſe di menzogna rea, 
Buona era ogu'altra parte, ſe non quella, 
Che la femmina a lui foffe ſorella. 


Avez Aquilante in Antiochia inteſs 
Eſſergli concubina da pid genti, 
Onde gridando di fuore acceſo , 
Falfiſimo ladron , tu te ne menti, 
Un pugno gli tirò di tanto peſo , 
Che nella gola gli caccid duo dentiz 
E ſenza piu conteſa ambe le braccia 
Gli volge dietro, e d'una fune allaccia, 
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E par imente fece ad Origille, 
Bench in ſua ſcuſa ella diceſſe aſſai. 
Quiadi li traſſe per caſali, e ville; 
Ne li laſcid fin a Damaſco mai ; 
E delle miglia mille volte mille 
Tratti gli avrebbe con pene, e con guai, 
Finche aveſſe trovato il ſuo fratello, 
Per farne poi come piaceſſe a quello. 


Fece Aquilante lor ſcudieri , e ſome 
Seco cornare „ed in Damaſco venne, 
E trovd di Grifon celebre il nome 
Per tutta la citta batter le penne, 
Piccioli , e grandi ognun ſapea gia, come 
Egli era , che $i ben corſe Vanrenue ; 
Ed a cui tolto fu con falſa moſtra 
Dal compagno la gloria della gioſtra. 

Il popol tutto, al vil Martano infeſto , 
L'uno all'altro additaudolo lo ſcopre. 
Non e (dicean) non e il ribaldo queſto, 
Che ſi fa laude con Valtrui buon'opre ? 
E la virtù di chi non e ben deſto 
Con la ſua infamia, e col ſuo obbrobrio copre ? 
Non e Vingrata femmiaa coftei , 
La qual tradiſce i buoni, e ajuta i rei? 


Altri dicean : Come ſtan bene infieme , 
Segnati ambi d'un marchio, e d'una razza! 
Chi li beſtemmia , chi lor dietro freme : 
Chi grida, impicca, abbrucia , ſquarta, ammazza 
La turba per veder $'urta, fi preme , - 
E corre innanzi alle ſtrade, alla piazza. 
Veune la nova al Re, che moitrd {gas 
D'ayerla cara pid che wn altro regnos 
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Senza molti ſcudier dietro, o davaate , 
Come fi ritrovd, ſi moſſe in fretta, 
E venne ad incontrarſi in Aquilante , 
Che avyea del ſuo Grifon fatto vendetta ; 
E quello onora con gentil ſembiante 5 
Seco l' invita, e ſeco lo ricerta, 
Di uo conſenſo avendo fatto porre 
I duo prigioui in fondo d'una torre. 


Andaro inſieme ove del letto moſſo 
Grifon non vera, poichè ſu ferito , 
Che vedendo il fratel divenae roſſo , 
Che ben ſtimò ch'avea il ſuo caſo udito. 
E poiche motteggiando un poco addoſſo 
Gli andd Aquilante, miſero a partito 
Di dare a quelli duo giuſto martoro. 
Venuti in man degli avverſarj loro. 


Vuole Aquilante , vuole il Re che mille 
Strazj ne ſieno fatti ; ma Grifoae 
(Perche non ofa dir fol &'Origille) 
All'uno, e all'altro vuol che ſi perdone, 
Diſſe aſſai coſe , e molto bene ordille $ 
Fugli riſpoſto: Or per c oneluſione 
Martano e diſegnato in mano al boja, 
Ch'abbia a ſcoparlo, e non però che muojs. 


Legar lo fanno, e non tra fiori, e Lerba, 
E per tutto ſcopar Valtra mattina. 
Orrigille cattiva fi ri ſer ba 
Fia che ritorni la bella Lucina, 
Al cui ſaggio pacere o lieve, o acerba, 
Rimetton quei ſignor la diſciplina. 
Quivi ſtette Aquilante a ricrearſi 
Fin che I fratel ſu (ano, e pore armark. 


* 
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Re Norandin , che temperato, e ſaggio 
Divenuto era, dopo un tanto errore, 
Non potea non aver ſempre il coraggio 
Di peniteuzia pieno , e di dolore 
D'aver fatto a colui danao , ed oltraggio , 
Che degno di mercede era, e d'onore ; 
Si che di, e notte avea il penſiero intents 
Per farlo rimaner di $+ contento. 


E ſtatul nel pubblico coſpetto 
Della città, di tanta ingiuria rea, 
Con quella maggior gloria, che a perfetto 
Cavalier per un Re dar ſi potea, 
Di rendergli quel premio , che intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea. 
E percio fe bandir per quel paeſe, 
Che faria un' altra gioſtra indi ad un meſo· 
Di che apparecchio fa tanto ſolenne, 
Quanto a pompa real poſſibil ia ; 
Onde la Fama con veloci penne 
Portò la nova per tutta Soria; 
Ed in Fenicia, in Paleftina venne, 
E tanto che ad Aﬀolfo ne die ſpia, 
II qual col Vicerè del iberoſſe 
Che quella gioſtra ſenza lor non foſſe. 


Per guerrier valoroſo, e di gran —_ 
La vera iſtoria Sanſonetto yanta. 

Gli die batteſmo Orlando; e Carlo (come 
V'ho detto) a governar la terra Sante 
Aſtolfo con coſtui levd le ſome 

Per ritrovari ove la fama canta, 

Si che d'intorno n'ha piena ogni orrecchia , 
Che ia Damaſco la gioſtra Sapparecchias 
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Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati , e lenti; 
Per ritrovarſi freſchi alla cittade 
Poi di Damaſco il di de' toruiamenti; 
Scontraro ; in una croce di due ſtrade, 
Perſona , che al veſtire, e ai movimenti 
Aves ſembianza d'uomo , e femmin'era , 
Nelle battaglie a meraviglia fiera. 


— 


La vergine Marſiſa fi nomava, 
Di tal valor , che con la ſpada in mans 
Fece piu volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte , e a quel di Mont“ Albano. 
EIA, e la notte armata ſempre andava 
Di qui , di la cercando in monte „e in piano 
Con cavalieri erranti riſcont rarſi, 


Ed immortale, e glorioſa fark. 


Com'ella vide Aſtolfo, e Sanſonetto, 
Che appreſſo le venian con Varme indoſſo, 
Prodi guerrier le pat vero all'aſpetto , 
Ch'erano ambeduo grandi, e di buou ollo ; 
E perchè di provark avria diletto , 

Per is ſidarli avea il deſtrier gia moſſo, 
Quando atfiſſando l'occhio più viciao , 
Conoſciuto ebbe il Duca Paladino. 

Della piacevolezza le ſovvenne 
Del Cavalicr , quando al Catai ſeco era, 
E lo chiamd per nome, e non ſi tenne 
La man nel guanto, e alzoſſi la viſiera; 
E con graa feſta ad abbracciarlo venne, 
Come che ſopra ogn'alrra folle altera. 
Non men dall'aitra parte rivercnte 


Fu il Paladino alla donna eccelleute. 
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Tra lor i domandaron di lor via: 
E poiche Aſtolfo (che prima riſpoſe ) 
Narrd come a Damaſc» ſe ne gia , 
Dove le genti in arme valoroſe 
Avea invitato il Re della Soria, 
A dimoſtrar lor opre virtuoſe, 
Marfiſa ſempre a far gran prove acceſa, 
Voglio eſſer con voi ( diſſe ) a quella impreſs, 
Sommameate ebbe Aſt ufo grata queſta 
Compagna d'arme, e cos} Sanſonetto, 
Furo a Damaſco il di innanzi la feſta , 
E di fuora nel borgo ebbon rice to; 
E fino all' ora, che dal ſonno deſta 
L' Aurora il vecchiarel gia ſuo diletto , 
Qui vi ſi ripoſar con maggior agio , 
Che ſe ſmontati foſſero al palagio. 
E poiche il novo Sol lucido, e chiars 
Per tutto ſpark ebbe i fulgenti raggi, 
La bella donna , e i duo guerrier “ armaro , 
Mandato avendo alla citth meſſagg i, 
Che, come tempo fu, lor rapportaro 
| Che per veder ſpezzar fraffini , e faggi , 
Re Norandino era venuto al loco, 
F Ch! avea coſtituito al fiero gioco. 
Senza pit indugio alla citta ne vanno, 
E per la via maeſtra a la gran piazza , 
Dove , aſpertando il real ſegno , flanno 
Quinci , e quin'ii guerrier di buona raz &. 
I premj , che que giorno 5 du an 
A chi vince, e uno &t cc, ed una mas 
Guerniti riccamente . e un deſtrier , qua 2 
Sia convenevol dono a un Signor ta e. 
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Avendo Norandia fermo nel core TID 9 
Che come il primo pregio , il ſecondo anco, Ric 
E d'ambedue le gioſtre il ſommo onore Per 
Si debba guadagnar Grifone il bianco, Lat 
Per dargli tutto quel, ch' uom di valore Se 
Dovrebbe aver, nt deve far con manco , Per 
Poſto con l' arme in queſto ultimo pregio Ma 
Ha ſtocco , e marza , e deſtrier molto egregio, E 
L'arme , che nella gioſtra fatta dianzi E 
$i doveano a Grifon , che I tutto vinle , Ch' 
E che uſurpate avea con triſti avanzi | W:1 
Martano , che Grifone eſſer ſi ſinſe, Con 
Quivi ſi fece il Re pendere innanzi , | Che 
E il ben guernito ſtocco a quelle cinſe , Per 
E la mazza all'arcion del deſtrier meſſe , | Non 
Perch+ Grifon F un pregio e l' altro aveſſe. Noc 
Ma che ſua interftione aveſſe effetto 
Vietd quella magnanima guerriera , : Vag 
Che con Aſtolfo, e col buon Sanſonetto ö Ne 
In piazza novamente venuta era. Piu 
Coſtei , vedendo Varme ch' io v'ho detto, Che 
Subito n'ebbe conoſcenza vera ; E fr 
Però che gia ſue furo, e Vebbe care, Do 
Quanto ſi ſuol le coſe ottime , e rare. Coſi 
,, Benchd le avea laſciate in su la ſtrada 8 
A quella volta, che le fur d'impaccio, Con 
Quando per riaver ſua buona ſpada - E c 
Correa dietto a Brunel, degno di laccio. E fe 
Queſta iftoria non credo che m'accada f Poi 
Altramente narrar , perd la taccio. E fi 
Da me vi baſti intendere a che guiſa Eq 
Quiyi trovaſſe l' arme ſue Marſiſa. * q 
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Intenderete ancor che , come Vebbe 
Riconoſciute a manifeſte note, 
Per altro che fia al mondo, non le avrebbe 
Laſciate un di di ſua perſona vote. 
Se piu tenere un modo, o un altro debbe 
Per racquiſtarle , ella penſar non puote : 
Ma ſe gli acc oſta a un tratto , e la man ſtende, 
E ſenz' altro riſpetto ſe le prende. 


E per la fretta ch'ella n' ebbe, avyvenne 
Ch' altre ne preſe, altre mandonne in te ra, 
It Re, che troppo offeſo ſe ne tenae , 

Con uno ſguardo ſol le moſſe guerra; 
Che I popol, che Vingiuria non ſoftenne , 
Per vendicarlo e lance , e ſpade afferra, 
Non rammentands civ , che i giorni innanti 
Nocque il dar noja ai cavalieri erranti. 

Ne fra vermigli fiori , azzurri, e gialli , 
Vago fanciullo al a Rtagion novella ; 
Ne mai ſi ritrovd fra ſuoni, e balli 
Pia volontieri ornata donna e bella, 
Che fra ſtrepito d' arme, e di cavalli , 
E fra pante di lance , e di quadrella, 
Dove fi ſparga ſangue, e ſi dia morte, 
Coſtei fi trovi , oltre gui creder forte. 


Spinge il — e nella turba ſciocca 


Con Vaſta baſſa impł tuoſa fere , 

E chi nel collo , e chi nel petto imbrocca , 

E fa con Vurto-or queſto , or quel cadere : 

Poi con la ſpada uno, ed un altro tocca, 

E fa qual ſenza capo rimanere , 

E qual con rotto , e qual paſſato al fianco , 

E qual del braccio priyo © deſtro, o mance, 
; K ij 
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L'ardito Aftolfo , e il forte Sanſonetto , 
Ch' aeyan con lei veſlita e piaſtra , e maglia , 


Benche non venner gia per tal efferto , 
Pur vedendo attaccata la battaglia , 
Abbaſſan la vifiera dell' elmetto , 
E poi la lancia per quella canaglia; 
Ed indi van con la tagliente ſpada 
Di qui , di Ia facendoſi far firada, 

I Cavalier di nazion diverſe , 
Ch' erano per gioſtrar quivi ridutti , 
Vedendo I arme in tal furor converſe, 
E gli aſpettati giochi in gravi lutti , 
Che la cagion, ch' aveſſe di dolerſe 
La plebe irata, non ſapeano tutti, 
Ne che al Re tanta ingiuria foſſe fatta , 
Stavan con dubbia mente, e ſtupefatta. 


Di che altri a favorir la turba venne , 
Che tardi poi non fe ne fu @ pentire; 
Altri, a cui la citta più non attenne, 
Che gli ſtranieri, accorſe a dipartire : 
Altri più ſaggio in man la briglia tenue, 
Mirando dove queſto aveſſe a uſcire. 
Di quelli fu Grifone , ed Aquilante , 
Che per vendicar l' arme andaro innante. 

Eſſi , vedendo il Re, che di veneno 
Avea le luci inebbriate, e roſſe, 

Ed efſendo da molti inſtrutti a pieno 
Della cagion , che la diſcordia moſſe ; 
E parendo a Grifon" che ſua non menos, 
Che del Re NorandinyFingiura foſſe, 
S' avean le lance fatte dar con fretta, 


E venlan fulminando alla vendetta · 


— 
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Aſtolfo d' altra parte Rabicano 
Venia ſpronando à tutti gli altri innante, 
Con Vincantata lancia d'oro in mano , 

Che al fiero ſcontro , abbatte ogni gioſtrante , 
Ferl con eſſa, e laſcid ſteſo al piano 

Prima Grifone „ e poi trovd Aquilante , 

E dello ſcudo toceò I orlo a pena , 

Che lo gettd riverſo in ſu Varena, 

I Cavalier di pregio, e di gran prova 
Votan le ſelle innanzi a Sanſonnetto. 
L'uſcita della piazza il popol trova; 
Il Re n'arrabbia d'ira , e di diſpetto. 
Con la prima corazza , e con la nova 
Marfiſa intanto , e V uno e Paltro elmetto , 
Poichd fi vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verſo I albergo. 

Aﬀtolfo , e Sanſonetto non fur lenti + 
A ſeguitarla , d ſeco ritor narſi 
Verſo la porta, ( che tutte le genti 
Le davan loco), ed al raftrel fermark , 
Aquilante , e Grifon troppo dolenti 
Di vederſi a uno incontro riverſarſi, 

Tenean per gran vergogus il capo chino, 
Ne ardian venire innanzi a Norandino. 

Prei „e montati ch'hanno i lor cakglli , 
Spronano dietro ag!' ini miei in fretta. 

Li ſegue il Re con molti ſuoi vaſſalli , 
Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta. 
La ſciocea turba grida: dalli dalli ; 

ſta lontana, e le novelle aſpetta. 

rifone arriva ove volgean la fronts 
I we compagni , ed ayean preſo it ponte, 
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A prima giunta Aſtolfo raſſigura, 
Che uavea quelle medeſme diviſe, 
Avea il cavallo, avea quell' armatura, 
Ch' ebbe dal di, che Orril fatale ucciſe. 
Ne miratol , ne poſto gli avea cura 
Qvando in piazza a gioſtrar ſeco ſi miſe. 
Quiyi il conobbe , e ſalutollo; e poi 
Gli domandò delli compagni ſuoi , 


E perch tratto avean quell' arme a terra, 
Portando al Re si poca riverenza. 
De' ſuoi compagni il Duca d'Inghilterra 
Diede a Grifon non falſa conoſcenza. 
Dell arme , che attaccata avean la guerra , 
Diſſe che non n'avea troppa ſcienza : 
Ma, perchè con Marfiſa era yenuto , 
Dar le volea con Sanſonetto ajuto. 


Quivi con Grifon ſtando il Paladino, 
Viene Aquilante , e lo conoſce toſto 
Che parlar col fratel l'ode vicino; 

E il voler cangia, bs mal dipoſto. 
Giungean molti di quei di Norandino , 
Ma troppo non ardian venire accoſto ; 
E tanto più vedendo i parlamenti , 
Stavano cheti, e per udire intenti. 


Alcun , che intende quiy i eſſer Marſiſa 
Che tiene al mondo il vanto in eſſer forte 
Volta il cavallo, e Norandino avviſa 
Che 5'oggi non vuol perder la ſua corte, 
Proveggia, prima che fia tutta ucciſa , 
Di man torla a Tiſifone „ e alla Morte, 
Perche Marfiſa yeramente e ſtata, 

Che Varmatura in piazza gli ha levata. 
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Come il Re Norandino ode quel nome, 
Cosi temuto per tutto Levante, 
Che fatea a molti anco arricciar le chiome, 
Benche ſpeſſo da lor foſſe diſtante , 
E certo che ne debbia venir come * 
Dice quel ſuo, ge non provede innante; 
Perd li ſuoi,, che giz mutata Vira 
Hanno in timore , a $ richiama , e tira. 


Ls Dall' altra parte i figli &Oliviero 
Con Sanſonetto, © col figliuol d'Ortone 
Supplicando a Marfiſa tanto fero , 
Che ſi die fine alla crudel tenzone. 
Marfiſa giunta al Re, con viſo altero 
Diſſe : Io non ſo, Signor, con che ragione 
Voglia queſt' arme dar, che tue non ſono , 
Al vincitor delle zue gioſtre in dono. 

Mie ſon quell arme ; e in merzo della via, 
Che vien d' Armenia, un giorno le laſciai , 
Perche ſeguire a pie mi convenia 
Un rubator , che m'avea offeſa affai z 
E la mia inſegna teſtimon ne fla ; 

Che qui fi vede, fe notizia n'hai : 
E la moſtrd con la corazza impreſſa, 
Ch'era in tre parti una corona feſſa. 


Gli e ver ( riſpoſe il Re) che mi fur date 
(Son pochi di) da un mercatante Armeno ; 
E ſe voi me Vaveſte domandate , 

L'avreſte avute, o voſtre, ono che fieno ; 
Che, ayvenga che a Grifon gia ho donate, 
Ho tanta fede in lui , che nondimeno , 
Perche a voi darle aveſſi anche potuto , 
Volentieri il mio don m'ayria renduto. 
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Non biſogna allegar , per farmi fede 
Che voſire ſien, che tengan voſtra inſegna ; 
Baſti il dirmelo voi, che vi fi crede 
Piu, che @ qual altro teſtimonio vegnas» 
Che voſtre ſian yoltr' arme ſi concede 
Alla virth di maggior premio degna- 

Or ve le abbiate , e piu non ſi contenda, 
E Grifon maggior premio da me prenda» 


Grifon , che poco a core avea quell arme, 
Ma gran disio che Re fi ſatisfaccia, 
Gli diſſe ; Aſſai potete compenſarme , 
Se mi fare ſaper ch' io vi compiaccias 
Tra (+ diſſe Marfiſa : Efſer qui parme 
L'onor mio in tutto ; e con benigna faccia 
Volle a Griſon dell' arme eſſer corteſe , 
E finalmente in don da lui le preſe. 


Nella citta con pace, e con amore 
Tornaro , ove le feſte raddoppiarſi. 
Poi la gioſtra fi fe, di che I onore 
E I pregio a Sauſonetto fece dark g 
Chd Aſtolfo , e i duo fratelli, e la maggiore 
Di lor Marſiſa non volſon provark , 
Cercando , come am &i , e buon compagni , 
Che Sanſonerto il pregio ne guadagui. 

Stati che ſono in gran piacere, e in feſta 
Con Norandino otto gioruate o diece, 
Perch 1'amor di Francia li moleſta , 
Che laſciar ſenza lor tanto non lece , 
Tolgon licenzia ; e Marfiſa , che queſta 
Via defiaya , compagnia lor fece. 
Marfiſa avuto avea lungo desire 
Al paragon de Paladin venire ; 
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E far eſperienzia ſe l' eſſetto 
Si pareggiava a tanta nominanza. 
Laſcia un altro in ſuo loco Sanſonerto , 
Che di Geruſalem regga la ſtanza. 
Or queſti cinque in un drappello eletto , 
Che pochi pari al mondo han di poſſanza, 
Licenziati dal Re Norandino , 
Vanno a Tripoli , e al mar, che ve vicino. 
E quivi una Caracca ritrovaro , 
Che per Ponente mercanzie raguna. 
Per loro, e pei cavalli s'accordaro 
Con un vecchio patron , ch'era da Luna, 
Moſtrava d'ogn intorno il tempo chiaro 
Che avrian per molti di buona fortuna» 
Sciolſer dal lito, avendo aria ſerena , 
E di buon vento ogni lor vela pienas 


L'Ifola facra all' amoroſa Dea 
Diede lor ſotto un aria il primo porto, 
Che non che a offender gli uomini fia rea, 
Ma ſtempra il ferro ; e quivi + il viver corto. 
Cagion n't un ſtagno, e certo non doves 
Natura a Famagoſta far quel torto \ 
D'appreſſarle Coſtanza acre , e maligna ; 
Quando al reſto di Cipro s s} benigna, 


Il grave odor, che la palude eſala, 
Non laſcia al legno far troppo ſoggiornd. 
Quindi a un Greco Levante ſpiegò ogni ala 
Volando da man de ſtra a Cipro intorno/; 

E ſurſe a Pafo, e poſe in terra"ſcala , 
E i naviganti uſcir nel lito adorno , 
Chi per merce levar , chi per vedere 
La terra 4'amor piena , ROPE 
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Dal mas ſei miglia , o ſette a poco à poco 
Si va ſalendo in verſo il colle ameno. 
Mirti , e cedri, e naranci , e lauri il loco 
E mille altri ſoavi arbort han pieno. 
Serpiilo, e perſa, e roſe, e gigh , e croco 
Spar gon dall' odorifero terreao 
Tanta ſoavita, che in mar (entire 
La fa ogni vento che da terra ſpire. 


Da limpida fontana turta quella 
Piaggia rigando va un ruſcel fecondo. 
Beu fi pud dir che fia di Vener bella 
Ii luogo dilettevole , e giocondo ; 
Che v'e ogni donna affatto , ogni donzella 
Piacevol più che altrove fia nel mondo; 
E fa la Dea che tutte ardon d'amore , 
Giovani , e vecchie inſino all' ultim' ore. 
Qui vi odono il medefimo , che udito 
Di Lucina , e dell' Orco hanno in Soria ; 
E come di tornare ella a marito 
Facea novo apparecchio in Nicosſa 
Quiadi il padrone ( eſſendok eſpedito , 
E ſpirando buon vento alla ſua via 
L'ancore ſarpa , e fa girar la proda 
Verſo Ponente, ed ogni vela ſnoda» 


Al vento di Maeſtro alzò la nave 
Le vele all' orza, ed allargoſſi in alto. 
Un Ponente Libecchio, che ſoave 
Parve a principio, e fin che I Sol Rette alto, 
E poi fi fe verſo la ſera grave, 
Le leva incontra il mar con fiero affalto , 
Con tanti tuoni , e tanto ardor di lampi , 
Che par che il ciel ſi (pezzi , e tutto avvampi 
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Stendon le nubi un ten ebroſo velo, 
Che n+ Sole apparir laſcia, ne ſtella. 
Di ſorto il mar, di ſopra mugge il cielo, 
Il vento d'ogn' intorno, e la procella , 
Che di pioggia oſcuriſſima, e di gelo 
I naviganti miſeri flagella ; 
E la notte piu ſempre fi diffonde 
Sopra Virate , e formidabil' onde. 


I naviganti a dimoſtrare effetto 
Vanno dell arte, in che lodati ſono : 
Chi diſcorre fiſchiando col fraſcherto , 
E quanto han gli altri a far moſtra col ſuono ; 
Chi Vaucore apparecchia da riſpetto ; 
E chi ammainare, e chi alla ſcotta e buonos 
Chi I timone , chi Varbore aſſicura, 
Chi la coperta di ſgombrare ha cura. 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte, 
Caliginoſa , e piu ſcura che inferno, 
Tien per I“ alto il padrone » ove men rotte 
Crede onde trovar , dritto il governo; 
E volta ad ora ad or contra le botte 
Del mar la proda , e dell' orribil verno , 
Non ſenza ſpeme mai , che come aggiorni, 
Ceſſi fortuna, o piu placabil torni. 


Non ceſſa , e non fi placa ; e pid furore 
Moſtra nel giorno, ſe pur giorno + queſto , 
Che ſi conoſce al numerar dell ore, 

Non che per lume gia ſia mani feſto. 
Or con minor ſperanza e piu timore 
Si da in poter del vento il padron meſto. 
Volta la poppa all' onde ; e il mar crudele 
Scorrendo ſe ne ya con umil yele. 
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Meutre Fortuna in mar queſti travaglia , 
Non I. ſeia anco polar quegli alt ri in tecra , 
Che ſono in Fraucia, ove s uccide, e taglia 
Co: Sa, ac il popol d'Inghilterra. 

Quivi Rinaldo afſale, apre , e sbaraglia 
Le ſchiere avverſe, e le bandiere atterra. 
Diſk di lu che I ſuo deſtrier Bajardo 
Moffo aves ccnta Dardel gagliardo. 

Vide Rina do il ſegno del Quartiero , 
Di che ſuperbo era il fighuol d' Almonte , 
E lo imo gagliardo , e buon guerriero 
Che concorrer d'inſegua ardia col Conte, 
Venoe piu appicfſo, e gli parea più vero ; 
Che avea Cintorno uomini ueciſi a monte. 
Meglio , grid9, che prima io ſvella e ſpenga 
Queſto mal germe , che maggior divenga« 

Dovunque il viſo drizza il Paladino, 
Levaſi ogauno, e gli da larga ſtrada. 

Ne men ſgombra il Fedel, che I Saracino, 
Si riverita © la famoſa ſpada. 

Rinaldo , fuor che Dardinel meſchino , 
Non vede alcuno ; e lui ſeguir non bada f 
Grida ; Fanciullo , gran briga ti diede 
Chi ti laſcid di queſto ſcudo erede. 

Vengo a te per provar, ſe tu m'attendi , 
Come ben guar di il Quartier roſſo, e bianco : 
Chd $'ora contra me non lo difendi , 

Difender contra Orlando il potrai manco , 
Riſpoſe Dardinello : Or chiaro apprendi , 
Che 8 io lo porto, il ſo difender anco ; 

E guadagnar pu onor che briga poſſs 
Del paterno Quartier candido , e rofſo. 
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per che fanciullo io fia ,non creder fat me 
Però fuggire , o che I Quartier ti dia, 

La vita mi torrai , ſe mi toi Varme ; 

Ma ſpero in Dio ch'anzi il contrario fia. 
Sia quel che vuol, non potra alcun biaſmarme 
Che mai traligni alla progenie mia. 

Cosi dicendo, con la (pada in mano, 

Afalſe il Cavalier da Mont' Albano. ; 


Un timor freddo tutto 'l ſangue oppreſſe , 
Che gli Africani aveano intorno al core, 
Come vider Rinaldo, che & meſſe 
Cow tauta rabbia incontra a quel ſignore, 

Con quanta andria un leon, che al prato aveſſo 
Viſto un torel, che ancor non ſenta amore. 

Il primo ch& ferl fu il Sar.cino ; 

Ma picchid in van ſu Velmo di Mambrino. 


Riſe Rinaldo, e diſſe : Io yo'tu ſenta 

$'io ſo meglio di te trovar la vena. 

Sprona, e a un tempo al deſtrier la briglia allenta; 
E d'una punta con tal forza mena , 

D'una punta che al petto gli appreſenta, 

Che gli la fa apparir dietro alla ſchiena. 

Quella traſſe al cornar alma col ſangue t 

Di ſella il corpo uſcl freddo , ed eſangue. 


Come purpureo fior languendo more , 
Che l vomere al paſſar tagliato laſſa, 
O come carco di ſoverchio umore 
Il papaver nell'orto il capo abbaſſa, 
Cosi giù della faccia ogui colore 
Cadendo, Dardinel di vita paſſa 8 
Paſſa di vita, e fa paſſar con lui 
L'ardice , 6 la yirth di tutti i ſuis 
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Qual ſoglion l'acque per umano ingeguo 
Stare ingorgate alcuna volta, e chiuſe, 
Che , quando lor vien poi rotto il ſoſtegno, 
Caſcano , e van con gran rumor diffuſe ; 
Tal gli African, che avean qualche riteguo , 
Mentre virtu lor Dardinello wfuſe , 


Ne vanno or {parti in queſta parte, e in quella, 


Che Vhan veduto uſcir morto di fella. 
Chi vuol fuggir Rinaldo fuggir laſſa, 
Ed attende a cacciar chi vuol ſtar ſaldo. 
Si cade oyunque A iodante paſſa, 
Che molto va quel di preſſo a Rinaldo. 
Altri Lionetto, altri Zerbin fracaſſa , 
A gara ognuno a frar gran prove caldo. 
Carlo fa il ſuo dover , lo fa Oliviero , 
Turpino , e Guido, e Salamone , e Uggiero. 
I Mori fur quel giorno in gran periglio 
Che in Pagania non ne tornafle teſta; 
Ma l ſaggio Re di Spagna da di piglio, 
E ſe ne ya con quel, che in man gli reſta» 
Reftare in danno tien miglior conſiglio , 
Che tutti i danar perdere , e la veſta. 
Meglio e ritrarſ , e ſalvar qualche ſchiera, 
Che ſtando eſſer cagi on che l tutto pera · 
Verſo gli alloggiamenti i ſegni invia, 
Ch'eran ſerrati d'argini , e di foſa, 
Con Stordilan , col Re d'Andologia , 
Col Portugheſe in una ſquadra groſſa · 
Manda a pregare il Re di Barbaria 
Che ſi cerchi ritrar meglio che poſſa ; 
E ſe quel giorno la perſona , e l loco 
Potri falvar , non ayri fatto poe - 


___ ee «04a iS Qu ok 


CANTO DECIMauOOTT AVC. 183 


Quel Re, che ſi tenta ſpacciato al tutto, 

Ne mai credea pid riveder Biſerta , 

Che con viſo si orribile, e si brutto 
Unquanco aon avea b ortuna eſperta, 
S'allegrò che Marſilio avea ridutto 

Parte del campo in ficurezza certa ; 

Ed a ritrarſi comincid, e a dar volta 
Alle bandiere , e fe ſonar raccolta. 


Ma la piu parte della gente rotra 
Ne tromba, n+ tambur , ne ſegno aſcolta, 
Tanta fu la vilta, tanta la dotta, 

Che in Senna ſe ne vide affogar molta. 

Il Re Agramante vuol ridur la frotta ; 

Seco ha Sobrino , e van ſcorrende in volta; 
E con lor s'affatica ogni buon Duca, 

Che nei ripari il campo ſi riduca. 

Ma ne il Re, ne Sobrin , n> Duca alcuno 
Con preghi , con minacce , e con affanno 
Ritrar pub il terzo (non ch'io dica ognuno Y- 
Dove Viaſegne mal ſeguite vanno. 

Morti , o fuggiti ne ſon due per uno 
Che ne rimane, e quel non ſenza danno. 
Ferito e chi di dietro, e chi davanti , 
Ma travagliati , e laſſi tutti quanti- 


E con gran tema fin dentro alle porte 
Dei forti alloggiamenti ebbon la caccia ; 
Ed era lor quel luogo anco mal forte 
Con ogni proveder, che fi vi faccia ; 

Che ben pigliar nel crin la buona ſorte 
Carlo ſapea , quando volgea la faccia ; 
Se non venia la notte tenebroſa, 

Che ſtaccd il fatto, ed acquetò ogni coſa ; 


n 


234 ORLANDO FURIOSO, 


. 


Dal Creatore accelerata forſe , 
Che della ſua fattura ebbe pietade. 
Ondeggiò il ſangue per campagna , e corſe 
Come un gran fume , e di agò le trade. 
Ottanta mila corpi numerorſe , 
Che fur quel di me per fil di ſpades 
Villani , e lupj uſcir poi delle grotte 
A diſpogliarli , e a divorar, la notte. 
Carlo non torna piu dentro alla Terra, 
Ma contra gl'inimici fuor $'accampa. 
Ed in aſſedio le loc tende ſerra, 
Ed alti , e ſpeſſi fochi intorno avvampa- 
II Pagan ſi provede, e cava terrra ; 
Foſſi , e ripari, e baſtioni ſtampa: 
Va riv edo, e tien le guardie deſte f 
Ne tutta notte mai l'arme ſi ſveſte. 
Tutta la notte per gli alloggiamenti 
De“ mal ficuri Saracini oppr eſſi 
$i verſan pianti, gemiti , e lamenti, 
Ma, quanto pib fi pud, cheti, e ſoppreſſi: 
Altri perche gli amici hanno , e i parenti 
Laſciati morti, ed altri per ﬆ ſteſſi, 
Che ſon fer iti, e con diſagio ſtanno ; 
: Ma pin e la tema del futuro danno. 
Due Mori ivi fra gli altri ſi trovars, 
D'oſcura ftirpe nati in Tolomitta, 
De“ quai Viſtoria, per eſempio raro 
Di vero amore, e degna effer deſcritta, 
Cloridano, © Medor fi nominaro , 
Che alia fortuna proſpera, e all'afflitta 
Aveano ſempre amato Dardinello ; 


Ed or paſſato in Francia il mar con quello. 
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Cloridan cacciator tutta ſua vita , 
Di robuſta perſona era, ed iſuella. 
Medoro avea la guancia colorita , 
E bianca, e grata nelVera novella ; 
E fra la gente a quella impreſa uſcita 
Non era faccia piu gioconda, e bella · 
Occhi avea neri , e chioma creſpa d' oro ? 
Angel parea di quei del ſommo coro, 


Erano queſti duo ſopra i ripari 

Con molti altri a guardar gli alloggiamenti , 
Quando la notte fra diſtanzie pari 

Mirava il Ciel con gli occhi ſonnolenti. 

Medoro quivi in tutti ſuoi parlari 

Non può far che il Signor ſuo non rammenti , 

Dardinello d' Almonte, e che non piagna 

Che reſti ſenza onor nella campagna, 


Volto al compagno diſſe: O Cloridano , 
Io non ti poſſo dir quanto m'increſca 
Del mio Sigaor che ſia rimaſo al piano, 
Per lupi e corbi , oime troppo d gna eſca. 
Penſando come ſempre mi fu unano , 
Mi par che, quando ancor queſt anima eſen 
Iu onor di ſua fama , io non compenk , 
Ne iciolga verſo lui gli obblighi immenfi, 
Io voglio andar , perch+ non ſha inſepults 
In merro alla campagna, a ritrovarlo 2 
E forſe Dio vorri ch'io vada occuleo 
Li , dove tace il campo del Re Carlo, 
Tu rimarrai ; che, quando in Ciel ſia ſcults 
Ch'in vi debba morir , potrai narrarlo ; 
Che ſe Fortuna vieta 81 bell opra; 
Per fama almeno il mio buon cor fi ſcopre, 
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Stupiſce Cloridan che tanto core, 
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo, 
E cerca aſſai (perche gli porta amore) 
Di fargli quel penſiero irrito , e nullo ; 
Ma non gli val, perche un $ gran dolore 
Non riceve forte, ne traſtullo. 
Medoro era diſpoſto o di morire , 
O nella tomba il ſuo Signor coprire. 
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Veduto che nol piega, e che nol move, 
Cloridan gli riſponde: E verrd anch'io 3 
Anch'io vo' pormi a $1 lodeyol prove 3 
Anch'io famoſa morte amo , e desio. 

Qual coſa ſara mai, che più mi giove, 

S'io reſto ſenza te , Medoro mio? 

Morir teco con l'arme è meglio molto, 
Che poi di duol, ſe avvien che mi ſii tolto. 
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Cosi diſpoſti miſero in quel loco 
Le ſuec eſſive guardie , e ſe ne vanno. 
Laſcian foſſe, e ſteccati, e dopo poco 
Tra' noſtri ſon, che ſenza cura ſtanno. 
Il campo dorme , e tutto è ſpento il foco, 
Perche de' Saracin poca tema hanno. 
Tra Varme , e carriaggi ſtan riverſi , 
Nel in, nel ſonno infino agli occhi immerſi, 


eren 


Fermoſſi alquanto Cloridano , e diſſe : 
Non ſon mai da laſciar le occafioni. 
Di queſto ſtuol, che il mio Signor traſiſſe , 
Non debbo far, Medoro , occifioni ? 
Tu , perch ſopra alcun non ci veniſſe, 
Gli occhi, e gli orecchi in ogni parte poni ? 
Ch'io m'offeriſco farti con la ſpada 
Tra gl'inimici ſpazioſa firadas 
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Cosi diſſe egli, e toſto il parlar tenne, 
Ed entrd dove il dotto Alfeo dormia , 
Che Vanno innanzi in corte a Carlo venne , 
Medico, e mago, e pien d'aſtrologia: 
Ma poco a queſta volta gli ſovvenne ; 
Anzi gli diſſe in tutto la bugia. 
Predetto egli s'avea che d' anni pieno 
Dovea morire alla ſua moglie in ſeno x 


Ed or gli ha meſſo il cauto Saracino 
La punta della ſpada nella gola. 
Quattro altri uccid- appreſſo allindovino , 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzion de' nomi lor non fa Turpino, 
E 'l lungo andar le lor notizie iavolas 
Dopo eſſi Palidon da Moncalieri , 
Che ſicuro dormia fra duo deftrieri. 


Poi ſe ne vien doye col capo giace 
Appoggiato al barile il miſer Grillo, 

Avealo voto , e avea creduto in pace 
Goderſi un ſonno placido , e tr anquillo. 
Troncogli il capo il Saracino audace 2 
Eſce col ſangue il vin per uno ſpillo, 
Di che n'ha in corpo pil d'una bigoncia ; 
E di ber ſogna , e Cloridan lo ſconcia, 

E preſſo a Grillo un Greco, ed un Tedeſco 
Spegne in duos colpi , Andropono , e Corrado, 
Che della notte avean goduto al freſco 
Gran parte, or con la tagza, ora col dado, 
Felici , ſe vegghiar ſapeano al deſco 
Finche dell' Indo il Sol paſſaſſe il guado. 

Ma non potria negli uomini il deſtino, 


8e del futuro oguun foſſe indo vino, 
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Come impaſto leone in ſtalla piena, 
Che lunga fame abbis ſmagrato, e aſciutto, { 
Uccide , anna, mangia , © ſtrazio mena ( 
L'infermo grogge in ſua balia condutto ; \ 
Cosi il crudel Pagan nel ſonno ſvena ; 
0 
] 


La noſtra gente, e fa macel per tutto. | 

La ſpada di Medoro anco non ebe , 

Ma fi ſd. gua ferir ignobil plebe. 
Venuto era ove il Duca di Labretto 

Con una dama ſua dormia abbracciato ; 

E Fun con Valtro ſi tenea $i ftretto , 

Che non ſaria tra lor Vaere entrato. 

Medoro ad ambi taglia il capo netto. 

O fe.ice morire, © dolce fato ! 

Che, come erano i corpi, ho cos fede 

Che andar I'a'me abbracciate alla lor ſede. 
Malindo ucciſe , Ardalico , e I fratello, 

Che del Conte di Fiandra erano figli, 

E Vuno , e Valtro cavalier novello 

Fatto avea Carlo , e aggiunte all'arme i gigli, 

Percbe il giorno ambedue d'oſtil macello 

Con gli ſtocchi tornar vide vermigli , 

E Terre in Friſa avea promeſſo loro, 

E date avria, ma lo vietd Medoro- 
Glinkdiok ferri eran vicini 

Ai padiglioni , che tiraro in volta 

Al padiglion d Carlo i Paladin , 

Facendo ognun la guardia la ſua volta, 

| Quando dali'empia ſtrage i Saracini 

Traſſon le ſpade , e diero a tempo volta, 

Che impoſſibil lor par tra s) gran torma , 


Che non $'abbia a troyare un che non dorma- 
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E beachd poſſan gir di preda carchi, 
Salvin pur se, che fanno afſai guadagno , 
Ore pil crede aver ficuri varchi , N 
Va Cloridano, e dietro il ſuo compa guo. 
Vengon nel campo ove fra ſpade, ed archi 
E ſcudi, e lance in un vermiglio ftagno 
Giaccion poveri, e ricchi, e Re, e vaſlallis 
E ſoffopra"con gli uomini i cavalli. 

Quivi dei corpi l'orrida miſtura , 

Che piena avea la gran campagna intorno, 
Potea far vaneggiar la fedel cura 
De“ due compagni infino al far del giorno, 
Se non traea fuor d'una nube oſcura | % 
A prieght di Medor la Luna il coruo. 
Medoro in Ciel devotamente ſiſſe 
Verſo la Luna gli occhi, e cos} diſſe. 
\ O ſanta Dea, che dagli antichi noſtri 
Debitamente ſei detta triforme , 
Che in Cielo, in terra, e nell'inferno moſtri 
gigli, L'alta bellezza tua ſotto piu forme z 
E nelle ſelve, di fere , e di moſtri 
Vai cacciatrice ſeguitando Vorme , 
Moſtrami ove I mio Re giaccia fra tanti, 
Che vivendo imitò tuoi ſtudj ſanti. 


La Luna a quel pregar la nube aperſe, 

(O foffe caſo, o pur la tanta fede ) 

Bella, come fu allor ch'ella 8'offerie . 

E nuda in braccio a Endimion fi diede. 

Con Parigi a quel lume ſi ſcoperſe 

L'un campo e Valtro , e l monte e il pian fi vede. 

Si videro i duo colli di lontano , 
FR! Martire a deſira , e Leri allalra mane; 


190 OKLANDO F URI Os o. C 


Rifulſe lo ſplendor molto pid chiaro 
Ove d' Almonte giacea morto il figlio, 
Medoro andò piangendo al Signor caro, 
Che conobbe il quartier bianco, e vermiglio; 
E tutto I viſo gli bagnd d'amaro 
Pianto, che n'avea un rio ſotto ogni ciglio, 
In si dolci atti, in si dolci lamenti, 
Che potea ad aſcoltar fermare i venti ; 
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Ma con ſommeſſa voce, e a pena uditg; 
Non che riguardi a non fi far ſentire , 
Perch'abbia alcun penſier della ſua vita, 
Piu toſto Fodia , e ne vorrebbe uſcire 3 
Ma per timor che non gli fia impedita 
L'opera pia, che quivi il fe venires 
Fu il morto Re ſu gli omeri ſoſpeſo 
Di tramendue, tra lor partendo il peſo, 
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Vanno affretrando i paſſi quanto ponuo | 

Sotto Vamata ſoma, che gl'ingombra; 

E gia venia chi della luce + donno 

Le flelle a tor del Ciel, di terra Vombra , 
Quando Zerbino, a cui del petto il ſonno 

L'alta virtude , ove è biſogno , ſgombra, 
Cacciato avendo tutta none i Mori, 

Al campo fi traea nei primi albori. 
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E ſeco alquanti cavalieri avea, 9 
Che videro da lunge i duo compagni. 
Ciaſcune a quella parte fi trace 
Sperando ivi trovar prede , e guadagni, 

Frate , biſogua ( Cloridan dicea ) 

Gettar la ſoma, e dare opra ai calcagni , 

Che ſarebbe penſier non troppo accorto 
Perder duo viyi per ſalyare un morto 3 


— 
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E gittd il carco , perchè fi penſava 
Che I ſuo Medoro il fimil far doveſſe ; 
Ma quel meſchin, che I ſuo Signor piu amava, 
Sopra le ſpalle ſue tutto lo reſſe. 
L'altro con molta fretta ſe n'andava, 
Come l' amico a paro o dietro aveſſe. 
Se ſapea di laſciarlo a quella ſorte , 
Mille aſpettate avria , non che una morte. 


Quei cavalier con animo diſpoſto , 
Che queſti a render $'abbiano, o a morire, 
Chi qua , chi la fi ſpargono, ed han toſto 
Preſo ogni poſto , onde fi poſſa uſcire. 
Da loro il Capitan poco diſcoſto 
Piv degli altri e ſollecito a ſeguire , 
Che in tal guiſa vedendoli temere, 
Certo è che fian delle nimiche ſchiere, 


Era a quel tempo ivi una ſelva antica 
D'ombroſe piante ſpeſſa , e di virgulti , 
Che, come laberinto, entro Svintrica 
Di ſtretti calli , e ſol da beſtie culti : 
Speran d'averla i duo Pagan sl amica, 
Ch'abbia a tenerli entro a' ſuoi rami occulti. 
Ma chi del canto mio piglia diletto , 

Un' altra volta ad aſcoltrarlo aſpetto. 


Fine del Canto decime ottavo. 
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Angelica U ferito giovinetto 
Sana, e divien ſua ſpoſa, ©t al Catai vanis, 
Marfiſa al fin col bel drappello eletto 
Giunge a Lajagte dopo lungo affanno. 

* Guidon Selvaggio in ſervith diſtretto 
Dall empie donne, che dominio v'hanno , 
Combatte con Marfiſa , e all aer ciaco 
La mena coi compagni a flag ſeco. 


n non pud ſaper da chi ſia amato , 
Quando felice in ſu la rota fiede , 
Perd che ha i veri, e i fnti amici a lato, 
Che moſtran tutti una medeſma fede. 
Se poi fi cangia in triſto il lieto flato , 
Volta la turba adulatrice il piede ; 
E quel, che di core ama , riman forte, 

Ed ant il ſu» Sigaor dopo la mort e. 

Se, 
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Se, come il viſo , f moſtraſſe il core, 
Tal nelle corti e grande, e gli altri preme; 
E tal & in poca grazia al ſuo Signore, 
Che la lor ſorte muteriano inſieme. 
Queſto umil diverria toſto maggiore; 
Staria quel grande infra le tur be eſtceme. 
Ma torniamo a Medor fedele , e grato, 
Che in vita, in morte ha il ſuo Signore amat & 

Cercando gia nel piu iner cato calle 
Il giovane infelice d (alvark ; 

Ma il grav: pelo , cilavea u le (palle, 
Gi fac:a nſe.r tutti 1 partiti ſcaifi. 

Non conoice il paeſe , e la via falle; 
E torna fra le ſpine a 1nviluppark, 

Lungi da lui tratto al ficuco vera 
L'altro , che avea la ſpalla piu leggiera, 

Cloridan s & ridutto ove non ſente 
Di ch1 ſ-gue lo ſtrepito, e il fumore ; 
Ma quando da Medor $6 vede aſſente, 
Ou pare aver laciaro @ dierro il cores 
Deh , come fui (dice 2) sl negligence |! 
Deh, come fui si di me ſteſſo fuore 
Che ſenza te, Medor , qul mi ritt aſſi, 
Ne ſappia quando , o qove io ti laſciaſk } 

Cos dicendo nella torta via 
Dell” intricata ſelva fi ricaccig} 

Ed onde era venuto, fi :-avvia, 

E torna d ſua morte in fu la tracci g. 

Ode i cavalli, e grid: tuttavia, 

E la nimica voce , che minaccia ; 

All'ulrtimo ode il ſuo Medoro , e vede 

Che tra molti a cavallo & ſolo a piede. 
Toms II, I 
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Cento a cavallo, e gli ſon tutti intorno. 


Zerbin comanda , e grida che ſia preſo: N 
L'infelice S'aggira , come un torno , C 
E quanto pub fi tien da lor difeſo D 
Or dietro quercia, or olmo , or faggio , or orno, St 
Ne fi diſcoſta mai dal caro peſo, E 
L'ha ripoſato al fin ſu Verba , quando M 
Regger nol puote ; e gli va intorno errando 3 0 


Come orſa , che Valpeſtre cacciatore | 
Nella pietroſa tana afſalit'abbia , 
Sta ſopra i figli con incerto core, 
E freme in ſuono di pier , e di rabbia 2 
Ira l'invita e natural furore 
A ſpiegar Vunghie , e a inſanguinar le labbia 
Amor Vinteneriſce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo lira, 
Cloridan , che non ſa come l'ajuti, 
E ch'efſer vuole a morir ſeco ancora, 
Ma non che in morte prima il viver muti , 
Che via non trovi ove piu d'un ne mora, 
Mette ſu Varco un de' ſuoi ſtrali acuti, 
E naſcoſto con quel sl ben lavora , 
Che fora ad uno Scotto le cervella, 
E ſenza vita il fa cader di ſella. 


Volgonſi tutti gli altri a quella banda, 
On&era uſcito i! calamo omicida : 
Intanto un altro il Saracin ne manda , 
Perche I ſecondo a lato al primo accida ? 
Chi mentre in fretta a queſto, e a quel domanda, 
Chi tirato abbia Varco , e forte grida , 
Lo ſtrale arriva, e gli paſſa la gola, 
E gli taglia per mezzo la parola. 
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Or Zerbin, ch'era il capitano loro, 
Non pote a queſto aver pi pazienza ; 
Conira, e con furor venne a Medoro, 
Dicendo : ne farai tu penitenza 
Steſe la mano in quella chioma d'oro , 
E ſtraſcinollo a se con violenza. 
Ma come gli occhi a quel bel vo'to mile , 
Gli ne venne pietade, e non I'ucciſe, 

I! giovinetto fi rivolſe a pricghi, 
B diſſe : Cavalier, per lo tuo Dio, 
Non efler si crudel che tu mi nieghi 
Ch'io ſeppelliſca il corpo del Re,mio. 
Non vo' ch'altra pieta per me ti pieghi, 
Ne penſi che di vita abbia deſio- 
Ho tanta di mia vita, e non più cura, 
Quanta che al mio Signor dia ſepoltura. 


E ſe pur paſcer vuoi fiere , ed augelli, 
Che in te il furor fia del Teban Creonte, 
Fa lor convito de“ miei membri ; e quelli 
Seppellir laſcia del fgliuol d'Almonte. 
Cosi dicea Medor con modi belli, 

E con parole atte a voltare un monte; 
E „ commoſſo gia Zerbino avea , 
Che d' amor tutto, e di pietade ardea- 


* 
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In queſto mezzo un cavalier villano. 
Lvendo al ſuo Signor poco riſpetto, 
er! con una lancia ſopra mano 
| ſupplicante il delicato petto. 
Ppiscque a Zerbin l'atto crudels, e firano ; 
anto pil che del colpo il gio v inetto 
ide cader $\ sbigottito , e ſmorto, 
he in tutto giudicd che foſſe mort 
I ij 
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E ſe ne ſdegnd in guiſa, e ſe ne dolſe, 
Che diſſe: invendicato gia non ſia. 
E pien di mal talento fi rivolſe 


Al cavalier , che fe Vimpreſa ria. Ch 
Ma quel preſe vantaggio , e ſe gli tolſe Se 
Dinanzi in un momento, e fugg) via Co 
- Cloritlan , che Medor vede per terra, Fi 
Salta del boſco a diſcoperta guerra. Ab 
E getta l'arco , e tutto pien di rabbis 1 
Tra glinimici il ferro intorno gira, Er: 
Pid per morir, che per penſier ch'egli abbia Tre 
Di far vendetta, che pareggi Lira. Chi 
Del proprio ſangue roſſeggiar la ſabbia Tar 
Fra tante ſpade , e al fin venir & mira; Pin 
E tolto che fi ſente ogui pot re, | Do! 
$i laſcia a canto al ſuo Medor cadere. [EVP 
Seguon gli Scotti, ove la guida loro Q 
Per Valta ſelva alto diſdegno mena , Lan 
Poich+ laſciato han Vuno e Viltro Moro, (C 
L'un morto in tutto, e Valtro vivo a pena» Pin 
Giacque gran pezz0 il giovine Medoro. Inſo 
Spicciando il ſangue da si larga vena , $i ( 
Che di ſua vita al fin ſaria venuto , Che 
Se non ſopraveuia chi gli die ajuto. E p 
Gli ſopravenne a caſo una donzella, E 
'Avvolt® in paſtorale , ed umil veſte, Che 
Ma di real preſenzia , e in viſo bella, ( Ch 
D'alte maniere, e accortamente oneftz : Nob 
Tanto e ch'io non ne diffi piu novella, E ſe 
Che a pena riconoſcer la dovreſte. Che 
Queſla, ſe nol ſapete, Angelica era, $i d 
Del graa Can del Catai la £glia altera. Che 


bia 
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Poicht I ſuo anello Angelica riebbe , 
Di che Brunel Vavea tenuta priva , 
In tanto faſto , in tanto orgogho crebbe , 
Ch'efſer parea di tutto l mondo ſchiva. 
Se ne va ſola z e non hi degnerebbe 
Compagno aver qual piu famoſo viva. 
$i ſdegua a rimembrar che gia ſuo amante 
Abbia Orlando nomats , o Sacripante, 


E ſopra ogni alto error via più pentita 
Era del ben, che gia a Rinaldo volſe, 
Troppo parendole eſſerſi avvilita, 

Che a rigeardar si baſſo gli occhi volſe. 
Tanta arroganzia avendo Amor ſentita , 
Più lungamente comportar non volſe. 
Dove giacea Medor fi poſe al varco 

E Vaſpetts, poſto lo ſtrale all'arco 


Quando Angelica vide il giovinetto 
Languir ferito , afſai viciao a morte , 
(Che del ſuo Re , che giacea ſenza retto , 
Pia che del proprio mal ſi dolea forte ,) 
Inſolita pietade in mevzo il petto 
$i ſenti encrar per diſuſate porte, 

Che le fe il duro cor tenero , e molle, 
E pin quando il (uo caſo egli nar: olle. 

E revocando alla memoria l'arte, 

Che in Ladia impard gia di chirugia # 

( Che par che queito ſtadio in quella parts 
Nobile, e degno , e di gran laude ſia ; 
E ſenra molto rivoltar di carte, 

Che 'l padre ai figlt ereditario il dia) 

Si diſpoſe operar con ſucco d' erbe, 

Che 3 pin matura vita lo riſerbe. 
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E ricordoſſi che paſſando avea 
Veduto un' er ba in una piaggia amena, 
Foſſe dittamo , o foſſe panacea , 

O non ſo qual di tal efferto piena, 

Che ſtagna il ſangue , e della piaga rea 
Leva ogni ſpaſmo , e perigliola pena ; 
La trovd non lontang , e quella colta, 
Dove laſciato avea Medor , die volta. 


Nel ritorno 6“ incontra in un paſtore, 
Che a cavallo pel boſco ne veniva, 
Cercando una giuvenca , che gia fuore 
Duo di di mandra, e ſenza guardia givas 
Seco lo traſſe, ove p:rdea il vigore 
Medor col ſangue, che del petto uſciva ; 
E gia n'avea di tanto il terreu tinto, 

Ch' era omai preſſo a rimanere eſlinto. 


Del palafreno Angelica gia ſceſe , 
E ſcendere il paſtor ſeco fece anche, 
Peſtd con (aſi I erba , indi la preſe , 
F ſago ne cavd fa le man bianche, 
Nella piaga n'infuſe, e ne difteſe 
E pel petto, e pel ventre , e fino all' anche; 
E fu di tal virth queſto liquore , 
Che ſtagud il ſangue , egli tornò il vigore ; 
E gli die forza, che pots ſalire 
Sopra il cavallo, che 'l paſtor eonduſſe. 
Non perd volſe indi Medor partire 
Prima che in terra il ſuo Signor non fuſſe 
E Cloridan col Re fe ſeppellire; 
E poi, dove a lei piacque , fi riduſſe 3 
Ed ella per pietà nell' umil caſe 
Del cortele paſtor ſaco rimale» 
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Ne fin che nol tornaſſe in ſauitade, 
Volea partir z cos} di lui fe ſtima, 
Tanto s'intenerl della pierade , - 

Che n'ebbe , come in terra il vide prima» 
Poi viſtone i coſtumi , e la beltade , 
Roder fi ſent\ il cor d'aſcoſa lima: 
Roder f ſent il core, a poco a poco 
Tutto inſiammato d'amoroſo foco. 

Stava il paſtore in aſſai buona, e bells 
Stanza nel boſco, infra due monti piatta , 
Con la moglie „e co' figli ; ed avea quella 
Tutta di novo, e poco innanzi fatta, 
Quivi a Medoro fu per la donzella 
La piaga in br ve a ſanita rit. atta, 

Ma in minor tempo ſi ſent} maggiore 
Piaga di queſta avere ella nel core t 

Aſai piu larga piafa, e pili profonda 

Nel cor ſenti da non veduto ftrale , 

Che da'begli occhi, e dalla teſta bionda 

Di Medoro avventò l'arcier, che ha Vale, 
Arder ſi ſente ; e ſempre il foco abbonda , 
E più cura Valerui , che'l proprio male. 

Di se non cura, e non + ad altro intenta 

Che a riſanar chi lei fers , e tormenta. 

La ſua piaga pil $'apre , e incrudeliſce , 

Quanto piu Valtra fi riſtringe, e ſalda: 

Il giovine fi ſana ; ella languiſce 

Di nova febbre, or agghiacciata , or calda. 

Di giorno in giorno in lui belta fioriſce ; 

La miſera ſi ſtrugge, come falda 

Strugger di neve intempeſtiva ſuole , 

Che in loco aprico abbia ſcoperts il Sole. 
> Sy 
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Sz di d do non vuol morir , biſogna 
Che ſenza indugto ella $2 fteff@ giti. 
E ben le par che di quel ch' effa agogna , 
Non fig tempo aſpettar ch“ altri Finvit, 
Dun ue rotto ogni freno di vergogaa , 


La lingua ebbe non men , che gli occhi ardlti; 


E di quel cpo dimandb mercede , 

Che , forſe non ſapendo, eſſo le diede. 
O Conte Orlando, o Re di Ci eaſsia, 

Voſtra inclita virtü, dite, che giova ? 


Vofiro alto onor , dite, in che prezzo fa? 


O che merc# voſtro ſervir ritrova ? 
Moſtratemi una {ola coi tesia , 


Che mai coſtei v'ulalſe „ o vecchia , o nova, 


Per ricompen's , e guiderdone , o merto 
Di quanto avete gii p-r lei ſofferto, 


Oh, ſe poteſſi ritornar mai vivo, 
Quanto ti parria duro, o Re Agricane Þ 
Che gia moſtrd coſtei si averti a ſchivo 
Con repulſe crudeli,, ed inumane. 

O Ferrat, o mille altri, chio non ſcriyo, 
Che avete fatto mille prove vane 

Per queſta ingratay, quanto aſpro vi fors 

Se 8 coftui n eie voi la vedeſte ora | 

Angelica a Medor la prima rofa 
Coglier laſcid nou anco tocca 'nnante, 

Ne perſona fu m avy.niuroſa , 
Che u quel why poteſſe por le piante, 


Per adombrar „per onefta: la coſa, 

Si celebrd con cerimonie ſante 

II matrimonio , che auſpice ebbe Amore, 
K proaubs la moglie del paſtores 
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Ferk le nozze ſotto all umil tetto, 

Le piu folenani , che vi potean fark ; 

E piu d'un meſe poi ſtero a diletto 

I duo tranquilli amanu a ricrearfi, 

Piu lunge non vedea del giovinerto 

La donna, ne di lui potea ſaz iarſi. 

Ne per mai ſempre pend-rgh dal collo, 
II uo difir ſentia di lui ſatollo. 

Se ſtava all' ombra , o ſe del tetto uſciva , 
Avca di, e notte il bel giovine à :ato» 
Mattina , e ſera , or queſta , or quella riva 
Cercando andava , o qualche verde prato. 

Nel mezzo giorno un antro li copriva , 

Forſe non men di quel comodo e grato , 

Ch' ebber , fuggendo l'acque, Enca, e Dido, 
De' lor ſecreti teſtimonio ſido. 

Fra piacer tanti , ovunque un arbor dritts 

Vedeſſe ombrare o fonte, © rivo puro , 

V' avea ſpillo, © coltel ſubito fitto ; 

Cos ie v'era alcun ſaſſo men duro : 

Ed era fuori in mille luoghi ſcritto, 

E cos) in caſa in altri cant il muro , 
Angelica, e Medoro in vagi modi, 

Legati infieme di diverſi 

Poicht le parve aver fatto Joggiorns 
Quiyi piu che a baſtanza , fe diſegno 
Di fare in India nel Catai no, 

E Medor coronar del ſuo b gno. 

Portava al braccio un cerchid oro, adorne 
Di ricche gemme , in teſlimonise ſegno | 
Del ben, che 'l Conte Orlando le volea g 4 
E portato gran tempo ve Vayea : 

I y 
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Quel dond gia Morgana a Ziliante 
Nel tempo, che nel lago aſcoſo il tenne ; 
Ed effo , poiche al padre Mono dante 
Per opra , e per virtü d' Orlando venne , 
Lo diede a Orlando. Orlando, ch' era amante, 
Di porfi al braccio il cerchio d'or ſoſtenne . 
Avendo diſeguat o di donarlo 
Alla Regina ſua , di ch' io vi parlo. 

Noa per amor del Paladino, quanto 
Perche era ricco , e d'artificio egregio, 
Caro avuto Vavea la donna tanto, 

Che più non fi pud aver cou di pregio , 
Se lo ſerbò neil” [ſola del pianto, 

Non sò gia dirvi con che privilegio , 
La dove eſpoſta al maiin moſtro nuda 
Fa Calla gente inoſpitale, e cruda. 


Quyi non fi trovando altra mercede , 
Che al buon paſtore , ed alla moglie deſi , 
Che ſerviti li avea con « gran fede 
Dal di, che nel ſuo albergo fi fur meſſi, 
Levd dal braccio il cerchio, e gli lo diede, 
E volſe per ſuo amor che lo teneſſi. 

Indi ſaliron verſo la montagna , 


Che divide la Francia dalla Spagna. 


Dentro a Yalenza, o dentro a Barcellona 

Per qualche giorno avean penſato pork , 

Fin che accadefſe alcung nave buona, 

Che per Levante apparecchiafſe a ſciorſi, 
Videro il mar ſcoprir ſotto Girona 

Nel calar giu delli montani dork , 

E coliteggiando a man finiſtra il lito , 

A Barcellona andar pel cammin trito. 
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Ma non vi giunſer prima che un uom pazzo 
Gi acer troyaro in ſu l'eſtreme arene 
Che, come porco, di loto , e di guazzo 
Tutto era brutto eyolto , e petto, e ſchiene. 
Coſtui fi ſcaglid lor , come cagnazzo 
Che aſſalir foraſtier ſubito viene, 

E die lor noja, e fu per far lor ſcorno ; 
Ma di Marfiſa a ricontar vi torno. 

Di Marfiſa , d'Aftolfo , d' Aquilante , 
Di Grifone , e degli altri io vi vo' dire, 
Che travagliati, e con la morte innante 
Mal & poteano incontra il mar ſchermire 3 
Che ſempre piu ſuperba, e pi arrogante 
Creſcea Fortuna le minacce, e Fire, 

E gia durato era tre dilo ſdeguo, 

Ne di placarſi ancor moſtrava ſegno. 
Caſtello, e ballador ſpezza , e fracaſſa 
L'onda nimica , e I vento ognor pi fiero. 

Se parte ritta il verno pur ne laſſa, 

La taglia , e dona al mar tutta il nocchiers. 
Chi ſta col capo chino in una caſſa, 

Su la carta appuntando il ſuo ſentiero, 

A lume di lanterna piccolina ; 

E chi col torchio giù nella ſentina. 

Un ſotto poppa , un altro ſotto prora 
$i tiene innanzi Voridol da polve ; 

E torna a rivedere ogni mezz' ora 
Quanto è gia corſo , ed a che via fi volve. 
Indi ciaſcun con la ſua carta fuora 
A mezza nave il ſuo parer riſolye 
La dove a un tempo i marinari tutti 
Sono a conſiglio dal padron ridutti, 
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Chi dice: Sopia Limiſsd venuti 
Siamo, per quel ch' io troyo alle ſeccagne 3 
Chi di Tripoli appreſſo i ſaſſi acuti, 

Dove il mar le piu volte i legui fragne, 
Chi dice : Siamo in Saralia perduti, 

Per cui pi d'un nocchier ſoſpira, e piagne, 
Ciaſcun ſecondo il parer ſuo argomenta z 
Ma tutti ugual timor preme , e ſgoments. 

Il tergo giorno con maggior diſpetto 
Li sſſale il vento, e il mar piu irato freme, 
E l'un ne ſpezza , eportan? il minchetto , 

E I timon t alto, e chi lo volge inſi eme. 
Ben e di forte , e di mar moreo petto, 

E più duro che acciar, chi ora non teme. 
Marfiſa , che gia fu tanto ficura , 

Non negd che quel giorno ebbe paura, 

Al monto Sinai fu percgrino , 

A Galizia promeſſo, a Cipro, « Roma, 
Al ſepolcro , alle vergine d'Ettino , 

E ſe celebre luogo altro fi noma. 

Sul mare intanto, e ſpeſſo al ciel vicino 

L'afflitto , e conquaſſato le guo toma , 

Di cui per men travaglio avea il Padrone 

Fatto l arbor tagliar dell' artimone. 

E colli , e caſſe, e cid che v' di grave, 
Gitta da piora, da poppa , e da ſponde , 
E fa tutte ſgombrar camere, e ghiave, 

E dar le ricche merci all' avid' onde. 

Altri attende alle trombe , e tor di nave 
L'acque importune, e il mar nel mar rifonde, 
Soccorre altri in ſentira, ovunque appare 


Leguo da leguo aver ſdruſcito il mate. 


— _— „ te F 


CANTO DECIMO NONO, 205 


dun. 


9 


Stero iu queito tiavaglio , in queſta pena 
Ben quattro giorni, e non ayean piu ſchermo { 
E n'avria avuto il mar vittoiia picna, 
Poco pil che i furor tenefſe fermo, 
Ma di de ſpeme lor d'aria ſerena 
La diliata luce di ſant' Ermo , 
Che in prua ſu una cocchina a pork venne ,' 
Che più non v' erauo arbori , ne antenne. 


Veduto fiammeggiar la bella face, 
S'inginocchiaro tutti i naviganti , 
E domandaro il mar tranquillo , e pace 
Con umidi occhi, e con yoci tremantis 
La tempeſta crudel , che pertinace 
Fu fino allora, non andd più innanti- 
Maeſtro, e Traverſia piu non moleſta , 
E tiranno del mar Libeccio reſta. 


Queſto reſta ſul mar tanto poſſentes 
E dalla negra bocca in modo eſala , 
Ed & con lui $1 rapido il torrente 
Dell' agitato mar , che infretta cala , 
Che porta il legno più velocemente , 
Che pellegrin falcon mai faceſſe ala, 
Con timor del nocchier , che al fin del monde 
Non lo traſporti, o rompa , © cacci al fondo, 


 Rimedio a queſto il buon nocchier rittova : 
Che comanda gittar per poppa ſpere , 
E caluma la gomona , e fa prova 
Di duo tel zi del corſo ritenere. 
Queſto conſiglio, e più I augurio giova 
Di chi avea acceſo in proda le lumiere. 
Queſto il legno falyd, che peria forls , 
I fe che in alto mar ficuro corles 
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Nel golfo di Lajazzo in ver Sorſa 
Sopra una gran citta 6 trovò ſorto, 
E si vicino al lito , che ſcopria 
L'uno e I'“ altro caſtel , che ſerra il porto. 
Come il padron s'accorſe della via, 
Che fatto aves , ritornd in viſo ſmorto ; 
Che ne porto pigliar quivi volea , 
Ne flare in alto, nd ſuggir potes . 

Ne potea ſtare in alto, unt fuggire, 
Che gli arbori, e Vantenne avea perdute. 
Eran tavole , e travi dal ferire 
Del mar {druſcite , macere , e $battute : 
E I pigliar porto era un voler morire , 
O perpetuo legarſi in ſervitute ; 
Che riman ſerva ogni perſona , o morta, 
Che qui vi errore , o ria fortuna porta. 

Lo ſtare in dubbio era con gran periglio, 
Che non ſaliſſer genti della Terra 
Con legni armati, e al ſuo deſſer di piglio, 
Mal atto a ſtar ſul mar, non che a far guerra. 
Mentre il padron non ſa pigliar configlio, 
Fu domandato da quel d'Inghilterra , 
Che gli tenea s: V animo ſoſpeſo , 
E perche gia non avea il porto 'preſo, 

Il padron narrd lui che quella riva 
Tutte tene an le femmine omicide , 
Di cui Vantica legge ognun che arriva 
In perpetuo tien ſervo ,o che l'uecide. 
E queſta ſorte ſolamente ſchiva 
Chi nel campo diece uomini conquide ; 
E poi la notte pud afſaggiar nel letto 
Diece donzelle con carnal dile tto. 
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E ſe la prima prova gli vi en fatta, 
E non for niſca la ſeconda poi, 
Egli vien morto z e chi & con lui tratta 
Da zappatore , o da guardian di buoi. 
Se di far l' uno e I'altro eperſona atta , 
Impetia libertade a tutti i ſuot ; 
A $+ non gia, che ha da rettar marito 
Di diece donne ; elette a ſuo appetito. 


Non potè udiie Aſtolf o ſenza riſa 
Del a vicina Terra il rito ſtrano. 
Sopravvien Sanſonetto , e poi Marfiſa , 
Indi Aquilante , e (eco il ſuo germano . 
I! padron parimente lor diviſa 
La cauſa , che dal porto il tien lontano. 
Voglio ( dices) che innanzi il mar m'affoght g 
Ch' io ſenta mai di ſervitude i gioghi, 


+ Del parer del padrone i marinari, 
B tutti gli altri naviganti furo. 
Ma Marfiſa, e i compagni eran contrari, 
Che piu che Iacque , il hto avean ficuro, 
Via piu il vederſi intorno irati i mart, 
Che ccnto mila ſpade , era lor duro. 
Parca lor queſto , e ciaſcun altro loco, 
Dove arme ular potcan , da temer poco. 

Bramavano i guerrier venire a proda , 

Ma con maggior baldanza il Duca lugleſe , 
Cha ſa , come del corno il rumor soda, 
Sgombrar dintoino ſi fari il paeſe. 
Pigliare il porto Vuna parte loda, 
E I'altra il biaſma, e ſono alle conteſe. 
Ma la piu forte in guiia il padron ſti inge, 
Che al porto , ſuo mal grado , il legao ſpinges 
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Gia, quando prima &erano alla viſta ws 
Della citta crudel ſul mar ſcoperti , Po 
Veduto aveano una galca provilta Fe 
Di molta ciurma , e di nocchieri eſperti Se 
Venire al dritto a ritrovar la triſta 0 
Nave , confula di couſigli incerti, ge 
Che l'alta prora alle ſue poppe baſſe De 
Legando , fuor d:il'empio mar la traſſe. Tu 
Entrar nel porto rimo«chiando , e a forza 
Di remi piu, che per favor di vele; Tr 
Perd che Valteznar di poggia, e d'orza Ch 
Avea levato il vento lor crudelc. Pr 

Jatanto ripigliar la dura ſcorza E 
J cavalieri , e il brando lor fedele x Pe; 
Ed al padrone , ed a ciaſcun che teme Eg 
Non ceſſan dar co* lor conforti ſpeme. | E 
Fatto & il porto a ſembianza d una Luna, * b 
E gira pid di quattro miglia intorno. Ve 
Seicento paſſi + in bocca, ed in ciaſcuna Ch 
Parte una rocca ha nel finir del corno. M. 
Non teme alcuno affaito di Fortuna, M 
Se non quando gli vien dal Mezzogiorno, De 
A guiſa di teatro ſe gli ſtende 0 
La città a cerco, e verſo il poggio aſcende. Vc 
Non fu quivi g toſto il legno ſorto, | 
( Gia Vaviio ers per tutta la Terra) Cr 
Che fur ſei mila femmine ful porto Ch 
Con gli archi in mano in abito di guerra 3 Ch 
E per tor della fuga ogni conforto , Ec 
Tra una rocca, e Valtra il mar 6 ſerra. ( 
Da navi, e da catene fu rinchiuſo, M 


Che tenean ſempre inſtrutte a coral uſo. 
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Una, che d'auni alla Cumes d' Appollo 

Potea uguagliarfi , e alla madre d' Ettorre, 

Fe chiamare il padrone , e domandollo 

Se ſi volean laſciar la vita torre 3 

O ſe voleano pure al giogo il collo, 

Secondo la coſtuma , ſottoporre. 

Degli duo Vuno aveano a torre, o quivi 

Tutti morire , o rimaner cattivi. 


Gli + ver ( dicea ) che Guom & ritrovaſfy 
Tra voi cosi animoſo, e cosi forte, 

Che contra diece noftri uomini oſaſſe 
Prender battaglia, e deſſe lor la morts 5 
E far con diece ſemmine boſtaſſe 

Per una notte ufficio di conſorte, 

Eg i fi timer. is Principe noſtro , 

E gir voi ne potreſte al cammin voſtro. 

E fara in voſtro arbitrio il reſtare anco , 
Vogliate o tutti, o parte; ma con patto 
Che chi vorrk reſtare , e reſtar franco, 
Marito fia pexg-hece femmine atto. 

Ma quando il qverrier voſtro poſſa manco 
Dei dicce, che gli fan nimicy a on tr atto , 
O la ſec uda prova now forniſca, 

Vogliam voi fate ſchiavi , egli periſca, 


Dove la vecchia ritrovar timore 
Credea nei cavalier , trove baldanzs, 
Che eiaſcun ſi Tenez tal feritore , 
Che fornir l'uno, e Valtro avea ſperanza ; 
Ed a Marfiſa non mancava l core 
(B ache non atta alla ſecouda danza) 
Ma dove non Vaitaſſe la natura, 


Son la ſpade ſuppur Rava fcurt 
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Al padron fu commeſſa la riſpoſta, 
Prima conchiuſa per comun conſiglio, 
Ch'avean chi lor potria di { a lor poſta 
Nella piazza, e nel letto far periglio. 
Levan le offeſe , ed il nocchier $'accoſta, 
Getta la fune , e le fa dar di piglio , 

E fa acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Eſcono armati , e tranno i lor deftrieri. 


EK quindi van per mez20 la cittade , 
E vi ritroyan le donzelle altere 
Succinte cavalcar per le contrade , 
Ed in piazza armeggiar , come guerriere . 
Ne calzar quivi (pron, nt cinger ſpade , 
Ne coſa d'arme pon gh uomini avere, 
Se non diece alla volta, per riſpetto 
Dell'antica coſtuma , ch'io v'ho detto. 


Tutti gli altri alla ſpola, all'ago, al fuſo , | 


Al pettine , ed al naſpo ſono intenti, 

Con veſti femminil, che vanno giuſo 

Infino al pit, che li fan molli , e lenti. 

$i rengono in catens alcuni , ad uſo 

D'arar la terra, o di guardar gli armenti. 

Son pochi i maſchi, e non ſon ben, per mille 

Femmine , cento fra cittad , e ville. 
Volendo torre i cavalieri a ſorte 

Chi di lor debba per comune ſcampo 

L'una decina in piazza porre a morte, 

E poi Faltra ferir nell'altro campo, 

Non diſegnavan di Marſiſa forte, 

Stimanda che trovar doveſſe inciampe 

Ne la ſeconda gioſtra della ſera, 

Chd ad averne vittoria abil non era. 
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Ma con gli altri eſſer volle ella ſortita. 
Or ſopra lei la orte in ſomma cade. 
Ella dicea: Prima y'ho a por la vita, 
Che v'abbiate a por voi la libertade · 

Ma queſta ſpada (e lor la ſpada addita , 
Che cin a avea) vi dd per ſicurtade, 

Ch'io vi ſciorrd tutti glintrich. , al modo 
Che fe Aleſſandro il Go:diano nodo. 


Non vo'mai pil che foreſtier fi lagni 
Di quella Terra, fin che I mondo dura. 
Cosi diſſe, e non potero i compagni 
Torle quel, che le Cava ſua ventura, 
Dunque, o che in tutto perda , o lor guadagni 
La liberti , le laſciano la cura. 

Ella di piaſtre gia guernita, e maglia , 
$'appreſentd nel campo alla battaglia, 

Gira una piazza al ſommo della Terra, 
Di giadi a ſedere atti intorno chiuſa 
Che ſolamente a zioſtre, a fimil guerra, 

A cacce, a lotte, e non ad altro s'uſa. 
Quattro porte ha ai bronzo , onde ſi ſerra i 
Quivi la moltitudine confuſa 

DelVarmigere femmine fi traſſe; 

E poi fu detto a Marfiſa ch'entraſſe, 


Entrd Marfiſa ſu un deftrier leardo , 
Tutto ſparſo di macchie, e di rotelle, 
Di picciol capo, e d'auimoſo ſguardo, 
D'andar ſuper bo, e di fatterze belle. 
Pel maggiore, e pid vago, e piu gagliards 
Di mille, che n'avea con briglie , e ſelle 
Scelſe in Damaſco , e realmente oraollo , 
Ed a Mufiſa Norapdia donollo, 
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Da Mexrogiorno , e dalla porta d' Auſſro 
Entrd Marfiſa , e non vi ſtette guart , 
Che appropinquare , e riſonar pel clauſtro 
Ud\ di trombe acuti ſwoni , e chiari ; 
E vide poi di verſo il freddo plauſtro 
Entrar nel campo i diece ſuoi contrari. 
Il primo cavalier , che apparve ianante, 
Di valer tutto il reſto avea ſembiante. 
Quel venne in piazza ſopra un gran deftriers , 
Che fuor che in fronte, e nel pie dietro maaco, 
Era più che mai corvo, ofcuro , e nero; 
Nel pie, e nel capo avea alcun pelo bianco. 
Del color del cavallo il cavaliero 
Veſtito, volea dir che come manco 
De!loſcuro era il chiaro , era altrettanto 
II riſo in lui verſo Voſcuro pianto. 


Dato che fu della barraglia il ſegno , 
Nove guerrier Faſte chinaro a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a (degno ; 
$i ritird, ne di gioſtrar fece atto. 

Vuol che alle leggi innanzi di quel reguo, 
Che alla ſua cortesia fia contraffatto. 
$i trac da parte, e ſta a veder le prove, 
Ch'una ſol' aſta fark contra @ nove. 

I! deſtrier, ch'avea andar trito , e ſoavo, 

Ports all'incontro la donzella in fretta, 
Che nel corſo arreſtò lancia si grave, 
Che quattro yomini ayriano a pena retta. 
L'avea pur dianzi al diſmontar di nave 
Per la più ſalda in molte antenne elerta. 
Il ger ſembiante, con ch'ella fi moſſe , 
Mille faccie imbiancd , mille cor ſgoſs, 
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Aperſe al primo che trov9 si il petto, 
Che fora aſſai che foſſe ſtato nudo ; 
Gli paſsd la corazza, e il ſoprappetto, 
Ma prima un ben ferrato e groſſo ſcudo; 
Dietro alle ſpalle un braccio il ferro netto 
Si vide uſcir, tanto fu il co po crudo. 
Quel fitto nella lancia a dietro laſſa, 
E ſopra gli altri a tutta briglia paſſa · 
E diede d'urto a chi venia ſecondo : 
Ed a chi terzo si terribil botta, 
Che rotto nella ſchiena uſcir del mondo 
Fe l'uno , e Valtro, e della fella a un'orrs; 
Si duro fu Vincontro, e di tal pondo , 
$1 ſtretta infieme ne venia le from. 
Ho veduto bombarde a quella guiſa 
Le ſquadre aprir , che fe lo ſtuol Marfiſa. 
Sopra di lei pid lance rotte furo ; 
Ma tanto s quelli colpi ella ſi moſſe, 
Quanto nel gioco delle cacce un muro 
Si mova a' colpi delle palle groſſe. 
L'uſbergo ſuo di temps era sl duro : 
Che non gli potean contra le percoſſe x 
E per incanto al foco dell Inferuo 
Cotto, e temprato all'acqua fu d' Averno. 
Al fin del campo il deſtrier tenne, e volſe, 
E fermd alquanto ; in fretta poi lo (pinſe 
Incontra gli altri, e sbaragliolli, e ſciolſe ; 
E di lor ſangue inſino all' elſa tinſe. 
Alluno il capo, all' altro il braccio tolſe , 
un altro in guiſa con la ſpada cinſe, 
Che I petto in tetra andd col capo, ed anbe 
Le braccia, e in ſolla il ventre era, e le gambe. 
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Lo parti, dico, per dritta miſura 
Delle cofte , e dell anche alle coufine , 
E lo fe rimaner mezza figura : 
Qual dinanzi alle immagini divine 
Poſte d'argento , e più di cera pura, 
Son da genti lontane , e da vicine , 
Che a ringraziarle, e ſciorre il voto vanns 
Delle domande pie, cbe ottenute hanno. 


Ad uno , che fuggia , dietro fi miſe , 
Ne fu a mezzo la piazza , che lo giunſe ; 
EI capo, e 'l collo in modo gh diviſe , 
Che medico mai piu non lo raggiunſe. 

In ſomma tutti , un dopo l' altro, ucciſe , 
O fer\ , ch' ogni vigor n'emunſe , 

E fu ficura che Ivar di terra 

Maj pia non ſi potrian per farle guerra. 

Stato era il cavalier ſempre in un canto , 
Che la decina in piazza avea condutta , 
Perd che contra un ſolo andar con tanto 
Vantaggio, opra gli par ve ini qua „ e brutta : 
Or , che per una man torſi da canto 
Vide s toſto la compagnia tutta, 

Per dimoſtrar che la tardanza foſſe 
Cortesia ſtata, e non timor , i moſſe. 

Con man fe cenno di volere innanti 

Che faceſſe altro, alcuna coſa dire; 
E non penſando in si viril ſembianti 
Che s'aveſſe una vergine a coprire , 
Le diſſe : Cavaliero , omai di tanti 
Eſſer dei ſtanco che hai fatto morire ; 
E 6“ io voleſſi, piu di quel che ſei, 

Stancarti aacor, diſcortesia farei 


* — wy * tt 


CANTO DECIMO NON. 


C 


Che ti ripoſi inſino al giorno novo, 
E doman torni in campo , ti concedo. 
Non mi fia onor ſe teco oggi mi provo, 
Che travagliato, e laſſo eſſer ti credo. 

Il travagliare in arme non m' novo, 
Ne per si poco alla fatica cedo, 

( Diſſe Mar ſiſa ) e ſpero che a tuo coſts 
Io ti farò di queſto avveder woſto, 


Della corteſe offerta ti ringrazio z 
Ma ripoſare ancor non mi biſognaz 
E ci avanza del giorno tanto ſpazio , 
Che a porlo tutto in 0zio & pur vergogna. 
Riſpoſe il cavalier : Foſs io 81 ſazio 
D'ogn' altra cola , che I mio core agogna , 
Come t'ho in queſto da ſaziar j ma vedi 
Che non ti manchi il di più che non; eredi. 


Cost diſſe egli, e fe portare in fretta 
Due groſſe lance , anzi due gravi antenne; 
Ed a Marfifa dar ne fe l' eletta: 
Tolle l' altra per se, che indietro venne. 
Gia ſono in punto, ed altro non s'aſpetta 
Che un alto ſuon , che lor la gioſtta accenne , 
Ecco la terra, e Varia , e il mar rimbomba 
Nel movcr loro al primo ſuon di tromba« 
Trar fiato ; bocca aprire, o batter occl.i 
Non fi vedea de' riguardanti alcuno , 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi , 
De' duo campioni , intento era ciaſcuno, 
Marfiſa , accid che dell' arcion trabocchi , 
Si che mai non fi levi il guerrier bruno, 
Drizza la lancia ; e il guerrier bruno forts 


Studia non men di por Martiſa a morte. 
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Le lance ambe di ſecco , e ſottil ſalce; 
Non di cerro ſembrar groſſo, ed acerbo , 
Cosi n'andaro i tronchi fino al calce, 

E Vincontro ai deſtrier fu ſi ſuper ho, 

Che parimente parve da una falce 

Delle gambe eſſer lor tronco ogui nerbo. 
Caddero ambi ugualmente ; ma 1 campiont 
Fur prefti a disbrigark dagli arcioni. 

A mille cavalieri alla ſua vita 
Al primo incontro avea la ſella tolta 
Marfiſa , ed ella mai non n'era uſcita ; 

E n'ufci (come udite) a queſta volta. 
Del caſo firano non pur ſbigottita, 

Ma quaſi fu per rimanerne ftolta, 
Parve anco firano al cavalier dal nero, 
Che non ſolea cader gia di leggiero. 

Tocca aveaff nel cader la terra a pena, 
Che furo in piedi, e rinovar Vaſſalro, 
Tagli , e punte a furor quivi ſi mena , 


Quivi ripara or ſcudo , or lama, or ſalts, 


Vada la botta vota, o vada piena , 
L'aria ne ſtride, e ne riſuona in alto. 


Quegli elmi , quegli uſberghi , e quegli ſcudi 


Moſtrar che erano ſaldi pii che incudi. 


Se dell' aſpra donzella il braccio e grave, 


Ne quel del cavalier nimico e lieve. 
Ben la miſur a ugual l'un dall altro have 
Quanto a punto I'un da , tanto riceve- 
Chi vuol due fiere, audaci anime brave, 
Cercar piu la di queſte due non deve; 
Ne cercar più deſtrezza , ne piu poſſa , 


Chi n'ban tra lor, guano pil aver fi poſſa, 
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Le onne, che gran pezzo mirato 
Courinuar tante percoſſe orrende, 
E che nei cavalier ſegao d'affannot 
E di ſtancherza ancor non fi _comprende , 
De' duo miglior guerrier lode lor danno , 
Che ſien tra quanto il mar ſue braccia ſtende. 
Par lor che ſe non foſſer piu che forti, 

Effer dovrian ſol del ttavaglio morti, 


Ragionando tra (+ dicea Marſiſa: 
Buon u per me che coſtui non fi moſſe , 
Che andava a niſchio di reſtarne ucciſa , 
Se dianzi ſtato coi compagni foſſe; 
Quand" io mi trovo a pena a qu-ſta guiſa 
Di potergli Rar contia alle per coſſe. 
Cosi dice Marſiſa; e tutta volta 


Non refta di menar la ſpada in volta. 


Buon fu per me (dicea quell altro ancora) 
Che ripoſar coſtui non ho laſciato. 
Difender me ne poſſo a fatica ora, 

Che dalla prima pugna e travagliato z 

Se fn al novo di facea dimora 

A ripighar vigor, che ſaria ſtato ? 
Ventura ebbi io, quanto piu poſſa averſi, 
Che uon voleſſe tor quel, ch'io gli offetſi, 

La battaglia durò fino alla ſera ; 

Ne chi aveſſe anco il meglio era paleſe. 
Ne Vun , ne l'altro piu ſenza lumiera 7? 
Saputo avria , come ſchivar Voſfeſe: 
Giunta la notte, all'inclita guerriera 

Fu primo a dire il cavalier corteſe 3 
Che farem, poi chè con ugal fortuna 


N'ha ſopraggiunti la notte importuna) 
Tome II. 
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ho mi par che I viver tuo prolunghi 

no inſino a tanto che $'aggiorni, 
To non poſſo concederti che aggiunghi 
' Fuor che una notte picciola ai tuoi giorni, 
E di cid che non gli abbi ayer più lunghi, 
La colpa ſopra me non vo' che torni x 
Torni pur ſopra alla ſpietata legge 
Del ſeſſo femminil, che l loco regge 

Se di te duolmi, e di queſt' altri toi, 

Lo fa colui , che nulla coſa ha oſcura. 
Co' tuoi compagni ſtar meco tu puoi, 
Con altri non ayrai flanza ficura ; 
Perche la turba, a cui i mariti ſuoi 
Oggi ucciſi hai , gia contra te congiura, 
Ciaſcun di queſti, a cui dato hai la morte, 
Era di diece femmine conſorte. | 


Del danno, che han da te ricevut'oggi , 
Disian novanta femmine vendetta ; 
Sicchè ſe meco ad albergar non poggi, 
Queſla notte aſſalito effer t'aſpetta. 
Difſe Narfiſa: Accetto che m'alloggi , 
Con ficurta che non ſia men perfetta 
In te la fede, e la bouta del core, 
Che fia Vardire, e il corporal valore ; 
Ma, che t'increſca che m'abbi ad uccidere, 
Ben ti può increſcere anco del contrario. f 
Fin qui non credo che l'abb i da ridere , 
Perch'io fia men di te duro avverſario. 
O la pugna ſeguir vogli , o dividers, 
O faila all uno, o all'altro luminario , 
Ad ogni cenno pronta tu m'avrai , 
E come, ed ogui volta che yorrais 
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Cosi fu differita la tenzone — 
Fin che di Gange uſeiſſe i novo albére; 
E ki reftd ſenza concluſione 
Chi d'eſſi duo guerr ier foſſe il migliote: 
Ad Aquilante venne , ed a Grifone , 

E cos! agli altri il liberal Signore, 
Eli pregò che ſino al novo giorno 
Piaceſſe lor di far ſeco ſoggiornos 

Tenner Vinvito ſenza alcun ſoſpetto, 
Indi a ſplendor di bianchi torchj ardenti 
Tutti ſaliro ov'era un real tetto 
Diſtiato in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al le varſi dell' elmetto 
Mirandoſi reſtaro i combattenti , 

Che 'l cavalier (per quanto apparea fuorg 
Non eccedeva i diciotto anni ancora. 

$i meraviglia la donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia : 

Si m.raviglia Valtro , che alle chiome 
S'avvede con chi avea fatto battaglia 

E fi doman an Pun con faltro il nome ; 

E tal debito toſto fi ragguaglia. - 
Ma come fi nomaſſe il giovinetto 


f Nell'altro canto ad aſcoltar y'aſperto, 
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cciderty 

* | Fine del Canto decimonono. 
It 23 

Os 

*, 

"I 


ORLANDO 


ee 
DI LODOVICO ARIOSTO. 
— CS — 
CANTO VENTESIMO. 
ARGOMENT O. 


Cuidon con gli altri eſcop dal triſto loco, 
E ſcaccia ognun 4 Aſtolſo il fiero corno. 
Indi egli dd tutta la Terra al foco , 

E va poi ſol cercando il mondo attorno. 
Marfiſa per Gabring in Francia à giuoco 
Da Zerbin tolta , I lui fa danno , e ſcorna | 
E lo fa guida di Gabrina fella 

Da cui prima notizia ha d'Iſabella, 


| donne antiche hanno mirabil coſe 
Fatto nell'arme, e nelle ſacre Muſe, 

E di lor opre belle, e glorioſe 

Gran lume in tutto il mondo ſi diffuſes 

Arpalice, e Camilla ſon ſamoſe, 

Perche in battaglia erano eſperte , ed uſe 2 

Safo, e Corinna, perche furon dotte , 
Splendvno illuſtri, e mai non yeggon notte. 
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Le donne ſon venute in eccellenza 
Di ciaſcun'arte , ove hanno poſto cura; 
E qualunque all' iſtorie abbia ayvertenza , 
Ne ſente ancor la fama non oſcur a. 
Se I mondo n't gran tempo ftato ſenza, 
Non perd ſempre il male influſſo dura ; 
E forſe aſcoſi han lor debiti onori 
L'invidia, o il non ſaper degli Scrittori. 
Ben mi par di veder che al ſecol noſtro 
Tanta virth fra belle donne emerga , 
Che pud dar opra a carte, ed ad inchioftrs 
Perche ne'futuri anni fi diſperga , 
E perche, odioſe lingue , il mal dir voſtro 
Con voſtra eterna infamia ſi fommerga z 
E le lor lode appariranno in guiſa, 
Che di gran lunga avanzeran Marfiſa. 


Or pur tornaudo a lei , queſta donzella 
Al cavalier , che le usd cortesia , 
Dell eſſer ſuo non nega dar novella, 
Quando eſſo a lei voglia contar chi fia 
Sbrigoſſi toſto del ſuo debito ella, 
Tanto il nome di lui ſaper disia. 
Io ſon ( diſſe ) Marfiſa ; e fu affai queſto, 
Che fi ſapea per tutto'l mondo il reſto, 


L'altro cominc'a , poichè tocca a lui, 
Con più proemio a darle di ge conto , 
Dicendo: To credo che ciaſcun di vui 
Abbia della mia ſtirpe il nome in pronto 


Che non pur Francia, e Spagna, e i vicin ſui, 


Ma Vindia , VEtiopia , e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramonte, 

Onde uſcl il Cayalier , che ucciſe Almonte ; 
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; E quel che y Chiariello , e al Re Mambriag 
Piede la morte „e il regno lor disfece, 
Pi queſto ſangue , dove nell“ Euſino 
L'Iftro ne vien con otto corna, o diece, 
Al Duca Amone, il qual gia peregriaq 
Yi capitd , la madre mia mi fece ; 

E Vanno + ormai ch'io la laſciai dolente , 
Per gire in Fraacia a ritrovar mia gente, 
Ma non potei finire il mio viaggio, 

Che qui mi ſpinſe un tempeſtoſo Noto. 
Son dicce meſi, o più che ſtanza viaggio , 
Che tutti i giorni , e tutte Vore noto, 
Nominato ſon io Guidon Selvaggio , 

Pi poca prova ancora , e poco noto. 
U'*:cifi qui Argilon da Melibea 

Con diece cayalier , che ſeco avea, 


Feci la prova ancor delle donzelle g 
Cos) ntho dice a' mict piaceri allato 
Ed alla ſcelta mia ſon le pi belle, 

E fon le p u gentil di queſto ſtato ; 

ER queſte reggo , e tutte Valtre ; ch'elle 
Di te m'hanno governo, e ſcettro date 
Cost daranno a qualunque altro arrida 
Fortua si, che la decina ancida. 

I cavalier domandano a Guidone , 
Come ba s pochi maſchi il tenitoro, 
E fe alle mogli hanno ſuggezione, , 
Come effe kan negli altri lochi a loro, 
Diſſe Guidon : Pi volte la cagione 
UPditg n'bo , dapoi che quit dimoro z 
E vi ſara ( ſecondo chiio Iho udita) 
Dz me , poickt y'aggrada , riferica, 
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Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troja i Greci (ebe durd Vaſſedio 
Diece, e diece altri da contrary venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio) 
Trovar che le lor donne alli tormenti 
Di tanta aſenzia avean preſo rimedio, 
Tutte Yavean giovani amanti elerti 
Per non 6 raffreddar ſole nei letti 


Le caſe lor troyaro i Greci piene 
Degli altrui figliz e per parer comune 
Perdonano alle mogli , che fan bene 
Che tanto non potean viver digiune ; 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procaceiarſi altre fortune 
Che collerar non vogliono i mar iti 
Che piu alle ſpeſe lor ſieno nutriti. 


Sono altri eſpoſli , alt ii tenuti occult 
Dalle lor madri, e ſoſtenuti in vita. 
In varie ſquadre quei, ch'erano adulti, 
Feron chi qui, chi la , tutti partita. 
Per altri Parme ſon, per altri culti 
Gli ſtudj e Varti : altri la terra trita; 
Serve altri in corte, altri & guardian di gregge, 
Come piace a colui, che quaggiù regte, 

Parti fra gli altri un giovinetto, figlio 
Di Clitenneſtra, la crudel Regina, 
Di diciotto anni, freſco come un giglio, 
O roſa colta allor di ſu la ſpina. 
Queſti, armato un ſuo le gno, a dar di piglie 
Si poſe, e a depredar per la marina , 
In compagnia di cento giovinetti 
Del tempo ſuo, per tutta Grecia eletti. 
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I Creteſi in quel tempo, che cacciato 


II erudo ldomeneo del regno aycano, 
E per afſicuiarh i! novo ſtato, 
D'uomini, e d' s me adunazion faceano , 
Fero con burn ftipend:o lor ſoldato 

F. ntn (cos al giovine diccano) 

E lui con tutti quei, che ſeco avea « 
Poſer per guardia alla citta Dittes. 


Fra cento ame cicti , ch'erano in Creta; 
Dittea pid ricca, e pid piacevol'era ; 
Di belle donne, ed amoroſe lieta, 
Lieta di giochi da mattina a ſera t 
E com'era ogni tempo conſueta 
D'accarezzar la gente foreſtiera, 
Fe a coſtor si, che molto non rimaſe 
A farli anco fignor delle lor caſe, 


Eran giovani tutti , e belli affatto ; 
Che i fior di Grecia avea Falanto cletto , 
Si che alle belle donne, al primo tratto 
Che v'apparir, trafſero i cor del petto. 
Poiche non men che belli, ancora in fatto 
Si dimoſtrar buoni , e gagliardi al letto , 
Si fero ad eſſe in pochi di si grati, 
Che ſopra ogni altro ben n'erano amati, 

Finita che d'accordo & poi la guerra, 
Per cui ſtato Falanto era condutto 
E lo ſtipendio militar ſi ſerra, 

Sicche non v'hanno i giovani pid frutto, 


E per queſto laſciar voglion la terra, 
Fan le donne di Creta maggior lutto , 
E per cid verſan piu dirotti pianti , 

Che ſe i lor padri ayeſſia morti ayanti. 
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Dale lor donne i giovani aſſai foro 
Ciaſcun per e di rimaner pregati z 
Ne volendo reſtare , eſſe. cou loro 
N'aandar, laſciando e padri ,e figli, e frac , 
Di ricche gemme, e di gran ſomma d'ors 
Avendo i lor domeſtici ſpogliati; 
Che la pratica fu tanto ſecreta, 
Che non ſenti la fuga uomo di Crete 

Si fu propizio il vento, s fu Vora 
Comoda , che Falanto a fuggir colſe , 
Che molte migha erano uiciti fuora , 
Quando del danao ſuo Creta ſi dolſe. 
Poi queſta ſpiaggia, mabitata allora, 
Traſcorſi per fortuna li raceolſe. 
Qui f poſaro, e qui ficuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti , 


Queſta lor fu per diece giorni ſtanza 
Di piaceri amoroſi tutta piena, 
Ma, come ſpeſſo avvien che Vabbondanza 
Seco in cor giovepil faſtidio mena, 
Tutti d'accordo fur di reſtar ſanza 
Femmine , e liberarſi di tal pena ; 
Ch+ non è ſoma da portar sl grave, 
Come ayer donna, quando à noja $'haves 

EG, che di guadagno, e di rapine 
Eran bramoſi, e di diſpendio parchi , 
Vider che a paſcer tante concubine 
D'altro che d'aſte avean biſogno , e d'archi, 
Sicche ſole laſciar qui le meſchine, 
E ſe n'andar di lor ricchezze carchi 
Li, dove in Puglia in ripa al mar poi ſeatg 
Ch'e dificar la terra di Tarento. 
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8 Le donne , che ſi videro tradite 

Dai loro gmanti , in chi pil fede zveano, 
Reſtar per alcun di si sbigottite, 

Che ſtatue immote in lito al mar pareano, 
Viſto p iche da gridi , e da infinite 
Lagrime alcun profirto non tracano , 

A penſar cominciaro , e ad ayer cura 
Come ajutaifi in tanta lor ſciagura. 

E proponendo in mezzo i lor pareri, 
Altre diceano: In Creta è da tornarh ; 

E più toſto all arbitrio de' ſeveri 
Padri, ed offeſi lor mariti darki , 

Che nei de erti liti , e boſchi fieri 

Di diſagio, e di fame conſumarſi. 

Alti a dicean che lor ſaria piu oueſto 
Aſoga· ſ nel mar, che mai far queſto ; 

E che manco male era meretrici 
Andar pel mondo, andar mendiche , o ſchiaye 
Che ſe ſteſſe offerire alli ſupplici, 

Di ch'eran degne Vopere lor praves 
Queſti, e ſimil paiuri le infelici 

Si proponeaa , cial.un piu duro e grave. 
Tra loro al fine una Orontea levolle , 
Che origine traea dal Re Migoſſe ; 

La piu giovan dell'altre, e la pid bella, 
E la piu accorta, e che avea meno errato. 
Amato avea Falamo, ea lui pulzella 
Datak, e per lui l padre avea laſciato. 
Coitei , moſtrando in viſo, ed in favella 
Il magnanimo cor d'ira infiammato , 
Redarguendo di tutte Val tre il detto, 
Suso pal er diſſe, e i ſeguirne eſſetto. 
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Di queſta Terra a lei non parve tork , 
Che conobbe feconda, e d'aria ſana , 
E di limpidi fumi aver diſcork , 
Di ſelve opaca, e la piu parte piana, 
Con porti , e foci , ove dal mar ricorſi 
Per ria fortuna avea la gente eſtrana, 
Ch'or d' Africa portava, ora d'Egitto 
Coſe diverſe, e neccſſaric al vitto 

Qu\ parve a lei fermarſi, e far vendetta 
Del viril ſeſſo, che le avea $1 offeſe. 
Vuol ch'ogni nave , che da venti aftretta 
A pigliar venga porto in ſuo pacſle, 
A ſacco, a ſangue, a foco al fin ſi metta, 
Ne della vita a un ſol fi ſia corteſe. 


Cosi fu detto, e coi fu conchuulo ; 


E fu fatta la legge , e meſſa in uſo. 
Come turbar l'aria ſentiano, armate 
Le femmine correan ſu la marina, 
Dall'implacabile Orontea guidate , 
Che die lor legge, e 6 fe lor Regina, 
E delle navi ai liti lor cacciate 
Faceano incendi orribili , e rapina ; 
Vom non laſciando vivo, che novella 
Dar ne poteſſe o in queſta parte, o in quella, 
Cos! {o.inghe Wſſero gualche anno, 
Afpre nimiche del ſeſſo virile , 
Ma conobbero poi che I proprio danne 
Procaccerian , ſe non muta van ſtile ; 
Che ſe di lor propagine non fanno, 
Sara lor legge in breve irrita , e vile ; 
E mancherk con Finfecondo regno , 
Dove di farla eterua ers il diſetzuo ; 
K y 


— e——_—_ 


228 OKLANDO FURILOS o. 


2 


Sicche tempraudo il ſuo rigore un poco , 
Scelſero, in ſpazio di quattio anni inteti, 
Di quanti capiraro in queſto loco, 

Diece bell, e gaghard: cavalieri, 
Che per durar nell'emoroſo gioco 
Contr'efſe c n foſſer buon guert᷑ iexi. 
Ed in tu to eran e nto ; e ſtatuito 
Ad ognt lor decina fu un marito, 


Prima ae fur decapitati molti, 
Che riuſciro al paragon mal forti. 
Or queſti diece a buona prova tolti , 
Del letto, e del governo ebber conſorti 7 
Facendo lor giurar , che ſe piu colti © 
Altri uomini verriano in queſti porti , 
Eſſi farian che, ſpenta ogni pietade , 
Li porriano ugualmente a fil di ſpade. 


Ad ingrofſare , ed a figliare appreſſo 
Le donne, indi a temere incominciaro , 
Che tanti naſcerian del viril ſeſſo 
Che contra lor non avrian poi riparo 
E al fine in man degli uomini rimefſo 
Saria il governo, ch'elle avean s caro; 
Sicchè ordinar, mentie eran gli anni imbelli; 
Far | che mai non ſoſſin lor ribelli. 
Perche il ſeſſo viril non le ſoggioghi, 
Uno ogui madre vuol la legge or:enda 
Che tenga ſeco , e gli aliri o li ſoffoghi, 
O fuor del regno li permuti, o venda. 
Ne mandano per queſto n varj luoghi ; 
E a chi li porta, dicono che prenda 
Femmine, ſe a baratto aver ne puote, 
be no, non torni almen con le mag vote. 
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Ne uno ancora alleverian , fe fenza 
Por. flin fare, e mantenere il gregge» 
Quetta e quanta pietz , quanta clemenza 
Piu a' ſuoi che agli altri uſa l'iniqua legge ; 
Gu altri condannan con ugual ſentenza, 
E ſolamente in queſto ſi correge, 
Che non vuol, che ſecondo il primiero uſo , 
Le ſemnune gli uccidaao in coufulo. 


Se diece o vent: , o piu perſone a un tratts 

Vi foſſer giunte , in Caicerg eran meſſe; 

E d'una il giorno, e uon di piu, era tratto 
II capo a ſorte, che perir doveſſe 
Nel tempio orrendo , che Oront ea avea fatto , 
Dove un altare alla Vendetta ereſſe, 
E dato all' un de' diece il ctudo ufficio , 
Per ſorte era , di fa ne ſacrificio. 

Dopo molt' anni alle ripe omicids 
A dar vennedi capo un giovinetto , 
La cui ſtirpe ſcendca dal buono Alcide , 
Di gran valor nell'arme, Elbanio detto. 
* Qu! preſo fu , che a pena ſe n'avvide, 

Come quel che venia ſenza ſoſpetto; 

E con gran guardia in ftretta parte chiuſo 
Con gli altri era ſerbato al c:udel uſo. 

Di viſo era coſtui bello, e giocondo , 

E di maniere, e di coſtumi ornato , 

E di par lar $« dolce, e $i facondo , 

Che un aſpe volentier Vavria aſcoltato, 
Sicche, come di coſa rara al mondo , 
Dell' efſer ſuo fu toſto rapportato 
Ad Aleſſandra, figlia d'Orontea , 
Che di molt' anni grave anco vives. 
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Orontea vives ancora; e gid mancate 
Tutte eran Ialtre, che abitar qui prima: 
E diece tante e piu u' eraao nate, 
E ia forza ecan creſciute „e in maggior ſtim; 
Ne wa diece fucine, che ſerrate 
Stavan pur ſpeſſo , avean pin d'una lima: 
K diece cavalieri anco ayean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura. 


Aleſſandra bramoſa di vedere 
Il giovine:to, ch' avea tante lode , 
Dalla ſua madre in ſingolar piacere 
Imperra si, ch' Elbanio vede, ed ode; 
E quando vuol partirne , rimanere 
$i ſente il core „ ov'e chi il punge, e rode; 
Legar fi ſente , e non ſa far conteſa ; 
E al fin dal ſuo prigion ſi trova preſa. 
Elbanio diſſe a lei : ſe di pictade 
S'aveſſe, donna, qui notizia ancora, 
Come ſe n'ha per tutt altre contrade , 
Dovunque il vago Sol luce, e colora, 
Io oſerei per voſtr' alma beltade, 
Che ogni animo gentil di {+ innamora. 
Chiedervi in don la vita mia , che poi 
Saria ognor preſto a ſpenderla per voi. 


Or , quando ſuor d' ogni ragion qui ſons 
Privi d' umanitade i cori umani , 
Non vi domanderd la vita in dono , 
Che i preghi miei ſo ben che ſarian vani ; 
Ma che, da cavaliero, o triſto o buono 
Ch' io fia, poſſa morir con l arme in mant; 
E non , come damnato per giudicio, 


© come animal bruto in Cacrilicio. 
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Alefandra gentil, ch' umidi avea 
Per la pieta del giovinerto i tai, 
Riſpoſe; Ancor che piu crudele , e rea 
Sia queſta Terra : che altra foſſe mai , 
Non concedo petò che qui Medea 
Ogni femmins fia , come tu fai; 

E quando ogn' altra cosi foſſe ancora 
Me {ſola di tante altre io W'trar fuora, 


E ſe ben per addietro io foſſi ſtata 

Empia e crudel , come qui ſono tante, 

Dir pofſo , che ſoggetto, ove moſtrata 

Per me ſoſſe pieta , non ebbi ayante, 

Ma] ben farei di tigte piu arrabbiata , 

E piu duro aviia il cuor , che di camante g 

Sa non m'aveſſe tolto ogni durezza 

Tua belta , wo valor , tua gentilezza. 
Cosi non foſſe la le ge piu forte, 

Che contra i peregrini & ſtatuita; 

Come io non ſchiverei con la mia morte 

Di ricomprar la tua più degna vita: 

Ma non e grado qui di si gran forte , 

Che ti poteſſe dar libera aita : 

E quel, che chi edi ancor , beuchè fia poco, 


— Difkcile ottener fia in queſto loco, 


Pur io vedrd di far che tu Portenga , 
Ch' abbia innanzi al morir queſto contento 3 
Ma mi dubito ben che te n'avvenga , 
Tenendo il morir lungo , pit tormento. 
Soggiunſe Elbanio : Quando incontro io yengy 
A diece armato , di tal cuor mi ſento, 
Che la y:. ,no ſperanza di ſalvarme, 
E uccider lor ,- ſe tutti foſſer arme. 
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Aleſſandra a quel detto non rilpole, 
Se non un gran ſoſpiro , e dipairifſe ; 
E portd nel partir mille amoroſe 
Punte nel cor, mai non ſanabil, ſiſſe. 
Venne alla madre , e voloati le poſe 
Di non laſciar che I cavalier moriſſe, 
Quando fi dimoſtraſſe cosi forte, 
Che ſolo aveſſe goto i diece a morte. 
La Regina Orontea fece raccorre 
Il ſuo conliglio, e difle : A noi conviene 
Sempre il miglior, che ritroviamo , porre 
A guardar noſtri porti , e noſtre arene 3 
E per / ſaper chi ben laſciar , chi torre, 
Prova & ſemp.e da far , quando egli avviene , 
Per non patir cou noftro danno a torto, 
Che regai il vie, e chi ha valor, fia morto, 
A me par, ſe a voi par, che flatuito 
Sia, ch' ogni cavalier per lo avvenire, 
Che Fortuna abbia tratto al noſtro lito , 
Prima che al tempio fi faccia morire , 
Poſſa egli (ol, ſe gli piace ilpartito , 
Incontra i diece alla battaglia uſcire ; 
E ſe di tutti vincerli e poſſente, 
Guardi egli il porto, e ſeco abbia altra gente, 
Parlo cos , perchè abbiam qu\ un prigione 
Che par che vincer diece $'offeriſca, | 
Quando ſol vaglia tante altre perſone , 
Digniffimo e, per Dio, che s'eſaudiſca ; 
Cos! in contrario avri punizione , 
Quando vaneggi, e temerar10 ardiſca, 
Orontea fine al ſuo parlar qu! poſe , 
& cut delle piu antiche una riſpoſe. 
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La principal cag ion, che a far diſegno 
Sul commerzio degli uomini ci moſſe, 
Non fu perche a difender queſto regno 
Del loro ajuto alcun biſogno foſle ; 

Che per far queſto abbiamo ardire, e ingegus 
Da noi medeſme, e a ſufficienzia poſſe ; 
Cosi ſenza ſapeſſimo far anco , 

Che non veniſſe il propaga ci manco. 


Ma poichè ſenza lor queſto non lece , 
Tolti abbiam , ma nou tanti , in compagnia, 
Che mai non fia piu d' uno incontra diece , 
Sicche aver di noi poſſa ſignoria. 

Per concepir di lor queſto fi fece , 

Non che di lor difeſa uopo ci ſia. 

La lor proderza ſol ne vaglia in queſto , 
E fieno ignavi, e inutili nel reſto, 


Tra noi tenere un vom, che ſia s forte ; 
Contrario è in tutto al principaldiſegno : 
Se pub un ſolo a diece uomini dar morte , 
Quante donne fara ſtare egli al ſegno ? 
Se i diece noſtri foſſer di tal ſorte , 

Il primo di n'avrebbon tolto il regno. 
Non e la via di dominar , ſe vuoi 
Por l'arme in mano a chi può più di not 

Pon mente ancor , che quando cosl aiti 
Fortuna queſto tuo , che i diece uccida , 
Di cento donne, che de' lor mariti 
Rimarran prive , ſentirai le grida. 

Se vuol campar , proponga altri partiti, 
Ch' efſer di diece giovani omicida, 
Pur, ſe per far con cento donne è buono 


Quel, che diece fariano , abbia per done, 
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Pes d' Artemis crudel queſto il parere 
(cod avea nome) e non maned per lei 
Di far nel tempio Elbanio rimanere 
$cannato innanzi agli ſpietati Dei. 

Ma la madre Orontea, che compiacere 
Volſe alla figha |, replicb a colei 
Altre, edaltre ragioni; e modo tenne 
Che nel Senato il ſuo pater v'ortenne. 
L'aver Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni cavalier, che foſſe al mondo, 
Fu nei cor delle giovani di tanto, 
Chierano in quel conſiglo, e di tal pondo, 
Che I parer delle vecchie andò da caato , 
Che con Artemia volean far , ſecoado 
L'ordine antico + n+ lontan fu molto 
Ad eſſer per fayore Elbanio aſſolto. 


Di perdonargli in ſomma fu conchiuſo , 
Ma poich+ la decina aveffe ſpento, 
E che nell' altco aſſalto foſſe ad uſo 
Di diece donne buono , e non di cento. 
Di carcer I' altro giorno fu diſchiuſo ; 
E avuto arme, e cavallo a ſuo talents , 
Contra dieci guerrier ſolo & miſe , 
E I'ano appreſſo all' altro in piazza ucciſe, 


Fa la notte ſeguente a prova meſſo 
Contra diece donzelle ignudo , e ſolo, 
Dove ebbe all' ardir ſuo s: buon ſuccefſo , 
Che fece il ſaggio di tutto lo ſtuolo ; 

E queſto gli acquiftd cal grazia appreſo 
Ad Orontea, che Vebbe per figliuolo , 
E gli diede Aleſſandra, e l' altre nove 0 
Con chi avea fatio le notturne prove. 
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E lo laſcid con Aleſſandra bella , 
Che poi die nome a queſta Terra, erede , 
Con patto , che a ſervare egli abbia quella 
Legge, ed ogn'altro , che da lui ſuccede : 
Che ciaſcun , che giammai ſua fiera ftella 
Fara qui por lo ſventurato piede , 
Elegger poſſa o in ſacrificio darſi, 
O con dieci guerrier ſolo provarſi. 
Es egli avvien , che ' di gli uomini uccidas 
La notte con le femmine ſi provi 
E quando in queſto ancor tanto gli arrida 
La forte ſua , che vincitor ſi trovi, 
Sia del femmineo ſtuol priacipe , e guida , 
K la decina a ſcelta ſua gjnovi, 
Con la qual regni, fin che un altro arrivi, 
Che pil fia forte, e lui di vita privi, 
Appreſſo a duo mila anni i! coſtume empie 
$'s mantenuto , e mantiene ancora ; 
E ſono pochi giorni, che nel tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 
Se contra diece alcun chiede , ad eſempio 
D'Elbanio, armarſi (che ve n'e tal ora) 
Speſſo la vita al primo aſſalto laſſa; 
Ne di mille uno all' altra prova paſſa. 
Pur ci paſſano alcuni; ma sl rari, 
Che ſa le dita anno vera fi ponno. 
Uno di queſti fu Argilon ; ma guari 
Con la decina ſua aon fu qui donno ; 
Che cacciandomi qui venti contrari , 
Gli occhi gli chiufi in ſempiterno ſonns, 
Cos! foſſi io con lui morto quel giorno , 
Prima che viver ſervo in tanto ſcorno 3 


amy 
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Chè piaceri amoroſi, e riſo, e gioco, 
Che ſuole amar ciaſcun della mia etade, 
Le purpure , e le gemme , e 's ver loco 
Ianauzi agli altri nella ſua cittade, F 
Han ſempre mai potuto giovar poco 
All' vom, che privo fia di libertade. 
E I non poter mai piu di qui levarmi , 
Servitù grave, e intollerabil parmi. 

Il vedermi lograr dei miglior anni 
II pia bel fiore in si vile opra e molle, 
Tiemmi il cor ſempre in ſtimolo, e in affann,, 
Ed ogni guſto di piacer mi tolle. 
La fama del mio ſangue ſpie ga i vanni 
Per tutto il mondo, e fino al Ciel s“ eſlolle; 
E forſe buona parte anch' n avrei, 
S' eſſer poteſſi coi fratelli miei. 

Parmi che ingiuria il mio deſtin mi faceia , 
Avendomi a 81 vil ſervigio eletto; 
Come chi nell“ armento il deſtrier caccia, 
II qual d' occhio, o di piedi abbia difetto , 
O per altro accidente , che diſpiaceia, 
Sia fatto all' arme, e a miglior uſo inetto 2 
Ne ſperando io, ſe non per morte , uſcire 
Di à vil ſervita , bramo morire. 


Guidon qui fine alle parole poſe, 
E maled\ quel giorno per iſdegno , 
II qual de“ cavalieri , e delle ſpoſe 
Gli die vittoria in acquiſtar quel Regno. 
Aſtolfo ſtette a udire , e fi naſcoſe 
Tanto, che ſift certo a pin d' un ſegno, 
Che, come detto avea, queſto Guidons 


Era figlinol del ſuo parente Amone, 
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Poi gli riſpoſe: lo ſono il Duca lagleſe , 


Il tuo cugino Aſtolfo ; ed abbracciollo , 
E con atto amorevole e corteſe , 

Non ſenza ſparger lagrime , baciollo. 
Caro parente mio, non pid paleſe 

Tua madre ti potea por ſegro al collo : 
Che a farne fede che tu ſei de“ noftri , 
Bafta il valor, che con la ſpada moſtri, 


Guidon , che altrove avria fatto gran feſla 
D'aver trovato un si ſtretto parente,, 
Quivi Vaccolſe con la faccia meſta , 
Perchè fu di vedervelo dolente. 
Se vive, (a che Aſtolfo ſchiavo reſta ; 
Ne il termine è pil la, che Idi ſeguentes 
Se fa libero Aſtolfo, ne more effo ; 
Sicch+'l ben d'uno & mal dell' altro eſpreſſo. 
Gli duol che gli altri cavalieri ancora 
Abbia vincendo a far ſempre cattivi , 
Ne piu , quando eſſo in quel contraſto mora, 
Potrà giovar , che ſervitù lor ſchivi: 
Che ſe d'un fango ben li porta fugra , 
E poi s'inciampi come all' altro arrivi, 
Avra lui ſenza prò vinto Marfiſa, 
Ch' eſſi pur ue fien ſchiavi, ed el a vcciſas 
Dall' altro canto avea Vacerba etade , 
La cortes ia, e I valor del giovinetto 
D'amore intenerito , e di pietade 
Tanto a Marfiſa , ed ai compagni il petto, 
Che , con morte di lui lor libertade 
Eſſer dovendo, avean quaſi a diſpetto z 
E ſe Marfiſa non pud far con manco 
Che uccider lui, yuol eſſa morir anco. 


— 
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Ella diſſe a Guidon : Vientene infieme 
Con noi, che a viva forza uſc.rem qu inci. 
Deh ( riſpoſe Guid on) laſcia ogui ſpeme 
Di mai piu uſcirne , o perdi meco , o vinci, 
Ella ſoggiunſe : Il mio cor mai non teme 
Di non dar fine a coſa , che cominci, 

Ne trovar ſo la più ficura ſtr ada 
Di quella, ove mi fia guida la ſpada. 


Tal nella piazza ho il tuo valor provato , 
Che $'io ſou teco , ardiſco ad ogni impick 
Quando la turba intorno allo ſteccato 
Sara dimane in ſul teatro aſceſa, 

Io vo' che Vuccidiam per ogni lato, 

O vada ia fuga , © cerchi far difeſa ; 

E ch' indi ai lupi , e agli avoltoi del loco 
Laſciamo i corpi , e Ja cittade al foco, 


Soggiunſe a lei Guidon : Tu m'avrai prot 
A ſeguitarti, ed a morirti a canto ; 
Ma vivi rimaner non facciam conto , 
Baſtar ne pub di verCicarci alquanto z 
Che ſpeſſo diece m la in p azza conto 
Del popol femminile , ed altrettanto 
Reſia a guardare e porto, e rocca, e mura 
Ne alcuna via d' uſcir trovo ficura. 


Diſſe Marſiſa: E molto più ſienelle 
Degli uomini , che Serſe ebbe gia intorno; 
E fieno piu dell“ anime rubelle , 
Che uſcir del ciel con lor perpetuo ſcorn , 
Se tu ſei meco , o almen non fie con quelle, 
Tutte le voglio uccidere in un giorno, 
Guidon ſoggiuaſe : Io non ci fo via alcuna, 
Che a yaler nabbia, ſe non val queit' uns. 
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1 pud ſola ſalvar , ſe ne ſuecede, 
Oueſt una, ch' io dird, ch' or mi ſovviene. 
Fuor che alle donne, uſcir nou ſi concede , 
Ne metter piedi ia ſu le ſalſe arene 3 
E per queſto commettervi alla fede 
D'una delle mie donne mi conviene , 
Del cui perfetto amor fatto ho ſovente 
Piu prova ancor, ch' io nou fard al pre ſente. 
Nen men di me, tormi coſtei disia 
Di ſerviii , purchè ne venga meco z 
Ch> cos ſpera, ſeuza compa gnia 
Delle rivali ſue , ch' io viva ſeco. 
Ella nel porto o fuſte , o ſacttia 
Fark ordinar, mentre & ancor Vaer cieco, 
oco Che i marinari voſlri trover anno 
Acconcia a navigar , come vi vanno. 


11 prorn Dietro a me tutti in un drappel riſtretti 

Cavalieri, mercanti , e galcotti, 

Che ad albergar vi ſotto a queſti tetti 
Meco ( voſtra merct ( fiete ridotti, 
Avrete a far vi amplo ſeutier coi perti , 

Se del noſtro cammin ſiamo intero ti. 

Cosi ſpero ( ajutandoci le ſpade) 

Ch' io vi trarrò della crudel citt .de. 


Tu fa come ti par, diſſe Marfiſa, 
Ch' io ſon per me d' uſeit di qui ficura, 
Piu facil ſia che di mia mano ucciſa 
La gente ſia, che è dentro a queſta mura, 
Che mi veggi. fuggire , o in altra guiſa 
Alcun poſſa notar ch' abbia paura» 
Vo! uſcir di giorno, e ſol per forza d'arme; 
Chd per ogni altro modo obbrobrio parme. 
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$'io ci foſſi per donna conoſciata , 


So che avrei dalle donne onore, e pregio, 


E volentieri io ci ſarei tenuta, 

E tra le prime forſe del collegio ; 
Ma con coſtoro eſſeudoci venuta , 
Non ci vo' d'eſſi aver pid privilegio. 


Troppo error fora ch'io mi ſteſſi, o andaſk 


Libera, e gli altri in ſervitù laſciaſſi, 
Queſte parole, ed altre ſeguitando 

Moſtro Marfiſa che I riſpetto ſolo, 

Ch'avea al periglio de“ compagni ) quando 

Potria loro il ſuo ardir tornare in duolo) 

La tenea, che con alto, e memorando , 

Scgno d'ardir non affalia lo ſtuolo; 

E per queſto a Guidon laſcia la cura 

D'uſar la via, che piit gli par ſicurs. 
Guidon la notte con Aleria parla , 

(Cod avea nome la piu fida moglie) 

Ne biſogno gli fu molto pregarla , 

Che la trova diſpoſta alle ſue voglie. 

Ella tolſe una nave, e fece armarla, 

E warrecd le ſue più ricche ſpoglie, 

Fingendo di volere al novo alböre 

Con le compagne uſcire in corſo fuore, 


Ella avea fatto nel palazzo innanti 
Spade, e lance arrecar , corazze , e ſcudi, 
Onde armar fi poteſſero i mercanti , 

Ei galeotti, ch'eran mezzi nudi. 
Altri dormiro , ed altri ſter vegghianti , 
Compartendo tra lor gli ozj , e gli ſtudi: 


Speſſo guardando , e pur con l'arme indofſo , 


$e POriente ancor ſi faces roffo, 


Gli al: 
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Dal dure volto della terra il Sole 
Non tollea ancora il velo oſcuro, ed atro 3 
A pena avea la Licaonia prole / 
Per li ſolchi del Ciel volto Varatro, 

Quando il femmineo ſtuol, che veder vuole 
II fin della battaglia , empl il teatro ; 

Come ape del ſuo clauſtro empie la ſoglia , 
Che mutar reguo al novo tempo voglia. 

Di trombe , di rambur, di ſuon di corai 

Il popol riſotiar fa cielo , e terra, 

Cos) citando il ſuo Si guor che toni 

A terminar la cominciata guerra» 

Aqui lante, e Grifon ſtavano adorni 

Delle lor arme, e il Duca d'Toghilterrs, 
Guidon, Marfiſa, e Sanſonctto , e tutti 
Gli altri, chi à piedi, e chi a cavallo, inſtruth, 

Per ſcender dal palazzo al mare, e al porto, 

La piazza traverſar fi convenla , 

Ne v'era altro cammin lungo , n+ corto 
Cos! Guidon diſſe alla compaguia. 

E poichè di ben far molto conforto 

Lor diede , enttò ſenza rumore in via; 

E nella piazza, dove il popel era, 
$'appreſents con piu di cento in ſchiers. 

Molto affrettando i ſuoi compagni andava 

Guidone all'altra porta per uſcire. 

Ma la gran moltitudine , che ſtava 
Intorno armata , e ſempre atta aferire , 
Pensd, come lo vide che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire ; 
E rutra a un tratto agli archi ſuo1 ricorſe , 


E parte, onde Suſcia, yenne ad opporſe. 
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Guidone, e gli altri cavalier gagliacdi, 
E ſopra tutti lor, Marſiſa forte, 
Al menar delle man non furon tardi ; 
E molto fer per isfozar le porte. 
Ma tanta, e tanta copia era dei dardi, 
Che con ferite dei compagui , e morte 
Pioveano lor di ſopta e d'ogn'iatorng, 
Che al fia temean d'averne danno, e ſcorng, 
D'ogni guerrier Iusbergo era perfetto, 
Che ſe non era, avean piu da temere. 
Fu morto il deſtrier (otto a Sanſouctto g 
Quel di Marfiſa v'ebbe a rimanere. 
Aſtolfo fra se diſſe : Ora che aiperto 
Che mai mi poſſa il corno piu valere ? 
Jo vo'veder , poiche nou giova ſpada , 
$'io ſo col corno aſſicurar la ſtrada. 


Come ajutar nelle fortune eftreme 
Sempre ſi ſuol, ſi poue il corno a bocca, 
Par che la terra, e tutto il mondo treme, 
Quando Vorribil ſuon nell' aria ſcocca. 
Si nel cor della gente il timor preme , 
Che per disio di fuga ſi trabocca 
Giu del teatro sbigottita, e ſmorta , 

Non che laſci la guardia della porta, 

Come talor ſi gitta , e fi periglia 
E da fiveſtre, e da ſublime loco 
L'efterrefatta ſubito famiglia, 

Che vede appr eſſo, e d' ogu' intorno il foco, 
Che, mentre le tenea gravi le ciglia 

Il pigro ſonno , crebbe a poco a poco; 
Cosi meſſa la vita in abbandono, 

Ognun fuggia lo ſpaventoſo luono · 
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Di quia, di la, di ſu, di giz, ſmarrita 


Sorge la turba, e di fuggio piocaccia. 
Son piu di mille a ua tempo ad ogai uſeita; 
Caſcano a monti, e Luna Valtra impaccias 
In tanta calca perde altra la vita; 
Da palchi , e da fineſtre altra ſi ſchiaccia, 
Pia d'un braccio ii rompe , e d'una teſla, 
Di che altra morta , alt. a ft», piata reſſa. 

Il pianto, e 1 grido inſino al Ciel ſaliva, 
D'alta ruina miſto, e di fracaſſo. 
Affretta, ovunque il ſuon del corno arriva, 
La turba ſpaventata in fuga il paſſo. 
Se udite dir che d'ardimento piiva 
La vil plebe ſi moſtri, e di cor baſſo, 
Non vi maravighate , che natura 
E della lepre aver ſempre paura. 


Ma che direte del gia tanto fiero 
Cor di Marfiſa, e di Guidon ſelvaggio! 
Dei duo giovani figli d'Ouviero, 
Che gia tanto onoraro il lor li gnaggio ? 
Gia cento mila aàvean ſtimati un zero, 
E in fuga or ſe ne van ſenza coraggio, 
Come conigli , o timid: cotombi , 
A cui vicino alto rumor rimbombi 


Cosi noceva ai ſuoi, come agli ſtrani 


| La forza, che nel corno ers incantata. 


Sanſonetto , Guidone, e i duo germani 

Fuggoa dietro a Marſiſa (paventara ; 

Ne fuggendo ponao ir tanto lontani, 

Che lor non fia |'orecchia anco intronata. 

Scorre Aſtolfo la Terra in ogni lato, 

Dando vis ſempre al cerno maggior fiato. 
L ij 
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Chi ſceſe al mare, e chi poggiò ſu al Monte, — 
E chi tra i boſchi ad occultar ſi venne; Las 
Alcuna , ſenza mai volger la fronte, | Che t. 
Fuggir per diece di noa ſi ritenae : Per te 
Uſct in tal punto alcuna fuor del ponte, Dove 
Che in vita ſua mai p non yi rivenne; Non e 
Sgombraro in modo e piazze, e templi,e caſe, Con q 
Che quaſi yota la cina rimaſe. E dei 
Marſiſa, e l buon Guidone, e i duo Fratelli, Che al 
E Sanſonetto, pallidi, e tremanti , A p 
Fuggiano in verſo il mare ; e dietro a quelli Dalla c 
Fuggiano i marinari , e i mercatanti E poic 
Ove Aleria trovar, che fra i caſtelli L'orrib 
Loro avea un legno apparecchiato innanti, Jaſolita 
Quiadi, porch? ia gran fretta gli raccolſe, Che , 
Dit i remi all'acqua, ed ogni vela ſciolſe, L'un u0 


Dentro e d'intorno , il Duca la cittade Triſto, 
Avea ſcorſa dai colli info all'onde: Paſſa 
Fatto avea vote rimaner le ſtrade; E Cipr 
Ogaun lo fugge , ognun ſe gli naſconde. Da ſe v. 
Molte trovate fur , che per viltade Col per 
$'eran gittate in parti oſcure, e immonde; E con p 
E molte , non ſapendo ove sandare, Aſconde 


Meſſerſi a nuoto , ed affbgaro in mare. Volta $ 
Coſtegg 


Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che ſi credea di riveder ſul molo. E (op 
Si volge intorno , e le deſerte arene Dove la 
Guarda per tutto, e non v'appare un ſolo: Dio rin; 
Leys piü gli occhi, e in alto a vele piene Senza p 
Da (+ lontani andar Ii vede a volo ; Quiadi | 
Sicche gli convien fare altro diſeguo I! qual d 


Al fuo cammia , poicht partito & il legio. E nel (u 
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Laſciamolo andar pur; ut vi rincreſca , 
Che tanta ſtrada far debba ſoletto 
Per terra d'Infedeli, e Baibareſca, 
Dove mai non fi va ſenza ſoſpetto: 
Non e periglio alcuno , onde non eſca 
Con quel ſuo corno , e n'ha moſtrato effetto; 
E dei compagui ſuoi pigliamo cura, 
Che al mar fuggian , tremando di paura. 


A picna vela fi cacciaron lunge 
Dalla crudele, e ſanguinoſa ſpiaggia ; 

E poiche di gran lunga non li giunge 
L'orribil ſuon , che a ſpaventar piu gli aggia 
Jaſolita vergogna sl li punge, 

Che, come un foco, a tutti il viſo raggia. 
L'un non ardiſce mirar Valtro , e ſtaſſi 
Triſto, ſenza parlar , con gli occhi baſſi. 

Paſſa il nocchiero al ſuo viaggio intents 
E Cipro, e Rodi, e gil per Vonda Eges 
Da (+ vede fuggire Iſole cento ; 
Col periglioſo capo di Malea ; 

E con propizio , ed immutabil vento 
Aſconder vede la Greca Morea : 
Volta Sicilia, e per lo mar Tirreno 
Coſteggia dell'Ttalia il lito ameno. 


E ſopra Luna ultimamente ſorſe, 
Dove laſciato avea la ſua famiglia_? 
Dio ringraziando-, che il pelago corſe 
Senza pih danno, il noto lito piglia. 
Quindi un nocchier trovar per Francia ſciorſe, 
II qual di venir ſeco li conſiglia : 
E nel ſuo legno ancor quel di montaro , 
Ed a Marfglia in breye ſi trovaro- 
| L iij 
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Quivi non era Bradamance allora, Ma 
Che aver fol à governo del paeſe ; Prima, 
Che fe vi foll-, a far Cco dimora Past I 
Gli avria sforzati con parlar corteſe; E vena, 
Sceſer nel lito ; e la medeſima ora Quivi l 
Dai quattro cavalier congedo preſe Vide vi 
Marfiſa, e dalla d-nna del ſclvaggio, Che ta: 
E piglid alla ventura il ſuo viaggio, Ma via 


Dicendo che lodevole non era, Queſt 
Che andaſſer tanti cavalieri infieme ; Ai mal; 
Che gli Rorni , e i colombi yanno in ſchiera, La dov! 
I dini, ei cervi , e ogni animal che teme; A dar | 
Ma I'audace falcon, Vacquils altera, La vecc 
Che nell'ajuto altrui non metton (peme , Per le « 
Or, tigri , leon, (oli ne vanno, Gia me 
Chi di più forza alcun timor non hanno, Fuggeni 


Neſſun degli altri fu di quel penſiero , Qui vi 
Sicche a lei ſola toced 8 far partita. L'ebbe ! 
Per mezz0 i boſchi , e per ſtrano ſentiero E percii 
Duaque ella ſe n'andd ſola, e romita- Fuggir 
Grifoue il bianco, ed Aquilante il nero Anzi 00 
Pigliar con gli altri duo la via pid trita, Si ferm 
E giunſero 2 un caſtello il di ſeguente, Al gua 
Dove albergati fur corteſemente. La vecc 
Poi 1 
Nell'alt 
Marfiſa 
Di la d 
E porta 
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Corteſemente dico in apparenra , 
Ma toſto vi ſentir contrario efferto x 
Che l fignor del caſtel, benivclenza 
F ingendo e cortesia , lor dis ricetto , 
E poi Ja notte, che ſicuri 'enza Finchd 
Timor dormian, li fe pigliar nel lerto ; Fuor 4 
Ne prima li laſcid, che d'offervare Si vide 
Una coſtuma ris li fo giurare 
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Ma vo' ſeguir la bellicoſa donna 
Prima, Signor, che di coſtor più dica« 
Passo Druenza , il Redano , e la Sonna, 
E venne a pie d'una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una femmina antica, 

Che ſtanca, e laſſa era di lunga via, 
Ma via pil afflitta di malinconia, 

Queſta è la vecchia , che folea ſervire 

Ai malandrin nel cay:rnoſo monte , 

Li dove alta giuſtizia fe venire 

A dar lor morte il Pa adino Conte. 

La vecchia, che timore ha di morire 

Per le cagion, che poi viſaran conte, 
Gia moki di va per vis oſcura, e foſca, 
Fuggendo ritrovar chi la conoſca- 


Quivi d'eſtrano cavalier ſembianza 
L'ebbe Marfiſa allVabito , e all 'arneſe , 
E percid nou fuggt , come ay-a uſanza 
Fuggir dagli altri, ch'eran del paeſe; 
Anzi con ſicurer ra, e con baldanza 
$i fermd al guado , e di lontan Vatteſe ; 
Al guado del torrente , ove trovolla , 
La vecchia le uſcl incontra , e ſalutolla. 


Poi la pregd che ſeco oltra quell'aeque 
Nell'altra ripa in groppa la portaſſe. 
Marfiſa , che gentil fu da che nacque , 
Di la dal fiumicel ſeco la traſſe. 


E portarla anche un perzo non le ſpiacque, 
Finche a miglior cammin la ritornaſſe , 
Fuor d'un gran fango ; e al fin di quel ſentiers 
Si videro all'incontro un cavaliero · 
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Il cavalier ſu ben guernita ſella, 
Di lucid'arme , e di bei panni orpato , 
Verſo il fiume venta, da una donzella, 
E da un ſolo ſcudiero accompagrato. 
La donna, ch'avea ſecoy era aflai bella, 
Ma Caltero ſembignte , e poco grato , 
Tuttad'orgoglio, e di faſtidio piena , 
Del cavalier ben degua, che la mena. 

Pinabello, un de Conti Maganzeſi , 
Era quel cavalier , ch'ella avea ſeco; 
Quel medeimo , che dianzi a pochi meſi 
Bradamante gittò nel cavo ſpeco. 
Quei ſoſpir, quei ſingulti cos accehi , 
Quel pianto , che lo fe gia quaſi cieco, 
Tutto fu per coſtei, ch'or (eco avea, 
Che'l Negromante allor gli ritenca, 

Ma poichè fu !evato di ſul colle 
L'incantato caſtel del vecchio Atlante , 
E che pote ciaſcuno ire, ove volle, 
Per opra, e per virta di Bradamante , 
Coſte: , che alli deſii facile, e molle 
Di Pinabel ſempre era ſtata innante , 
Si tornd a lui; ed in ſua compagnia 
Da un caſtello ad un altro or ſe ne gia, 


E ei come vezzoſa era, e mal uſa, 
Quando vide la vecchia di Marſiſa, 
Non fi port tenere a bocca chiuſa 
Di non la motteggiar con beffe , e riſa, 
Marſiſa altera, apprefſo a cui non s'uſa 
Seatirſi oltraggio in qual fi voglia guiſa , 
Riſyoſe d'ira acceſa alla donzella, 
Che di lei quella vecchis ers piu bella ; 
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che ſuo cavalier yolea provallo , 
Con patto di poi torre a lei la gonna , 
E il palafren, ch'avea , ſe da cavallo 
Gittaya il cavalier , di chi era donna. 
Pinabel , che faria tacendo fallo, 
Di riſponder coll'arme non aſſonna: 
Piglia lo ſcudo, e Vaſta., e il deſtrier gira, 
Poi vien Marfiſa a ritrovar con ira. 
Marfiſa inc outro una gran lancia afferra , 
E nella viſta a Pinabel'Cgrreſta ; 
E $i ſtordito lo riverſs in terra, 
Che tar da un'ora a rilevar la teſta. 
Marſiſa vincitrice della guerra, 
Fe trarre à quella giovane la veſta, 
Ed ogn'altro ornaments le fe porre, 
E tie fe il tutto alla ſua vecchia torre: 
E di quel giovanile abito volſe 
Che ſi veſtiſle, e ſe n'ornafſe tutta ; 
E fe che l palafreno anco fitolle, 
Che la giovane avea quivi condutta. 
Indi al preſo cammin con lei ſi volſe, 
Che quant'era pil ornata , era più brutta. 
Tre giorni ſe n'andar per lunga firada 
Senza far coſa , onde parlar m'accada» 


Il quarto giorno un cayalier trovaro, 
Che venia in fretta galoppando ſolo, 
Se di ſaper chi fia forſe v' caro, 
Dicovi , ch'e Zerbin di Re figliuolo, 
Di virtù eſempio , e di bellezza raro , 
Che { ſteſſo rodea d'ira , e di duolo 
Di non aver potuto far vendetta 
D'un , che gli ayea gran corteſia interdetta, 
Ly 
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Zeibino indarno per la ſe. va corſe 
Dietro 2 quel ſuc , che gli avea fatto oltraggie; 
Ms e a tempo colui ſeppe via torſe, 
Si ſeppe nel fuggir prender vantaggio , 
$1 il boſco, e $i una nebbia lo ſoccorle , 
Ch'aves offuſcato il mattutino ,raggio , 
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Che di man di Zerbin fi leyo netto, 

Finche lira , e il furor gli uſel del petto. 
Non pote, ancor che Zerbin foſſe irato , 

Tener, vedendo quella vecchia, il riſo, Di g 

Che gli parea dal giovenile ornato 

Troppo divei ſo il brutto antics viſo; 

Ed a Marfiſa, che le venia allato , 

Diſſe: Guerrier , tu ſei pien d'ogni ayviſo , 

Che damigella di tal forte guidi , 

Che nos temi trova chi te ne invidi. 


Avea la donna ( (e la creſpa buccia 
Può Carne indizio ) pid della Sibilla ;; 
E parea cos} ornata una bertuccia, 
Quando per mover riſo alcun veſtilla ; 
Ed or piu brutta par che ſi corruccia , 
E che dagli occhi lira le sfavitla, GY 
Che a donna non 6 fa maggior diſpetto , 
Che quando d vecchia , o brutta le vien detto. 

Moſtrd turbark Vinclita donzella , 

Per prenderne pi cer, come fi preſe ; 

E riſpoſe a Zerbin : Mia donna e bella, 
Per Dio, via piu che tu non ſei corteſe ; 
Come ch'io creda che la tua favella 

Da quel, che ſente |'animo, non ſceſe: 
Tu fingi non conoſcer (us beltade, 


Per ſcuſar la tua ſomma vileade, 
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E chi (aria quel cavalier, che queſta 
$i giovane, e $1 bella ritrovaſle | 
Senza piu compagnia nella foreſta , - 
E che di fat la ſua non ſi provaſſe? 1 
$1 ben (diſſe Terbin) teco s'aſſeſta, ( 
Che (aria mal, che alcun te la levaſſe ; | 
Ed io per me non ſon cosi indiſcreto, 
Che te ne privi mai: ſtanne pur lieto, 


Se in altro canto aver vuoi a far meco, 
Di quel, ch'io vaglio , ſon per farti moſtra ; 
Ma per coſtei non mi tener $1 cieco , 
Che ſolamente far yoglia uns gioſtra. 52 
O brutta, © bella fia, reſtiſi reco ; 
Noa yo' partir tanta amicizia voſtra. 


Ben vi fiete accoppiati : io giurerei, 4 
Come ella e bella, tu gagliardo ſei. 1 
Soggiunſe a lui Marfiſa : Al tuo diſpetto / " 


Di levarmi coſtei provar convienti. 

Non vo'partir che 8s) leggiadro aſpetto 
Abbi veduto , e guadagnar nol tenti, 

Riſpoſe a lei Zerbin : Non lo a che effetto 

L'uom fi metta a periglio, e ſi tormenti, | 

Per riportaine una vaittoria poi, 

Che giovi al viato, e I vincitore anndi. 


Se non ti par queſto partito buono , 
Te ne dd un altro; e ricuſar nol dei, 
Diſſe a Zerbin Marfiſa : che $'io ſono 
Vinto da te, m'abbia a reftar coſtei; 
Ma, “io te vinco, a forza te la dono. 
Dunque proviam chi de' ſtar ſenza lei, 
Se perdi , converra che tu le faccia 
Compagnia ſempre, ovunque andar le piaccias 
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E cos fia , Zerbin riſpoſe ; e volſe 
A pigliac campo ſubito il cavallo. 
Silevo ſu le ſtaſſe, e fi raccolſe 
Fermo in arcione; e per non dare in fallg, 
Lo ſcudo in mezzo alla donzella cole , 
Ma parve uriafſe in monte di merallo ; 
Ed ella in guiſa a lui toccd Velmetto , 
Che ſtordito il maado di ſella netto. 


Troppo piacque a Zerbin l'eſſer caduto, 
Che in altro ſcontro mai pin non gli avvenne, 
E a'avea mille , e mille egli abbattuto, 
Ed à perpetuo ſcorno ſe lo tenne, 

Stette per lungo ſpazio in terra muto ; 
E piu gli dolſe, poiche gli ſovvenne 
Ch'avea promeſſo, e che gli convenia 
Aver la brutta vecchia in compagnia. 

Tornando a lui la vincitrice in ſella, 
Diſſe rideado; Queſta t'appreſento , 

E quanto più la veggio e grata, e bella, 
Tanto ch'ella ſia tua più mi contento. 

Or tu in mio loco ſei campion di quella: 
Ma la tua fe non ſe ne porti il vento, 

Che per ſua guida , e ſcorta tu non vada, 
Come hai promeſſo, ovunque andar le agg: ada, 

Senza aſpettar riſpoſta urta il deſtrieto 

Per la foreſta , e ſubito 8'imboſca, 

Zerbin, che la ſtimava un cavalicro, 

Dice alla vecchia : Fa ch'io lo conoſca $ 
Ed ella non gli tiene aſcoſo il vero, 
Onde fa che lo incende , e che lattoſca, 
Jl colpo fu di man d una donzella , 

Che be {ano yotar (dle) la (ella, 
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Pel ſuo valor coſtei debitamente 

Uſurpa a' cavalieri e ſcudo , e lancia; 

E venuta & pur dianzi d'Oriente 

Per aſſaggiare i Paladin di Francia, 
Zerbin di queſto tal vergogna ſente , 
Che non pur tinge di roſſor la guancia g 
Ma reſto poco di non farſi roſſo 

Seco ogni pezzo d'arme, ch'avea indoſſo. 


Monta a cavallo, e 82 ſteſſo rampogaa , 

Chè non ſeppe tener ſtrette le coſce. 

Tra ze la vecchia ne ſorride, e agogna 

Di ſtimularlo e di più dargii angoſce. 

Gli ricorda che andar ſeco biſogna : 

E Zerbin, che obbligato & conoſce, 

L'orecchie abbafſa , come vinto , e ſtanco 
Deſtrier, che ha in bocca'l fren, gli ſproni al fianco 

E ſoſpirando: Oimè, Fortuna fella , 

( Dicea ) che cambio & queſto, che tu fai? 
Colei, che fu ſopra le belle bella, 

Ch'efſer meco dovea , levata m'hai 

Ti par che in luogo, ed ia riſtor di quella 
$i debba por coſtei, ch'ora mi dai ? 
Stare in danno del tutto era men male, 
Che fare un cambio tanto diſuguale. 

Colei , che di belleza, e di virtuti 
Unqua non ebbe , e nou ayra mai pare , 
Sommerſa , e rotta tra gli (cogli acuti , 
Hai data ai peſci, ed agli augei del mare ; 
E coſtei , che dovria gia aver paſciuti 
Sotterra i vermi , hai tolta à preſervare 
Dicece , o venti anni piu, che non dovevi , 


Per dar piu peſo alli miei affauni grevi. 
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Zerbin cosi parlava : ne men triſto 
In parole , e in ſembianti eſſer parea 
Di quetto nuovo ſuo si odioſo acquiſto , 
Che della donna che perduto avea- 
La vecchia, ancor che non aveſſe viſto 
Mai piu Zerbin , per quel ch' ora dicea , 
S'avvide eſſer colui , di che notizia 
Le diede gia Iſabella di Galizia, 

Se vi ricorda quel, che avete udito , 
Coſtei dalla ſpelonc a ne veniva , 
Dove Itaballa , che d' Amor ferito 
Zerbino avea , fu molti di cattiva. 
Più volte ella le avea gii riferito , 
Come laſc iaſſe la pateina riva ; 
E come rotta in mar dalla procella 
Si falvaſſe alla ſpiagg ia di Roccella ; 


E si ſpeſſo dipinto di Zerbino 
Le aves il bel viſo, e le fattezze conte, 
Ch' ora udendo parlare, e pil vicino 
Gli occhi alzandogli meglio nella fronte , 
Vide effer quel, per cui ſempre meſchino 
Fu d'Iſabella il cor nel cavo monte , 
Che, di non veder lui piu fi lagnava, 
Che d'eſſer fatta ai malandrini ſchiava. 


La vecchia dando alle parole udienza , 
Che nou ſdegno, e con duol Zerbino verſa , 
S'avvede ben ch' egli ha falſa credenza 
Che ſia Iſabella in mar rotta, e ſommerſa 3; 
E bench' ella del certo abbia ſcienza , 

Per non lo rallegrar , pur la perverſa 
Quel, che far heto lo potria, gli trace, 
E (ol gli dice quel , che gli diſpiace. 
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Odi tu, (gli diſſe ella) tu che ſci 


Cotanto a tier, che sl mi ſcherni, e ſprezzi, 


Se ſapeſſi che nova ho di coſtei , 

Che morta piangi, mi fareſti verzi. 

Ma pitt toſto , che dirtelo, torrei 

Che mi ſtrorzaſſi, o feſſi in mille perzi ; 
Dove , $' eri ver me pil manſueto , 
Forſe aperto Yavrei queſto ſecreto. 

Come il maſtin, che con furor s'avventa 
Addoſſo al ladro, ad aechetarſi & preſto, 
Che quello o patie, o cacio gli appreſeuta, 
O che fa incanto appropriato a queſto ; 
Cosi roſto Zerbino umil diventa , 

E vien bramoſo di ſapere il reſto , 
Che la vecchia gli accenna , che di quella, 
Che morta piange , gli ſa dir novella ; 


E volto a lei con più piacevol faccia , 
La ſupplica , la prega, e la ſcongiura 


Per gli uomini, e per Dio che non gli taccia 


Quanto ne ſappia , o buona, o ria ventura, 
Coſa non udirai , che prd ti faccia, 
Diſſe la vecchia pertinace, e dura. 
Non + Iſabella, come credi , morta, 
Ma viva $1 , che ai morti invidia porta. 

E capitata in queſti pochi giorni, 
Che non ne udiſti , in man di pid di vent: 
Sicche qualora anco in man tua ritorni , 
Ve' le ſperar di corre il fior convienti. 
Ah vecchia maladetta, come adorni 
La tua menzognk ; e tu ſai pur ſe menti! 
Se bene in man di venti ella ers tata , 
Non Vayea alcun perd mai violata. 


_ \ 
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Dove l'avea vedata domandolle 
Zerbino, e quando, ma nulla n'invola , 
Che la vecchia oftiaats mai non volle 
A quel , che ha detto, aggiunger pin parola. 
Prima Zerbin le fece un parlar molle , 

Poi minacciolle di tagliar la gola. 
Ma tutto e in van cid che minaccia, e preg, 
Che non può far parlar la brutta Rrega» 

Laſcid la lingua all' ultimo in ripoſo 
Zerbin , poiche ii parlar gli giovò poco, 
Per quel, che udito avea , tanto geloſo , 
Che non trovava il cor nel petto loco, 
D'Iſabella trovar sl diſioſo, 

Che ſaria per vederla ito nel foco ; 
Ma non pote va andar più che voleſfe 
Colei , poicht a Marfiſa lo promeſſe. 

E quindi per ſolingo, e ſtrano calle, 
Dove & lei piacque, fu Zerbin condorts ; 
Nes, per o poggiar moate , © ſcender valle, 
Mai ſi guardaro in faccia, o fi fer motto. 
Ma poiche al Mezzodi volſe le ſpalle 
Il vago Sol, fu il lor filenzio rotto 
Da un Cavalier, che nel cammin ſcontrara 
Quel che ſegul, nell' altro canto e chiaro. 


Fine del Canto venteſims, 
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Per difender Gabrina , che par ch aggia 
D' aſpide il cor, prende Zerbin conteſa 3 
E convien che I Fiammingo a terra caggia 
Per la vecchia odiata , e vilipeſa , 
It qual ferits ſu la verde piaggia 
Spiega a Zerbin di lei la grave offeſa ; 
Onde accreſce ver lei U odio , e la flitza ? 
Poi dove ode alti gridi il caval drigga. 


Ns fane intorno crederd che ſtrings 
Soma cos} , ne cosi legno chiodo , 
Come la fe, che una bell“ alma cinga 
Del ſuo tenace, indiffolubil nodo. 

Ne dagli antichi par che fi dipinga 

La ſanta Fe veſtita in altro modo , 

Che d'un vel bianco che la copra tutta ; 


Che uy fol punto , un (ol neo la pub far bruttay 
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La fede unqua non deve effer corrotta , 
O data a un ſolo, o dats {infieme a mille; 
R cosl in una ſelva, in una grotta, 
Lontan dalle cittadi, e dalle ville, 
Come dinanzi a tribunali , in frotta 
Di teſtimon, di ſcritti, e di poſtille : 
Senza giurare, o ſegno altro più eſpreſſo , 
Baſti una volta che S'abbia promeſſo. 

Quella ſervd, come ſervar fi debbe , 

In ogni impreſa il cavaler Zerbino ; 

E quivi dimoſtzrd che conto n'ebbe , 
Quando fi tolſe dal proprio cammino , 

Per andar con coſtei , la qual gl' increbbe , 
Come ſe aveſſe il morbo si vicino , 

O pur la morte ſtefſa; ma potea , 

Pia che I disio , quel che promeſſo aves. 

Dif di lui, che di vederla ſotto 
La ſua condotta tanto al cor gli preme , 
Che n'arrabbia di duol , ne le fa motto; 
E vanno muti , e taciturdi infieme, 

Diſk, che poi fu quel ſilenz io rotto , 


Che al mondo il Sol moſtrd le rote eſtreme , 


Da un Cavaliero avventurcſo, errante , 

Che in mezzo del cammin lor & fe iunante. 
La vecchia , che conobbe il Cavaliero , 

Ch' era nomato Ermonide d'Olanda , 

Che per inſegna ha nello ſcudo nero 

Attraverſata una vermiglia banda , 

Poſto V'orgaglio, e quel ſembiante altero , 

Umilmente a Zerbin ſi raccomanda + 

E gli ricorda quel, ch' eſſo promiſe 

Alla guerriers , che in ſua man la miſe, 
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Perch+ di lei nimico, e di ſua gente 
Era il guerrier , ch: contra lor venia. 
Ucciſo ad eſſa avea il padre innocente , 

Ed un fratel , che ſolo al mondo avia ; 

E tuttavolta far del rimanente , 

Come degli altri, il traditor disia. 

Fin che alia guaidia tua, donna, mi ſenti, 
( Dicea Zerbin) nou vo' che tu paveati. 

Come pid preſſo il Cavalier fi ſpecchia 
In quella faccia , che sl in odio gli era, 
O di combatter m:co t'apparecchia , 
Gridd con voce minaccioſa, e fiera , 

O laſcia la difeſa delia vecchia , 

Che di mia man ſecondo il merto pera. 
Se combatti per lei, rimarrai morto : 
Che cos! avviene a chi S'appiglia al torto. 

Zerhia corteſemente a lui riſponde , 
Ch' egli e defir di baſſa, e mala forte, 
Ed a cavalleria non corriſponde 
Che cerchi dare ad una donna morte» 

Se pur combatter vuol , non fi naſconde 3 
Ma che prima conſideri che 1mporte , 

Che un cavalier , com'eraegli, gentile 
Voglia por man nel ſangue femminile. 

Queſte gli diſſe, e piu parole in vano ; 

E fu biſogno al fia venice ai fatti. 
Poichè preſo a baſtanza ebbou del piano, 
Tornarfi incontra a tutta briglia ratti. 
Non van si preſti i razzi fuor di mano, 
Che al tempo ſon delle allegrezre tratti , 
Come andaron veloci i duo deſtrieri 
Ad inconttare inſieme i cavalieris 
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Ermonide d Olanda ſegnd baſſo, 
Che per paſſare il deſtro fianco atreſe ; 
Ma la ſua debol lancia andd in fracaſſo, 
E poco il cavalier di Scozia offeſe. 
Non fu gia Valtro colpo vano , e caſſo ; 
Ruppe lo ſcudo , e s la ſpalla preſe, 
Che la ford dall' uno all' altro lato, 

E riverſar fe Ermonide ſul prato. 


Zerbin , che fi pensd d'averlo ucciſo , 
Di pietà vinto ſceſe in terra preſto, 
E levd I elmo dallo ſmorto viſo. 
E quel guerrier , come dal ſonno defto , 
Senza parlar guardd Zerbino fiſo , 
E poi gli difſe : Non m't gia moleſto 
Ch'io ſia da te abbattuto, che ai ſembi anti 
Moftri eſſer fior de' cavalieri erranti ; 
Ma ben mi duol che queſto per cagione 
D'una femmina perfida m'avviene, 
A cui non ſo come tu fra campione , 
Che troppo al tuo valor fi diſconviene. 
E quando tu ſapeſſi la cagione , 
Che a vendicarmi di coſtei mi mene, 
Avreſti , ognor che I rimembraſſi , affanns 
D'aver , per campar lei, fatto a me danno. 
E ſe ſpirto a baſtanza avrd nel petto, 


Ch' io I poſſa dir (ma del contrario temo } 


Io ti fard yeder che in ogni eſfetto 
Scellerata + coſtei pi che in eſtremo. 
Io ebbi gia un fratel , che giovanetto 
D'Olanda fi parti, donde noi ſemo, 
E fi fece &Eraclio cavaliero , 

Che allor tenes de Greci il ſommo imgero, 
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Quivi divenne intrinſeco, e fratello 
D'un corteſe Baron di quella corte, 
Che nei config di Servia avea un caftello , 
Di ſito ameno , e di mwaglia forte. 
Nomoſh Ar geo colui, di ch' io favello , 
Di queſta iniqua femmina conſorte, 
La quale egli amd e, che paſs il ſegno, 
Che a un uom fi convenia , come lui degnqs 


Ma coftei , piu volubile che ſoglia 
Quando Vautunno e più pri vo d' umore, 
Che 'l freddo vento gli alberi ne ſpoglia, 
E le ſoffia dinanzi al ſuo furore , 

Verſo il marito cangid toſto yoglia , 
Che ſiſſo qualche tempo ebbe nel core; 
E volſe ogni penſieto, ogni desio 
D'acquiſtar per amante il fratel mio. 

Ma n+ $1 ſaldo all' impeto marino 

L'Acroceraung d'infamato nome , 

Ne ſta si duro incontro Borea il pino , 

Che rinovato ha piu di cento chiome , 
Che, quanco appar fuor dello ſcoglio Alpino , 
Tanto ſotterra ha le radici , come 

Il mio fratello a' preghi di coſtei , 

Nido di tutti i vizj infandi, e rei. 

Or, come avviene a un cavaliere ardits , 
Che Cerca briga , e la ritrova ſpeſſo, 

Fu in una impreſa il mio fratel ferito, 
Molto al caſtel del ſuo compagno apprefſo , 
Dove venir ſenza aſpettare invito 

Solea, foſſe o non foſſe Argeo con effo z 
E dentro à quel per ripoſar fermoſſe 

Tauto , che del ſuo mal libero folly, 
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Meatre egli quivi ſi giacea , convenne 
Che in certa ſua biſogna andaſſe Argeo, 
Toſto queſta sfacciata a tentar venne 
U mio fratello , ed a ſua uſanza feo ; 
Ma quel fedel non oltre più ſoſteune 
Avere ai flanchi un ſtimolo sl reo: 
Eleſſe, per ſervar ſua fede a pieno, 

Di molti mal quel che gli parve meno. 


Tra molti mal gli parve elegger queſlo, 
Laſciar d' Argeo Vintriuſichezza antiqua , 
Lungi andar si, che non fia manifelto 
Mai piu il ſuo nome alla femmina iniqua. 
Beuche duro gli folle , era piu oneſto , 
Che ſatisfare a quella voglia obbliqua , 

O che accuſar la moglie al ſuo fignore , 
Da Cui fu amata a par del proprio cores 

E delle ſue ferite ancora infermo , 

L'arme ſi velte , e del caſtel fi parte; 

E con animo va coltante, e fermo 

Di non mai pil tornare in quell. parte, 
Ma non gli val, che ogni difela, o ſcherms 
Gh diflipa fortuna con nov' arte. 

Ecco il marito , che ritorna intanto , 

E trova la mogher che fa gran pianto, 


E ſcapigliata , e con la faccia roſſa ; 
E le domanda di che ſia turbata, 
Prima ch' ella a riſpondere fia moſla , 
Pregar ſi laſcia pit d' una fiata ; 
Penfando tuttavia come ſi poſſa 
Vendicar di colui, che l'ba laſciata, 
E ben conveune al ſuo mobile inge gno 
Cangiar Vamore in ſubitano ſdegav. 


11 


CANTO VENTESIMOPRIMO, 263 


Deh , diſſe al fine, a che Verror naſcondo , 
Che ho commeſſo, Signor, nella tua afſenzia ? 
Che quando ancora io I celia tutto I mondo , 
Celar uol poſſo alla mia conſcienz ia. 

L'alma , che ſente il (uo peccato immondo , 
Pate dentro di se tal penitenzia , 

Che avanza ogn' altro corporal martire, 
Che dar mi poſſa alcun del mio fallire ; 


Quando fallir fia quel, che fi faa forza. 
Ma fia quel che fi yuol , tu ſappil anco ; 
Poi con la ſpada dalla immonda ſcorza 
Sciogli lo ſpirto immaculato , e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorza , 

Che, dopo tanto vituperio , almanco 
Tene:le baſſe ognor non mi biſogni , 
Ne di ciaſcun , ch' io vegga , io mi vergogui. 


Il tuo compagno ha Vonor mio diſtrutto ; 
Queſto corpo per forza ha violato ; 
E perche teme ch' io ti narri il tutto, 
Or fi parte il villan ſenza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe ridutto 
Colui , che pid d'ogu' altro gli ſu grato. 
Argeo lo creſe, ed altro non aſperta , 
Ma piglia Yarme, e corre a far vendetta, 
E come quel, che avea il paeſe noto , 
Lo giunſe , che non fu troppo lontano ; 
Che *'l mio fratello debole , ed egroto 
Senza ſoſpetto ſe ne gia pian piano. 
E brevemente in un luogo remoto 
Poſe per vendicarſene in lvi mano. 
Noa trova il fratel mio ſcuſa , che vaglia, 
Che in ſomma Argeo con lui yuol la battaglia. 
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Era l'un ſano, e pien di nuovo ſdegno, 
4 Infermo Valtro , ed all' uſanza amico ; 
$1 ch'ebbe il fratel mio poco riteguo 
Contro al compagno , fattogli nemico. 
Dunque Filandro , di tal forte indegno , 
( Dell infelice giovane ti dico 
Cos avea nome) non ſoffrendo il peſo 
Di i fiera battaglia, reſtd preſo. 
Non piaccia a Dio che mi conduea a tale 
Il mio giufto furore , e il tuo demerto, 
( Gli diſſe Ageo ) che mai fia omicidiale 
Di te, che amaya, e me tu amavi certo 
Bench+ nel fin me 1'hai moſtrato male: 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto 
Che , come fui nel tempo del/amore , 
Cos nell' odio ſon di re migliore. 


Per altro modo punirò il tuo fallo, + 
Che le mie man piu nel tuo langue porre- 
Cosi dicendo fece ſul cavalio 
Di verdi rami una bara Ccomporre ; 

E quaſi morto in quella riportallo 
Dentro al caſtello in una chiuſa torre, 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò I innocente a ſtar prigione. 

Non perd ch' altra coſa aveſſe mauco , 
Che la liberta prima del partire ; 

Perch nel reſto, come ſciolto , e francs 
Vi commandaya, e fi facea ubbidire. 

Ma non eſſendo ancor Vanimo ſtanco 

Di queſta ria del ſuo penſter fornire , 
Quali ogai giorno alla prigion veniva, 

Che ve le chlavi, e a (io piacer Vaprirz 5 
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E moves ſempre al mio fratello Mahi; 
E con maggior' audacia, che da prima, 
Queita tua fedeltà ( dicea ) che valti, 
Poiche perfidia per tutto 6 lima ? 

O che trionfi glorioſi ed alti ; 

O che ſuperbe ſpoglie , e preda opima, 

O che merito al ſin te ne riſulta, 

Se , come a traditore , oguun t inſults ö 

Quanto utilmente 5 quanto con tus ouote 
M'ayreſti dato quel, che da te volli. 

Di queſto 8 oftina:o tuo rigore 

La gran merc+, che tu guadagni, or toll, 
In prigioa ſei, nt crederne uſcir fuore , 
Se la durezza tua prima non molli. 

Ma, quando mi compiacci , io faro tram 
Di racquiſtarti e libertade, e fama. 

No no ( diffe Filandro ) aver mai ſpege 
Che non fia , come ſuol, mia vera fede 
Se ben contra ogni debico mi avviche 
Ch' io ne riporti s dura mercede, 

E Gi me creda il mono men che bene, 
Baſta che innanti a quel, che I tutto vede, 
E mi può riſtorar di g:azia eterna, 
Chiara la mia innocenz ia ſi diſcerna. 


Se non baſta che Argeo mi tenga preſo 
Tolgami ancor queſta nojoſa vita: 
Forſe non mi ſia il pre mio in Ciel conteſo 
Della buona opra , qui poco gradita. 
Forſ' egli , che da me { chiamaoffeſo , 
Quands ſari queſt anima partita, 
S'avvedra poi d'avermi fatto torto , 
E piangera il fedel compaguo moo. 
Tomo Ih 
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Cosl pid volte la sfacciata donna 
Tenuta Filandro , e torna ſenza frutto ; 
Ma il cieco ſuo defir , che non affonna 
Trar del ſuo ſcellerato amor coſtrutto , 
Cercando va pil dentro, che alla gonna 
Suoi vizj antich: , e ne diſcorre il tutto. 
Mille penſier fa d' uno in altro modo, 
Prima che fermi in alcun d'eſſi il chiodo. 


Stette ſei meſi che non mile piede, 
Come prima facea , nella prigione , 
Di che il miſer Filandro e ſpera, e crede 
Che coſtei più non gli abbia afſezione. 

Ecco Fortuna , al mal propizia , dicde 
A queſta ſcellerata occaſione 

Di metter fia con memorabil male 

Al ſuo cieco appetito irrazionale, 

Antica nimicizia avea il marito 
Con un Baron, detto Morando il bello, 
Che, non » eſſendo Argeo , ſpeſſo ora ardits 
Di correr ſolo, e ha dentro al caſtello. 

Ma, ſe Argeo v' era, non tenes lo inyito , 
Ne vaccoftayva a diece miglia a quello. 

Or per poterlo indur che ci veniſſe, 

D'ire in Geruſalem per yoto diſſe. 

Diſſe d'andare ; e partefi che ognuno 
Lo vede , e fa di cid ſparger le grida ; 

Ne il ſuo penßer, fuor che la moglie, alcus 
Puote ſaper , che ſol di lei ſi fida. 
Torna poi nel caftello all' ser bruno, 

Ne mai, fe non la notte, ivi s'annida ; 
E con mutate inſegne al novo albbre , 
Senza vederlo alcun, ſempre eſce [ucrs. 
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Se ne va in queſta, e in quella parte e&trative ; 

E volteggiando al ſao caſtello intor no, 
Pur per veder ſe I credulo Morando 
Voleile far, come ſolea, ritorno, 
Stava il di tutto alla foreſta , e quarids 
Nella marina vedea aſcoſo il giorno, 
Venia al caſtello , e per naſcoſe porte 

Lo togliea dentro Vinfedel eonſorte . 

Crede ciaſcun , fuor che Viniqua moglie ; 
Che molte miglia Argeo lontan fi trove ; 
Dunque il tempo opportuno ella fi toglic. 

Al fratel mio va con mal zie nove: 

Ha di lagrime a tutte le ſue voglie 

Un nembo, che dagli occhi al ſen le pibve. 
Dove potrd (dicea) trovare ajuto, 

Che in tutto Ponor mio non fia perdato ; 

E col mio quel del mio marito infieme 
Il qual ſe foſſe qui non temerei - 

Tu conoſci Morando , e ſai ſe teme; 

Quando Argeo non ci ſente, uomini , e De! : 
Queſti , or pregando , or minacciando , eftreriis 
Prove fa tuttavia ; nt alcun de' miei 

Laſcia che non contamini per trarmi 

A ſuoi defii ; nd fo & io porrd aitarmi, 

Or che ha inteſo il partir del mio cotſorts, 

E che al ritorno non ſara si preſto, 
Ha avuto ardir d'entrar nella mia corte 
Senz' altra ſcuſa, ſenz' altro preteſto. 
Che, ſe ci ſoſſe il mio ſignor per ſorte, 
Non ſol non avria audacia di far queſto ; 
Ma non fi terria ancory per Dio ficuro | 
D'apprefſirk « tre migtia 2 queſto moro · 
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E quel, che gia per meſſi ha ricercato, 

Oggi me ha richielto a fronte a ſtonte, 

E con tai modi, che grau dubbio e flato 

Dello avvenirmi diſonore ed onte. 

E ſe non che parlar dolce gli ho uſato , 

E finto le mie voglie alle ſue proute, 

Saria a forza di quel ſuto rapace , 

Che ſpera aver per mie parole in pace. 

Promeſſo gli ho, non gia per offervaizh; 
Che fatto per timor nullo e il contato, 
Ma la mia intenzion fu per vieargli 
Quel, che per forza ayrebbe allota ſatto. 

II caſo è quiz tu ſol puoi rimediargli; 
Del mio onore altramente ſari tratto, 

E di quel del mio Argeo, che gia in ai dem 
Avere © tanto, o piu che'l proprio, eu 

E ſe queſto mi neghi, io dirò dunque 
Che in te non fia la fe, di che ti varti, 
Ma che fu fol per crudelta , qualuaque 
Volta hai ſprezzati i miei ſupplici pian:i, 
Non per riſpetto alcun &Argeo ; quaatungue 
M'hai queſto ſcudo ognora oppoſlo inuanti. 
Saria ftata tra noi la coſa occulta, 

Ma di qui aperta iafamia mi riſulta. 

Noa fi convien ( diſſe Filandro ) tale 
Prologo a me, per Argeo mio diſpoſto; 
Narrami pur quel, che tu vuoi ; che qual 
Sempre fui , diſempre eſſere ho propo{to ; 

E benche a torto 10 ne riporti male, 

A lui non ho queſto peccato impoſto. 

Per lui ſon pronto audate anco alla morte; 
E Gami £ontro il moado , e la mia ſous 
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Riipoſe Vempia : Io voglio che tu ſpenga 
Colui, che I noſtro diſonor ppocura. 
Non temer che alcun mal di cid ravvenga, 
Ch'io te ne moſtrerò la via ficura. 
Deve egli a me tornar , come rivenga 
Su Vora terra la notte pib ſcura ; 
E fatto un ſegno, di ch' io l'ho avvertito , 
Io l'ho a tor dentro , che non ſia ſentito. 


A te non graveri prima aſpettarme 
Nella camera mia , dove non luca , 
Tanto che diſpogliar gli faccia Varme , 
E quaſi nudo ig man te lo conduca. 

Cos la moglie conduceſſe parme 

II ſuo marito alla tremenda buca ; 

Se per dritto coſtei moglie Cappella . 
Piu che Furia infernal crudele , e fella. 

Poicht la notte ſcellerata venne , 

Fuor traſſe il mio fratel con Varme in mano: 
E nell' oſcura camera lo tenne, 

Finch tornaſſe il miſer Caſtellano. 

Come ordine era dato , il tutto ayvenrne 2 
Che I configlio del mal va raro in vano. 
Cos: Filando il buono Argeo percofle , 

Che ſi pensd che quel Morando foſſe. 


Con eſſo un colpo if capo ſeſſe, e il collo, 
Ch' elmo non » era, e non vi fa riparo. 
Pervengne Argeo , ſenza pur dare un crollo , 
Della miſera vita al fine amaro ; 

E tal Vucciſe, che mai non penſollo , 

Ne mai l'avria creduto. O caſo raro ! 

Che cercando giovar , fece all' amic o 

Quel, di che peggio non ſi fa al nemico, 
M iij 
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Poe a che Argeo non conoſciuto giacque, 
Rende a Gabrina il mio fratel la ſpada. 
Gaþrina e il nome di coſtei, che nacque 
$ol pe tradire ognun , che in man le cada. 
Filta , che'l ver fo a quell'ora tacque , 
Yuol che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto , ond' egli e reo; 
+ gli dimoſtra il ſuo compagno Argeo. 

Egli minaccia poi, ſe non conſente 
Au moroſo ſuo lungo deſire, . 

Di palefare a tutta qu-lla gente 

Quel, ch'egli ha fatto „e nol pud contraddire; 
E lo fara vituperoſamente , 

Come aſſaſſind e traditor, morire : 

E gl: ricorda che ſprerrar la fama 

Nog d-! , ſe ben la vita $i poco ama. 

Pi-n di paura, e di dolor rimaſe 
Filand o. poiche del ſno error s accorſe. 
Quai il primo furor gli perſuaſe 
D'uctider queſta , e ſtette un perzo in forſe ; 


E fe nan che nelle nimiche caſe 


$i ritro-d (che la ragion” ſoccorſe ) 
Non fi crovando avere altr'arme in mano, 
Cai denti la ſtracciava a brano a brano. 


Come nell'alto mar legno talora , 
Che da duo venti fra pereoſſo, e viato, 
Ch'ora uno innanzi ha mandato , ed ors 
Un altro al primo termine 'reſpinto , 

E han girato da popya , e da prora, 
D1! piv poſſente al fin reſta ſoſpinto z 
Cost Filandro tra molte conteſe, 

Pi duo penkeri al manco rio s'appreſe» 
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Ragion gli dimoſtrò il pericol grande, 
Oltre il morir del fine iafame, e ſozzo, 
Se Vomicidio nel caſtel ſi ſpande , 

E del pen/are il termine gli e mozzo. 
Voglia , o non voglia, al fin convien che mande 
L'a arifſimo calice nel gozzo. 

Pur ſinalmente nell'afflitto core 

Pia del, oſtinazi on potè il timore. 

Il timor del ſupplicio infame , e brutto 
Prometter fece con mille ſcongiur i 
Che faria di Gabrina il voler tutto, 

Se di quel loco fi partian ſicuri 

Cos per forza colſe Vempia il frutto 

Del ſuo deſire; e poi laſciar quei muri · 

Cosl Filandro a hoi fece ritorno , 

Di se laſciando in Grecia infamia, e ſcorno» 

E portd nel cor fiſſo i! ſuo compagno , 
Che cos) ſcioccamente ucciſo avea , 

Per far con ſua gran noja empio guadagne 
D'una Progne crudel, 4'una Medea. 

E ſe la fede , e il giuramento magno , 

E duro freno non lo ritenea , 

Come al ficuro fu , morta Vavrebbe ; 

Ma, quanto piu ſi puote, in odo Vebhe, 

Non fu da indi in qui rider mai viſto: 
Tutte le ſue parole erano meſte. 

Sempre ſoſpir gli uſcian del petto triſto ; 
Ed era divenut ua novo Oreſte, 

Poiche la madre ucciſe, e il ſacro Egifto , 
E che Vultrici Furie ebbe moleſte. 

E ſenza mai ceſſar, tanto Fall iſſe 


Queſto dolor, che infermo al letto il ſiſſe. 
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Or queſta meretrice , che ſi penſa 

Quanto a queſt'alrro ſuo poco ſia grata, 

Mma la famma, giz d'amore intenſa, 

In "dio m irs ardente , ed arrabbiata. 

Ne . + contra al mio fratello accenſa. 

Che foſſe contra Argeo la ſceller ata; 

E diſpone tra {+ levar del mondo , 

Come il primo m xito, anco il ſecondo. 
Un medico troyd d'inganni pieno , 

Sufficiente , ed atto a fimil uopo , 

Che ſapea meglio uccider di veleno , 

Che riſanar gl'infermi di ſeilopo, 

E g'i promife innanzi pit che meno 

x Di quel, che dimandd, donargli , dopo 

L'aver lui con orice liquore 

Levatole dagli occhi il (yo ſiguore. 


Gia in mia preſenra, e Caltre pid perſone 
Venia col toſco in mano il vecchio ingiuſto , 
Dicendo ch'ers buona pozinne 
Da ritornare il mio fratel robuſto ; 

Ma Gabrina con nova intenzione, 

Pria che Vinfermo ne turbaſſe il guſto , 

Per torſi il conſapevole d' appreſſo, 

O der non dargli quel, che avca promeſſo, 

La man gli preſe , quando a punto dava 
La tazza, dove il toſco era celato, 

Dicendo : Ingiuſtamente +, ſe ti grava, 
Ch'io tema per coſtui ,. che ho tanto amato ; 
Voglio effer certa che bevanda prava 

Ta non gli dia, ne ſucco avvelenato ; 

per queſto mi par che l beveraggio 
Non gli abbia a dar, ſe non ne fai tu il ſaggio. 
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Come penſi, Signor, che rimaneſſe 
Il miſer yecchio couturbato allora? 
La brevita del tempo si l'oppreſſe, 
Che penſar non pote che meglio fora. 
Pur, per non dar maggior ſoſpetto , eleſſe 
Il calice guſtar ſenza dimora 
E Vinferino ſeguendo una tal fede , 
Tutto il reſto piglid , che gli ſi diede, 
Come ſparvier , che nel piede grifagns 
Tenga la ftarna , e fia per trarne paſto, 
Dal can, che ſi tenea fido compagno , 
Ingordamente e ſopraggiunto, e guaſto ; 
Cosl il medico, intento al rio guadaguo , 
Donde ſperava ajuto , ebbe contraſto. 
Odi di ſomma audacis eſempio raro |! 
E cosi avvenga a ciaſcun altro avaro» 


Fornito queſto , il vecchio sera meſſo, 
Per ritornare alla ſua flanza, in via, 
Ed uſar qualche medicina appreſſo, 
Che lo ſalvaſſe da la peſle ria ; 
Ma da Gabriaa non gli fu conceſſo, 
Dicendo non voler che andaſſe, pria 
Che I ſuceo nello ſtomaco digeſto 
Il ſuo valor faceſſe manifeſto. 


Pregar non val, ne far di premio offerta , 
Che lo voglia laſciar quindi partire, 
II diſperato, poiche vede certa 
La mortegſua , n+ la poter fuggire , 
Ai circoſtanti fa la coſa aperta , 
Ne la ſeppe coſtei troppo coprire . 
E cosi quel, che fece agli altri ſpeſſo 
Quel buon medico, al fin fece a ſe ſteſſo ; 
M y 
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FE ſeguitd con Laas quella, ch'ers 
Gia di mio frate camminata innauzi. 
Noi circoſtanti , che la coſa vera 
Del vecchio ud-mmo , che fe pochi ayanzi , 
Piglie mmo queſts abbominevol fera , 

Piu crudei di qualunqu- in ſelva Ranzi, 
Ela ſerrammo in tenebroſo loco, 
Per condanna ia al meritato foco. 
Queſto Ermonide difſe , e pid voleys 
$eguir , com'eila di prigion levoſſi, 
Ma il dolor deila piaga $i Vaggreva, 
Che pallido n:Werba riverſoſſi. 
Jatagio duo ſcudier che ſeco aveva, 
Fatto una bara avean di rami groſſi: 
Ermonide fi fece in quella porre, 
Ch'iudi altiamente non 4 potea torres 


Zerbin col cavalier fece ſua ſcuſa, 
Che gl'increſcea d'ayergh fatto offela , 
Ma, come pur tra cavalieri s'uſa, 
Colei, che veni« (eco ,avea difeſa; 
Che altramente ſua fe ſaria confuſa, 
Perche, quand» in ſua guat dia avea preſa , 
Promiſ: a ſua poſſanza di ſalva l 
Cagtra ognun , che veniſſe a diſturbat la. 


EK ſe in altro potea gratificargli , 
Prontiſſimo offer iaſi alla ua voglia · 
Riſpoſe il cavalier , che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina fi diſcoglia 
Prima clfella abbia coſa a moto , 
Di ch'eſfo in arno poi i penta, e doglia, 
Gabrina tenne ſempre gli occhi baſli, 
Percae non ben riſpoita el vero dal. 
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Con la vecchia Zerbin quindi far tiſſe 
Al gia pr omeſſo debito viaggio; 
E tra ſe tutto il di la malediſſe, 
Che far gli fece a quel Barone oltraggio, 
Ed or, che pel gran mal, che gli ne diſſe 
Chi lo ſapea, di lei fu inſtrutto e ſaggio, 
Se prima Vayea a noja , e à diſpiacere , 
Oc Vodia s, che non la pud vedere. 
Ella, che di Zerbin ſa Vodio appieno , 
Ne in mala volonta vuol' eſſer vinta, 
Un oncia a lui non ne riporta meno , 
La tien di quarta , e la rifa di quinta- 
Nel cuor era gonfiaca di veleno , 
E nel viſo altramente era dipinta 2 
Dunque nella concordia, ch'io vi dico, 
Tenean lor via per merzo il boſco antics, 
Ecco volgendo il Sol verſo la ſera, 
Udiron gridt, e firepiti , e percofſe, 
Che faccan ſegno di batraglia fera, 
Che, quanto era il rumor, vicina ſoſſe. 
Zerbino per veder la coſa ch'er a, 
Verſo il rumore in gran fretta fi moſſe: 
Ne fu Gabriaa lenta a ſeguitarlo. 
Di quel, che avvenne, ailaitro canto io parks 


Fine del Canto venteſimoprimo. 
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Aﬀtolfo giunge in parte , ove d' Atlante 
Disf il caſtello , e libera i prigioni. 
Col ſuo Raggier fi trova Hradamante, 
It quale a quattro fa votar gli ercioni , 
Mentre dal foco un cavaliero errante 
Givan per torre : i quai quattro Baroni 
Per Vempio Finabel teneano il paſſo, 
Che Bradamante ha poi di vita caſſo. 


3." 9 donne, e grate al voſtro amante, 
Voi che d'un ſolo amor fiete contente, 
Come che certo ſia, fra tante e tante, 

Che rariſſime ſiate in queſta mente, 

Non vi diſpiecia quel, ch'io diſſi innante , 
Quando contra Gabrina fui sl ar dente; 

E ſe ancor ſon per ſpendervi alcun verſo, 

Di lei biaſmando I'animo peryerſo, 
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Ella era tale ; e come impoſto fummi 
Da chi pud in me, non preteriſco il vero. 
Per queſto io non oſcuro gli onor ſummi 
D'una, e d'un'altra , ch'abbia il cor fincero. 
Quel, che l maeſtro ſuo per trenta nummi 
Diede a'Giudei , non nocque a Gianni © a Piero; 
Ne d' Ipermeſtra è la fama men bella, 


ge ben di tante inique era ſorella. 


Per una , che biaſmar cantando ardiſco, 
Che Lordinata iſtoria cos: vuole , 
Lodarne cento incontra m'offeriſco , 
E far lor virti chiara piu che I Sole. 
Ma tornando al lavor, che vario ordiſco , 
Che a molti (lor merct ) grato eſſer ſuole , 
Del Cavalier di Scozis io vi dicea, 
Che un alto grido appreſſo udito avea. 


Fra due montagne entrd in un ſtretto calle, 
Onde uſcia i: grido ; e non fu molto innante , 
Che giunſe dove in una chiuſa valle 
Si vide un cavalier morto davante. 

Chi ſia dird ; ma prima dar le ſpalle 

A Francia voglio, e girmene in Levante, 

Tanto ch'io trovi Aſtolfo Paladino, 

Che per Ponente avca preſo il cammino. 

Io lo laſciai nella città crudele, 

Onde col ſuon del formidabil corno 

Avea cacciato il popolo infedele, 

E gran periglio toltoſi d'intorno; 

Ed a“ compagni fatto alzar le vele, 

E bal lito fuggir con grave ſcorno; 

Or ſeguendo di lui, dico che preſe 

La via d Armenia , e uſcl di quel paeſe. 


* 
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E dopo alqunti gien i Natalia 
Trovoſſi, e in verſo Blu a il cammin tenae , 
Onde cont inuando la ſua via, 

Di qua dal mare in Tracia ſe ne venne. 
Lungo il Danubio andd per I'Ungheria , 

E come aveſſe il ſuo deftrier le penne , 

I Moravi , e i Boemi paſsd in meno 

Di venti giorni, e la Franconia, e il Reno. 

Par la felva d' Ardenna in Aquiſgrana 
Giunſe,e in Brabante, e in Fiandra al fiu S'iabarcy 
Laura, che ſofha verſo Tramoniana, 

La vela in guiſa in ſu la prora Carca , 
Che a mezzo gioino Aſtolfo non lontana 
Vede Inghilterra , ove nel lito vatca: 
Salta a cavallo e in tal modo lo punge 
Che a Londa quella ſera ancora giunge - 


Quivi , ſentendo poi che l vecchio Ottone 
Gia molti meſi innanzi era in Parigi, 
EK che di novo quaſi ogni Barone 
Avea imitato i ſuoi Cegni veſtigi, 
D'andar ſubito in Francia 6 dipone , 
E cos torna al porto d. Tamigi, 
Onde con le vele alte uſcendo fuora , 
Verſo Caleſſio ft drizzar la prora. 


Ua ventolia , che leggiermente all'orza 
Ferendo, avea adeſcato il legno all'onda , 
A poco a poco creſce, e ſi rinforza ; 

Poi vien al che al nocchier ne ſoprabbonda, 
Che gli volti la poppa al fine é forza, 

Se non gli cacceri ſotto la ſponda. 

Fer la ſchiena del mar tien dritto il leguo, 
E fa cammin dverſo al ſuo diſegno. 
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Or corre a deitia, ora a fiaiſtra mano, 
Di qui di la, dove Fortuna (pinge ; 
E piglia terra al fin preſſo a Roano : 
E come prima al dolce lito attin ge, 
Fa rimetter la ſella a Rabicano , 
E tutto s'arma, e la ſpada fi cinge. 
Prende il cammino ; ed ta ſeco quelcorno , 
Che gli val piu che mille uomini intornoe 


E giunſe, traverſando una foreſta , 
A pie d'un colle ad una chiara fonte, 
Nell'ora che I monton di paſcer reſla 
Chiuſo in capanna , o ſotto un cavo monte z 
E dal gran caldo, e dalla ſete infeſta 
Viato , fi traſſe l' Imo dalla frome 3 
Legd il deſtrier ua le piu ſpeſſe fronde, 
E poi venne per bere alle freſche onde 

Non avea meſſo ancor le labbra in molle, 
Che un viilanel , che vera aſcoſo appreſſo, 
Sbuca fuot d' una macchia, e il deftrier tolle z 
Sopra vi ſale , e ſe ne va con eſſo. 
Aſtolfo il rumor ſeate , e il capo eſtolle ; 
E poiche I danno ſuo vede 81 eſpreſſo, 
Laſcia la fonte , e ſazio ſenza bere, 
Gli va dietro correndo a pii potere. 
Quel ladro non ſi ſtende a tutto corſo , 
Che dileguato fi ſaria di botto ; 
Ma ora lentando , or raccogliendo il morſo , 
Se ne va di galoppo, e di buon trotto. 
Eicon del boſco dopo un gran diſcorſo, 
E Lune, e Valtro al fin & fu ridotto 
Li, dove tanti nobili Baroni 


Kran ſenza prigion pid che prigioni- 
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Dentro il palagio il villanel ſi caccia 
Con quel deftrier, che i veuti al corſo adegua, 
Forza & che Aſtolfo, il qual lo ſcudo impaccia, 
L'elmo e Valtre arme, di lontan lo ſegua. 
Pur giunge anch'egl: , e tutta quella traccia, 
Che fin qu} ayea ſeguita, fi dilegua, 
Che piu n+ Rabican , nt il ladro vede, 
E gira gli occhi, e indarno affretta il piede. 


Affretta il piede , e va cercando in yano 
E le logge , e le camere, e le ſale, 
Ma per trovare ii perfido villano 
Di ſua fatica nulla ſi prevale, 
Non ſa dove abbia aſcoſo Rabicano, 
Quel ſuo veloce ſopra ogni animale ; 

E ſenza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di ſu, di gil, dentro e d'intorno- 
Confuſo, e laſſo d'aggirarſi tanto, 

$'avvide che quel loco era incantato: 

E del librerto , ch'avea ſempre a canto , 
Che Logiſtilla in India gli avea dato, 
Accid che, ricadendo in novo incanto , 
Poteſſe aitarſi ſi fu ricordato. 
All'indice ricorſe e vide toſto 

A quante carte era il rimedio poſto. 


Del palazzo incantato era diffuſo 
$critto nel libro ; e veran ſeritti i modi 
Di fare il Mago rimaner confuſo , 

E a tutti quei prigion diſciorre i nodi. 
Sotto la ſoglia era uno ſpirto c hiuſo, 
Che facea queſti inganni, e queſte frodi ; 
E levara la pietra, ov'e ſepolto , 


Per lui fark il palazzo in ſumo ſciolto. 
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Deſide roſo di condurre a fine 
Il Paladin si glorioſa impreſa , 
Non tarda piu, che I braccio non inching 
A provar quanto il grave marmo peſa. 
Come Atlante le man vede vicine, 
Per far che Varte ſua fia vilipeſa, 
Solpettoſo di quel, che pud avvenire, 
Lo va con uovi incanti ad aſſalire. 

Lo fa con diaboliche ſue larve 
Parer da quel diverſo, che folea. 
Gigantead altri, ad altri un villan parve ; 
Ad altri un cavalier di faccia rea. 
Oznuno in quella forma, in ebe gli apparve 
Nel boſco il Mago, il Paladin vedca ; 
Sicche per riaver quel, che gli tolſe 
Il Mago, ogouno al Paladin fi volſe. 


Ruggier, Gradafſo , Iroldo, Bradamantes 

Brandimarte, Praſildo , altri guerrieri 

In queſio novo error fi fero innante 

Per diſtruggere il Duca acceſi, e fieri ; 

Ma ricordoſſi i] corno in quello iſtante, 

Che fe loro abbaſſar gli animi altieri. 

8e non ſi ſoccorrea col grave ſuono , 
Morto era il Paladin ſ:nza perdono. 


Ma toſto che fi pon quel corno a bocca 
E fa ſentire intorno il ſuono orrendo, 
A guiſa di colombi , quando ſcocca 
Lo ſcoppio , vanno i cavalier fuggendo. 
Non meno al Negromante fuggir tocca 
Non men ſuor della tana eſce temendo, 
Pallido, e sbigottito ſe ne slunga 
Teuto, che I ſuono orribil non lo giunga» 
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Fuggi il guardian coi ſuoi prigioni , e dope 


Delle ſtalle foggir molti cavalli , 

C'altro, che fune a ritenerli era vopo, 

E ſeguiro i patron per varj calli. 

In caſa non reſts patra , ne topo 

Al ſuon , che par che dica, dalli, dalli. 

Sarebbe iro con gli altri Rabicano, 

Se von che alluſcir venne al Duca in mano. 
Alloiſo , poich'ebbe cacciato ii Mago, 

Levy di ſu la ſoglia il grave ſaſſo, 

E vi ritrovd ſotto a'cuna immago , 

Ed a'tre coſe, che di ſcriver laſſo. 

E di diftrugger quello incanto vago , 

Di cid che vi trovd, fece fracaſſo, 

Come gli moſtra il libro che far debbia ; 

E fi ſciolſe il palazzo in fumo, e in nebbia, 


Quivi trovò che di catena d'oro 
Di Ruggiero il cavallo era legato : 
Parlo di quel, che I negromante Moro 
Per mandarlo ad Alcina gli avea dato; 
A cui poi Logiſtil a i] lavoro 
Del freno, ond'era in Francia ritornato ; 
E girate dall India all'Inghilrerra 
Tutto avea il lato deſtro della Terra. 
Non ſo ſe vi ricorda che la briglia 
Laſcid attaccata all'arbore quel giorno, 
Che nuda da Ruggier ſpar la figlia 
Di Galaf one, e gli fe Valto ſcorno. 
F+ il volante deftrier , con meraviglia 
Di chi lo vide, al maſtro ſao ritorno; 
E con lui ſtette infin al giorno ſempre , 
Che dell'incanto fur rotte le tempre. 
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Non potrebbe/efſer ſtato piu giocoudo d 
D'altra avventura Afﬀolfo , che di queſta; 

he per cercar la terra , il mar, ſecondo 
Ch' avea defir , quel che a cercar gli reſta, 
F girar tutto in pochi giorni il mondo , 
Troppo venia queſto Ippogrifo a ſeſta. 
Capes egli ben quanto a portarlo era atto , 
Che Vayea altrove afſai provato in fatto. 


Quel giorno in India lo proyd , che tolta 
Dalla ſavia Meliſſa fu di mano 
A quella ſcellerata , che travolto 
Gli avea in mirto ſilveſtre il viſo umano. 
E ben vide, e notd come raccolto 
Gli fu ſotto la briglia il capo vano 
Da Logiſtilla ; e vide come inſtrutto 
Foſſe Ruggier di farlo andar per tutto. 

Fatto diſegno I'Ippogrifo torſi, 
La ſella ſua , che appreſſo avea , gli meſſe ; 
E gli fece, levando da pil morſi 
Una coſa , ed un' altra , un che lo refſe ; 
Che dei deftrier „ che in fuga erano corfi , 
Quivi attaccate er an le briglie ſpeſſe. 
Ora un penfier di Rabicano ſolo 
Lo fa tardar, che non ſi leva a volo. 


D'amar quel Rabicano ayea ragione, 
Che non n' era un miglior per correr lancia 3 
E Vavea dall' eftrema regione 88 
Del! India cava'cato infino in Francia. 
Penſa egli molto ; e in ſomma ſi diſpone 
Darne pid toſto ad un ſuo amico mancia , 
Che laſciandolo qui vi in ſu la ſtrada, 
Se Vabbia il primo , che a paſſarvi accadas 
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Stava miragdo ſe vedea vendre N 
Pel boſco o cacciatore , o alcun villano, 

Da cui far fi poteſſe indi ſe guire 

A qualche Terra, e trarvi Rabicano. 

Tutto quel giorno, fino all'“ apparire 

Dell altro, ſtette riguardando in vano. 

L'altro mattin, ch' era ancor l'aer foſco, 
Veder gli parve un cavalier pel boſco. 

Ma mi biſogna, 8 io vo' dirvi il reſto, 
Ch' io trovi Ruggier prima, e Bradamanrte, 
Poiche ſi tacque il corno , e che da queſto 
Loco la bella coppia fu diſtante, 

Guardo Ruggiero , e fu a conoſcer preſto 
Quel, che fin qui gli avea naſcoſo Atlante, 
Fatto avea Atlante che fino a quell'ora 

Tra lor non s' eran conoſciuti ancora. 


Ruggier riguarda Bradamante , ed ella 
Riguarda lui con alta meraviglia 
Che tanti di le abbia oſfuſcato quella 
Illuſion si Vanimo , e le ciglia, 
Ruggiero abbraccia la ſua donna bella , 
Che più che roſa ne divien vermiglia ; 
E poi di ſu la bocca i primi fiori 
Cogliendo vien de' ſuoi beati amori. 
Tornaro ad iterar gli abbracciamenti 
Mil'e fiate, ed a tenerſi ſtretti 
I duo felici amanti , e $\ contenti , 
Che a pena i gaudj lor capiano i petti. 
Molto lor duol che per incantamenti , 
Mentre che fur negli errabondi teri , 
Tra lor non 6 eran mai riconoſciuti , 
E tanti lieti giorni eran perduti, 
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Bradamante , diſpoſta di far tutti 
I piaceri, che far vergiae ſaggia 
Debbia ad un ſuo amator , $i che di lutti , 
Senza il ſuo onore offendere, il ſottraggia , 
Dice a Ruggier , ſe a dar gli ultimi frutti 
Lei non vuol ſempre aver dura e ſelvaggia , 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Al padre Amon; ma prima fi battezzi» 


Ruggier , che tolto avria non ſolamente 
Viver criftiano per amor di queſta , . 
Com' era ſtato il padre, e auticamente 
L'avolo , e tutta la fua ſtirpe cn gſta: 
Ma per farle piacere , immantinente 
Data le avria la vita, che gli reſta : 
Non che nell“ acqua (diſſe) ma net foco 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 

Per battezzarfi dunque indi per ſpoſa 
La donna aver , Ruggier fi miſe ia via , 
Guidando Bradamante a Vallombroſa 
(Cosi fu nominaca una Badia 
Ricca , e bella, ne men re.igioſa , 

E corteſe a chiunque vi venia ) 
E trovaro a'l' uſcir della forefta 
Donna, che molto ea nel viſo meſta. 


Ruggier , che ſempre uman, ſempre corteſe 
Era a ciaſcun , ma piu alle donne molto, 
Come le belle lagrime compreſe 
Cader rigando il delicato volto, 

N' ebbe pietade , e di diſir sac ceſe 

Di ſapere il ſuo affanno, ed a lei volto , 

Dopo oneſto (aluto domandolle 

Percht ayca $1 di pianto il viſo molle. 
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Ed ella alzando i begli umidi rai , 

Umaniſſimamente gli {poſe , 

E la cagion de' ſuoi penoſi guai, 

Poiche le domandd , turta gli efpoſe, 

Gentil Sigaor ( diff“ ella) intenderat , 

Che queſte guance ſon si lagrimoſe 

Per la pieta , che a un gioviactio porta, 

Che in uu caſtel qui prefſo oggi fia mor to. 
Amaudo una gentil giovane, e bella, 

Che di Marſilio Re di Spagna e figlia , 

Sotto un vel bianco, e in femminil gende 

Finta la voce , e il volger delle ciglia , 

Egli ogni notte fi giacea con quella, 

Senza darne ſoſpetto alla famiglia, 

Ma e ſecreto alcuno eſſer non puote, 

Che al lungo andar non ſia chi 'l vegga , < noi, 
Se n'accorſe uno, e ne parlò con dui ; 

Gli duo con altri; in fin che al Re ſu dato. 

Venne un fede! del Re Valtrieri a nui , 

Che queſti amanti fe pigliar nel letto ; 

E nella rocca gli ha fatto ambedui 

Diviſamente chiudere in diſtretto: 

Ne credo per tutto oggi ch' abbia ſpazio 

II giovan , che non mora in pena, e iu irazies 
Fuggita me ne ſon per non vedere 

Tal crudelta , che vivo Varderauno ; 

Ne coſa mi potrebbe p id dolere , 

Che faccia Gd: si bel giovane il davno, 

Ne potrd aver giammai tauto piacere , 

Che non ſi volga ſubito in affanno, 

Che della crudel ſiamma mi rimembri , 


Ct' abbia au i belu, e debcati aciabels 
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B.radamaate ode ; e par che aſſai le prema 
Queſts novella , e molto il cor Vannoi 
Ne par che men per quel dannato tema, 
Che ſe foſſe uno de' fratelli ſuoi. 

Ne certo la paura in tutto ſcema 
Era di cauſa , come io diid poi. 

Si volſe ella a Ruggiero , e difle : Parme 
Che in favor di coſtui ſien le noſtr' arme · 

E diſſe a quella meſta : Io ti confſoitg 
Che tu vegga di porci entro alle muga, 
Che fe I giovine ancor non avran morto , 
Pia non I'uccideran , ſtanne ſicura. 
Ruggiero avendo il cor benigno ſcorto 
Della ſua donna , e la pietoſa cura, 

Seuti tut o infiammarſi di desire 
Di non laſciare il giovane morire; 

Ed alla donna, a cui dagli occhi cade 
Un rio di pianto, dice: Or che $afperta ? 
Soccorrer qui , non lagiimare accade. 

Fa ch' ove e queito tuo pur tu ci metta. 
Di mille lance trac, di mille ſpade 

Tel promett.am , pu. che ci meat ia frett 2. 
Ma duda pallo pil che puoi, cio rards 
Non ſia Lata, e in tanto il foc lar da. 


L'al:o parlare, e la fiera ſembianza 
Di quella coppia a meraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la ſperanza 
Cola, dond' era gia tutta fupgita, 

Ma perche ancor piu che la lontananza , 
Temeva il ritrovar in via impedira , 
E che aria per queito indarno preſa, 
Staya la donna in 5 tuna folpelas 
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Poi difſe lor: Faccndo noi la via 
Che dritta , e piana va kno à quel loco, 
Credo che a tempo vi fi giuagerts , 
Che non ſarebbe ancor acccto il foco ; 
Ma gir conviea per cost torta e ria, 
Che I termine d'un giorno ſaria poco 
A riaſcirne ; e quando vi flaremo, 
Che troviam morto il giovane mi temo. 
E perche non andiam ( difſe Ruggiero) 
Per la piu corta? e la donna rifpole : 
Perche un caſtel de“ Conti da Pounero 
Tra via fi trova, ove un coſtume pole , 
Non ſon tre giorni ancora, ini quo e ele 
A cavalieri , e 2 doune venturoſe 
Pinabello, il peggior uomo, che viva, 
Figliuol del Conte Anſelmo d' Altariva - 
Quindi at cavalier, ne donaa palla , 
Che ſe ne vada ſenza iugiuria, e Canni. 
L'uno , e Faltro a pie reſts , ma vi Ia 
Il guerrier Varme, e la Conzella i uni. 
Miglior cavalier lancia non abbaſſa, 
E non abbaſsò in Francia gia molt' aunt, 
Di quattro, che giurato hanno al callcl.s 
La legge mantener di Pinabello. 


Come Vulanza, che non e pid antiqua 
Di ire di, comincib , vi vo'narrace ; 
E ſentirere ſe fu dritta , o obbliqua 
Cagion, che i cavalier fece giurare. 
Pinabello ha uns donna cost iniqua , 
Cosi beftia , che al mondo e ſenza pare , 
Che con lui, non ſo dove, zndando un grornd 
Ricrord un cavaller , che I. fe Kone. : 
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II cavalier , perche da lei beffato 

Fu d'una vecchia , che portava in groppa , 

Gioſtrb con Pinabc!, ch'era dota to 

Di poca forza, e di ſuperbia troppa z 

Ed abbattello , e ei ſmontar nel prato 

Fece , e provd ſe andaya dritta , o zoppa? 

Laſciolla a piede ; e ſe della gonnella 

Di lei veſtier Vantica damigella - _ 
Quella , che a pid rimaſe , diſpettola , 

E di vendetta ingorda , e fitibonda , 

Congiunta a Pinabel, che d'ogni cola, 

Dove fia da mal far , ben la ſeconda , 

Ne giorno mai, ne notte mai ripoſa, 

E dice , che non ſia mai piu gioconda 

Se mille cavalieri, e mille donne 

Non mette a piedi, e lor tolle arme, e gonuue. 
Giuaſero il di medeſmo (come accade) 

Quattro gran cavalieri ad un ſuo loco, 

Li qual di rimotiſſime contrade 

Venuti a queſte parti eran di poco: 

Di tal valor , che non ha noſtra etade 

Tant'altri buoni al bel icoſo gioco 2 

Aquilante , Grifone „ e Sanſonetto, 

Ed un Guidon Selvaggio giovinetto. 


Pinabel con ſembiante aſſai corteſe 
Al caftel, ch'io v'ho detto, gli raccolſe: 
La notte poi tutti nel letto preſe. 
E preſi tenne g e prima non gli ſciolſe, 
Che li fece giurar che un anno, e un meſo 
( Queſto fu a punto il termine che tolſe ) 
Stariano quivi, e ſpoglierebbon quaati 
Vi capitaſſer cayalicri erranti ; 
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E le donzelle , ch'aveſſer con loro, 
Porriano a piede, e torrian lor le veſli. 
Cosi giurar , cosi coſtretti foro 
Ed offervar, benche turbati e meſti. 
Non par che fin a qul contro coſtoro 
Alcun poſſa gioſtrar , che @ pit non refti ; 
E capitati vi (ono infigiti, 

Che « pit, e ſenz'arme ſe ne ſon partiti. 

E ordine tra lor , che chi per ſorte 
Efce fuor prima, vada a correr ſolo. 
Ma ſe trova il aemice cout forte, 

Che reſti in ſella , e getti lui nel ſuolo, 
Sono obbligati gli altri in fino a morte 
Pigliar Vimpreſa tutti in uno ſtuolo. 
Vedi ar ſe ciaſcun d'eſſi + cos) buono, 
Quel ch'eſſer de', ſe tutti infieme ſono, 

Poi non conviene all'importanzia noſtra, 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimora , 
Che punto vi fermiate a quella gioſtra ; 
E preſuppongo che vinciate ancora, 
Che voſtra alta preſenyia lo dimoſtra ; 
Ma non + coſa da fare in wn'ors , 

Ed e gran dubbio che I giovane Carda,/ 
Se tutto oggi à ſoccorrerlo fi tarda. 


Diſſe Ruggier : Non riguardiamo a queſto; 


Facciam noi quel, che fi pud far per ovi. 
Abbia chi regge il ciel cura del refto , 
O la Fortuna, ſe non tocca a lui. 

Ti fia per queſta gioſtra manifeſto, 

Se buoni ſiamo d'ajutar colui , 

Che per cagion 8 Cebole , e lieve 


(Come hat detto) oggi abbruciar fi dere. 
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Senza riſponder altro la donzella 
Si miſe per la via, ch'era pid corta. 
Pia di tre miglia non andar per quella, 
Che ſi trovaro al ponte , ed alla porta, 
Dove ſi perdon l'arme, e la gonnella ; 
E della vita gran dubbio ſi porta. 
Al primo apparir lor, di fu la Rocca 
E chi duo botti la campans tocca. 


Ed ecco della porta con gran fretta 
Trottaado ſu un ronzino un vecehio uſcis , 
Il qual venia gridando : Aſpetta, aſpetra , 
Reſtate , ola, che qui ſi paga il ſio : 

E fe Fuſanza non ve ſtata detta, 
Che qul ſi tien, or ve la vo' dir 10g 
E coutar loro incommincid di quello 
Coſtume , che ſervar fa Pinabello. 


Poi ſeguitd , volendo dar conſiglt , 
Com'era uſato agli altri cavalieri, 
Fate ſpogliar la donna (dice) ſigli; 
E voi Varme laſciateci , e i defſtrieri ; 
E non vogliate mettervi a'perigli 
D'andare incontra a tai quattro guerrieri 
Per tutto veſti, arme , e cavalli hanno; 
La vita (ol mai non ripara il dannos 

Non pid (difſe Ruggier ) non più ch'io ſons 
De! tutto informatiſſimo, e qui venni 
Per far prova di me , ſe cos buono 
In fatti fon, come nel cor mi tenni« 
Arme, veſti, e cavallo altrui nou dono, . 
S'altro non ſento che minacce, e cenni, 
K ſon ben certo ancor che per parole 
Ul mio compagao le ſue dar nou yuoles 
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Che abbiamo da paſſare anco quel monte, 

E qul non ſi pud far troppo intervallo. 

Riſpoſe il vecchio : Eccoti fuor del ponte 

Chi vien per farlo ; e non lo diſſe ia fallo, 

Che un cavalier ne uſcl, che ſopravveſte 

Vermiglie avea , di bianchi fior conteſts, 
Bradamante pregd molto Ruggiero 

Che le laſciaſſe in corteſia Vaſluuro 

Di gittar della ſella il cavaliero , 

Ch'avea di fiori il bel veſtir trapunto, 

Ma non pote impetrarlo ; e fu meſtiero 

A lei far cid, che Ruggier volſe, appunto, 

Egli volſe Vimpreſa tutta avere, 

ER Bradamante fi ſteſſe a vedere 


Ruggiero al vecchio domandò chi ſoſſe 
Queſto primo, che uſcia furor della porta. 
E Sanſonetto , diſſe , ch+ le roſſe 
Veſti conoſco , e i bianchi fior, che porta. 
L'uno di qui Valtro di la & moſſe 
Senza parlarfi, e fu Vindugia corta , 

Che $'andaro a trovar coi ferri baſſi, 
Molto affrettando i lor deſtrieri i paſſi. 

In queſto mezzo della rocca uſciti 

Eran con Pinabel molti pedoni , 

Preſti per levar Varme, ed e pediti 

Ai cavalier , che uſcian fuor degli arcioni, 
Venianſi incontra i cavalieri arditi 
Fermando in ſu le reſte i gran lancioni, 
Grofſi duo palmi, di nativo cerro , 


Che quaſi erano uguali infino al ſerro · 


Ma per Dio fa ch'io vegga toſto in fronts 
Quei , che ne voglion torre arme, e cavallo, 
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Di tali n'zvean più d'una decina 
Fatto tagliar di ſu lor ceppi vivi 
Sanſonetto a una ſelva indi vic ina, 
E portatone duo per gioſtrar quivi. 
Aver ſcudo, e corazza adamantina 
Biſogna ben, che le percoſſe ſchivi. 
Aveane fatto dar, toſto che venne , 

L'una a Ruggier, Valtro per ſe ritenne. 

Con queſti , che paſſar dovean le incudi, 
$i ben ferrate avean le punte eftreme , 

Di qua, e di Ia fermandoli agli ſcudi, 
A mezzoil corſo ſi ſcontraro inficme. 
Quel di Ruggier , che li demon} ignudi 
Fece ſudar , poco del colpo teme; 

Dello ſcudo vo' dir, che fece Arlante , 
Delle cui forze io v'ho gia detto innantes 
lo v'ho gi detto che con tanta forza 

L'incantato ar. we negli occhi fere, 

Che al diſcopt irſi ogni veduta ammorza , 
E tramortito I'uom fa rimauere ; 

Percid, ſe un gran biſogno non lo sforza , 
D'un vel coperto lo ſolea tenere. 

$i crede che ancor impenetrabil foſſe , 
Poiche a queſto ſcontrar nulla fi moſſe, 

L'altro, ch'ebbe Vartefice men dotto, 

I! graviſſimo colpo non ſofferſe ; 

Come tocco dal fulmine , di botto 

Die loco al ferro, e pel mezzo Caperſe. 
Die loco al ferro, e quel trovò di ſotto 

Il braccio , che aſſai mal fi ricoperſe 3 
S$\cche ne fu ferito Sanſonetto , 

E della ſella tratto al ſuo diſpetto. 
N iij 
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E queſto i! primo fu di quei compagai ; 


Che quivi mantenean l'uſanza fella, 

Che delle ſpoglie altrui non fe guadagni, 
E che alla gioſtra uſci fuor della fella. 
Convien chi ride, auco talor fi lagui , 
E fortuna talor trovi rubella. 

Quel della rocca replicando il botto , 
Ne fece agli altri cavalieri motto. 


Sers accoſtato Pinabello intanto 
A Bradamante per ſaper chi fuſe 
Colui , che con prodezza , e valor tante 
I cavalier del ſuo caſtel percuſſe, 
La giuftizia di Dio, per dargli quanto 
Era il merito ſuo, ve lo conduſſe 
Su quel deſtrier medeſimo, che innante 
Tolto avea per inganno a Bradamante. 


Fornito appunto era Vottavo mele , 
Che con lei ritrovaudoſi a cammino , 
( $8 vi ricorda ) queſto Magaazeſe 
La gittd nella romba di Merlino, 
Quando da morte un ramo la difeſe , 
Che ſe co cadde ; anzi il ſuo buon deſtino ; 
E traſſen e, credendo nello ſpeco 
Ch'ella foſſe ſepolta , il deſtrier ſeco. 
Bradamante conoſce il ſuo cavallo, 
E conoſce per lui Viniquo Conte; 
E poiche ode la voce, e vicino hallo 


Con maggiore attenzion mirato in fronte, 


Queſto e il traditor ( difle ) ſenza fallo , 


Che procaccid di farmi oltraggi , ed onts. 


eco il peccato ſus , che I'ha conducts 
Ove avri de'(uoi merti il ptemio tutto. 
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I! minacciare, e il por mano-alla ſpada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventark a quello ; 
Ma innanzi tratto gli levd la ſtrada, 
Che non pote fuggir verſo il caſtello. 
Tolta è la ſpeme , che a ſalvar ſi vada, 
Come volpe alla tana , Finabello. 
Egli gridando , e ſenza mai far teſta, 
Fuggendo fi caccid per la foreſta« 


Pallido , e sbigottito il miſer ſprona , 
Che poſto ha nel fuggir Vultima ſpeme. 
L'animoſa donzella di Dordona 
Gli ha il ferro ai fianchi,e lo percote, e preme. 
Vien con lui ſempre , e mai non 'abbandona 
Grande + il rumore , e il boſco intorno geme. 
Nulla al caftel di queſto ancor $'intende , 
Perb che ognuno @ Ruggier ſolo attende. 


Gli altri cre cavalier della fortezza 
Intanto erano uſciti in ſu la via; 
Ed avean ſeco quella male ayerza , 
Che v'avea poſta la coſtuma ria. 
A ciaſcun di lor tre, che I morir prezza 
Pitt, che aver vita, che con biaſmo ſia , 
Di vergogna arde il viſo , e ilcor di duolo, 
Ch+ tanti ad affalir yadano un ſolo, 

La crudel meretrice , ch'ayea fatto 
Por quella iniqua uſanza , ed offeryarla , 
I! giuramento lor ricorda , e il patto, 
Ch'ef fatto le avean di vendicarla. 
Se ſol con queſta lancia te gli abbatto , 
Perche mi vuoi con altre accompagnarla ? 
(Dice Cuidon Selvaggio ) e io ne mento, 
Lerami il capo poi , ch'io ſon contents; 
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Cosi dicea Grifon , cos Aquilante, 
Gioſtrar da ſolo a fol volca ciaſcuao , 
E preſo, e morto rimanere , ingante 
Che incontra un fol volere andar piu dung, 
La donna dicea loro: A che far tante 
Parole qui ſenza proſitto alcuno ? 
Per torre a colui l'arme io v'ho qul tratti, 
Non per far nove leggi , e novi patti. 
Quand io v'avea in prigione, era da farme 
Queſte ſcuſe, e non ora, che ſon tarde, 
Voi dovete il preſo ordine ſervarme , 
Non voſtre lingue far vane , e bugiarde, 
Ruggier gridava loro: Eccovi Varme , 
Ecco il deftrier , che ba nova e ſella, e barde; 
I panni della donna eccovi ancora ; 
Se li volete, a che più far dimora ? 


Le donna del caſtel da un lato preme, 
Ruggier dall'altro li chiama , e rampogna, 
Tanto che a forza fi ſpiccaro infieme , 
Ma nel viſo inſiammati di vergogna, 
Dinanzi apparve Yuno , e Valtro ſeme 
Del Marcheſe onorato di Borgogna. 


Ma Guidon, che pid grave ebbe il cavallo, 


Venia lor dietro con poco intervallo. 
Con la medeſima afta, con che aves 

Sanſonetto abbatutto, Ruggier viene 

Coperto dallo ſcudo, che ſolea 

Atlante aver ſu i monti di Pirene ; 

Dico quell'incantato , che ſplendea 

Tanto, che umans viſta nol ſoſtiene , 

A cui Ruggier per Vultimo ſoccorſo 

Nei pid gravi perigli avea ricorlo ; 
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Benchè ſol tre fiate biſognolli 
(E certo in gran periglio) uſarne i! lume : 
Le prime due , quando dai regni molli 
Si traſſe a piu laudevole coſtume z 
La terza , quando i denti mal ſatolli 
Laſcid deil'Orca alle marine ſpume, 
Che dovean devorar la bella nuda , 
Che fu a chi la campd poi cos cruda. 
Fuor che queſte tre volte, tutto il reſto 
Lo tcnea ſorto un velo in modo aſcoſo , 
Che a diſcoprirlo eſſer potea ben preſto , 
Che del ſuo ajuto foſſe biſognoſo. 
Quivi alla gioſtra ne venia con queſto , 
Come io y'ho detto ancor, cos: animoſo , 
Che quei tre cavalier , che vedea innanti , 
Maaco temea , che pargoletti infanti, 


Ruggier ſcoutra Grifone ove la penna 
Dello ſcudo alla viſta fi congiunge. 
Quel di cader da ciaſcun lato accenna , 
Ed al fin cade, e refta al deſtrier lunge. 
Mette allo ſcudo à lui Grifon Vantenna ; 
Ma per traverſo , e non per dritto giunge ; 
E percht+ lo trovò forbito e netto, 
L'andd ftriſciando , e fe contrario effetto. 

Ruppe il velo , e ſquarciò che gli copria 
Lo ſpaventoſo , ed incantato lampo, 
Al cui ſplendor cader fi convenia 
Con gli occhi ciechi , e non vi $'ha alcun (campo, 
Aquilante , che a par ſeco venia, 
Straccid Vavanzo , e fe lo ſcudo vampo. 
Lo ſplendor ferl gli occhi ai due fratelli, * 
Ed a Guidoa , che correa dopo quelli. 
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Chi di qua, chi di la cade per terra: 
Lo ſcudo non pur lor gli occhi abbarbaglia, 
Ma fa che ogni altto ſenſo attonito erra. 
Ruggier , che non (a il fin della battagla, 
Volla il cavallo , e nel voltare afferra 
La ſpada (ua , che si ben punge e tagliaz 
E nefſun vede che gli fra all'incontr9, 

Che tutti e an caduti a quello ſcontro. 

I cavalieri, e iakeme quei, che a piede 
Erano uſcitt, e cosl le donne anco , 

E non meno i deſtrieri in guiſe vede 
Che par che per morir batrano il fianco, 
Prima fi mecaviglia ,e poi S'avvede 

Che 'l velo ne p:ndea dal lato manco ; 
Dieo il velo di ſeta, iu che ſolea 
Chiuder la luce, di quel caſo rea» 

»* Prefto ſi volge, e nel voltar cercande 
Con gli occhi va I'amata ſua guerriera ; 
E vien Ila dove era rimaſa , quando 

La prima gioſtra cominciata Sera. 

Penſa che andata fia (non la trovando } 
A vietar che quel giovane non pera, 

Per dubbio, ch'ella ha forſe che non $'arda 
In queſto mezzo, che a gioſtrar ſi tarda- 


Fra gli altri, che giacean, vede la donna, 
La donna, che I'avea quivi guidato. 
_ Dinanzi ſe la pon si come aſſonna, 
E via cavalca tutto conturbato. 


D'un manto, ch'eſſa avea ſopra la gonna , 
Poi ricoperſe lo ſcudo incantato , 
K i ſenſi riaver le fece toſto 
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Via ſe ne va Ruggier con faccia roſſa, 
Che per vergogua di levar non ofa, 
Gli par che oguuno improverar gli poſſa 
Quella vittoria poco glorioſa . 
Che emenda pols'io fare, onde rimoſſs 
Mi fia una colpa tanto obbrobriola ? 
Che cid ch'io vin mai, fu per favore , 
Diran, Cincanti , e non per mio valore, 


M<utre cos: penſando ſeco giva, 

Venne in quel, che cercava , a dar di coxzog } 
Che in mezzo della ſtrada ſoprarriva , 

Dove profondo era cavato un pozzo. 

Quivi Varmento alla calda ora eftiva 

$1 ricraea, poich'avea pieno il gozzo. 

Difſe Ruggiero: or proveder biiogna 

Che non mi facci, © ſcudo , pid vergogua. 

Più non flarai tu meco; e queſto ſia 
L'ultimo biaſmo , che ho d'averne al mondo. 
Cos dicendo ſmonta nella via; 

Piglia una groſſa pietra, e di gran pondo, 
E la lega allo ſcudo, ed ambi invia 

Per Lalto pozzo à ritrovarne il fondo , 

E dice: coſta giu ſlati ſepulto, 

E teco ſtia ſempre il mio obbrobrio occulto. 

Il pozzo & cavo , e pieno al ſommo d'acque g 
Greve e lo ſcudo, e quella pietra greve : 

Non {i fermd fin che nel fondo giacque 3 

Sopra ki chiuſe il liquor molle , e heve. 

Il aobil atto, e di ſplendor non tacque 

La vaga Fama, e divulgollo in breve; 

E di rumor n'emp\ , foaando il corno , 

E Francia q e Spagna, & le Provincie intornes 
KN vj | 
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Poiche di voce iu voce ſi fe queſta 
Strana avventura in tatto il mondo nota, 
Molti guerrier ſi miſero allinchieſta , 

E di parte vicina, e di remota ; 
Ma non ſapean qual foſſe la foreſta, 
Dove nel pozzo il ſacro ſcudo nuota, 
Cbè la donna , che fe Vatto paleſe, 
Dir mai non volle il pozzo, ne I paeſe. 
Al partir che Ruggier fe dal caſtello , 
Dove avea vinto con poca battaglia, 
Che i quattro gran campion di Pinabello 
Fece reſtar come uomim di pagha, 
Tolto lo ſcudo, avea levato quello 
Lume , che gli occhi, e gli animi abbarbagliaz 
E quei, che giaciuti eran come morti , 
Pieni di meraviglia eran riſorti. 
Ne per tutto quel giorno 6 favella 
Altro fra lor che dello ſtrano caſo ; 
E come fu che ciaſcun d'efh a quella 
Orcibil luce vinto era rimaſo, 
Mentre parlan di queſto, la novella 
Vien lor di Pinabcl , giunto all'occaſo 3 
Che Pinabello & morto hanno l'avviſo, 
Me non ſanno perb chi l'abbia ueciſo. 
L'erdita Bradamante in queſto merro 
Giunto avea Pinabello 2 un paſſo firetto , 
E cento volte gli ayea fino a mezzo 
Meſſo il brando pei ſianchi, e per lo petto. 
Tolto ch'ebbe dal mondo il purzo, e l lexzo , 
Che tutto intorno avea il paeſe infetto, 
Le ſpalle al boſco teſtimonio volſe 
Con quel deſlrier , che gik il ſellon le tolſe. 


* 
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Volle tornar dove laſctato avea 
Ruggier , ne ſeppe mai trovar la ſtrada. 
Or por valle, or per monte Savyolgea ; 
Tutta quaſi cercs quella contrada. 

Non volle mai la ſua fortuna rea 

Che via trovaſſe, onde a Ruggier fi vada. 
Queſt' altro canto ad aſcoltare aſpeito 

Chi dell' iftoria mia prende diletto. 


Fine del Canto ventefimoſecondgs 
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Aftolfo poggia in aria, It bel Zerbino 
Per ucciſor di Pinabello + preſo. 
Da Orlando e liberato. E in ſu Fronting , 
Tolto ad Ippalca, & Rodomonte aſceſo. 
Con Mandricardo Orlando Paladino 
Combatte ; é poſcia che fi trova offeſo 
Dalla ſua donna , incomincid Vorrenda 


Paxzia , ch" altra non fu mai 1d ffupenda. 


Nees 1 ognun giovare altrui, che rade 
Volre il ben far ſenza il ſuo premio fla ; 

E &'+ pur ſenza, almen non te ne accade 
Morte , a+ dauno , ut ignominia ria 

Chi nuoce altrui , tardi , o per tempo cade 
It debito a ſcontar , che non $'obblia. 

Dice il proverbio , che a trovar k vanno 

Gli vomiui ſpeſſo, e i moati fermi ſhane. 
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Or vedi quel, che a Pinabello avviene 
Per eſſerſi portato iniquamente : 

E giunto in ſomms alle dovute pene , 
Dovute , e giuſte alla ſua ingiuſta mente. 
ER Dio, che le più volte non ſoſtiene 
Veder patire al torto uno innocente , 
Salyd la donna , e falveri ciaſcuno , 
Che Cogni fellonia viva digiuno. 

Credette Pinabel queſta douzella 
Gia d'aver morta , e cola giu ſepulta ; 
Ne la penſava mai veder , non ch' ella 
Gli aveſſe a tor degli error ſuoi la mult, 
Ne il ritrovarſi in mezzo le caftella 
Del padre, in alcun util gli riſulta. 

Quivi Altaripa era tra monti her 
Vicina al tenitorio di Pontieri. 

Tenea quell” Altaripa il vecchio Conte 
Anſelmo ,*di chi uſci queſto malvagio , 
Che per fuggir la man di Chiaramonte , 
D'amici , e di ſoccorſo ebbe diſagio- 

La donna al traditore à pie d'un monte 
Tolſe Linde gua vita a ſuo grande agio: 
Che d'altro ajuto quel non fi provede , 
Che d'alti gridi „e di chiamar mereede. 

Morto ch' ella ebbe il falſo cavaliero, 
Che lei voluto avea gia porre a morte , 
Volſe tornare ove laſciò Ruggiero, 

Ma non lo conſent} ſua dura forte , 

Ch2 la fe traviar per un ſentiero , 

Che la portd dov era ſpeſſo e forte, 

Dove piu ftrano , e pi ſolingo il boſeo, 
Laſciands il Sol gia il mondo all' aer folcos 
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Ne ſapendo ella ove poterſi altrove 

La notte riparar , ſi fermd qui vi 

Sotto le fraſche in ſu Verbette nove, 
Parte dormendo fin che l giorno arrivi , 
Parte mirando ora Saturno , or Giove , 
Venere, e Marte, e gli altri erranti Divi ; 


Ma ſempre , o veglio dorma, con la mente 


Contemplando Ruggier come preſente. 


Speſſo di cor profondo ella ſolpira p 
Di pentimento , e di dolor compuata, 


Ch' abbia in lei , più che amor, potuto Vira, 


L'ira , dicea , m'ha dal mio amor diſgiunta. 

Almen ci aveſſi io poſto alcuna mira, 

Poich' avea pur la mala impreſa aſſunta, 

Di ſaper ritornar donde io venira ; 

Che ben fui Cocchi, e di memoria'priva. 
Queſte, ed altre parole ella non tacque, 

E molte piu ne ragiond col cores 

Il vento intanto de“ ſoſpiri , e Vacque 

Di pianto facean pioggia di dolore. 

Dopo una lunga aſpettazion pur nacque 

In Oriente il desiato albbre ; 

Ed ella preſe il ſuo deftrier , che intorno 

Gira paſcendo , ed andd contra il giorno. 
Ne molto andd che ſi trovd all uſc ita 

Del boſco , ove pur dianzi era il palagio 

Li dove molti di Vavea ſchernita 

Con tanto error Vincantator malvagio. 


Ritrovd quivi Afolfo , che fornita 

La briglia all“ Ippogrifo ayea a grande agio ; 
E ſtava in gran penſier di Rabicano , 

Per non ſapere z chi laſciarlo in mano, 
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A caſo lo trovò, che fuor di teſta 
L'elmo allor s'avea tratto il Paladino 
Sicche toſto che uſci della foreſta, 
Bradamante conobbe il ſuo cugino. 

Di lontan ſalutollo , e con gran feſta, 

Gli corſe, e Vabbraccid poi pil vicino, 
E nominoſſi, ed alzd la viſiera, 

E chiaramente fe veder chi ell' era. 


Non potea Aſtolfo ritrovar perſona , 
A cui il ſuo Rabican meglio laſciaſſe, 
Perchè doveſſe averne guardia buona, 
E renderglielo poi, come tornaſle , 
Della figlia del Duca di Dordona ; 

E parvegli che Dio gli la mandaſſe. 
Vederla volentier ſempre ſolea, 
Ma pel biſoguo or pit, ch' egli n'av ea. 

Dapoi che due, e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciark foro, 

E fi fur l'uno all' altro domandati 

Con molta affezion dell' eſſer loro, 
Aſtolfo diſſe : Ormai , ſe dei pennati 
Vo! il paeſe cercar, troppo dimoro ; 
Ed aprendo alla donna il ſuo penſiero , 
Veder le fece il volator deſtriero. 

A lei non fu di molta meraviglia 
Veder ſpiegare a quel deſtrier le penne , 
Che altra volta reggendogli la briglia 
Atlante incantator contra le venne ; 

E le fece doler gli occhi , e le eiglia, 
$1 file dietro a quel volar le tenne 

Quel giorno, che da lei Ruggier lontans 
Portato fu per cammin lungo , e ſtrano. 
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Aſtolfo difſe a lei che le volea 
Dar Rabican , che sl nel corſo affretta, 
Che , fe ſcoccando Varco & movea, 
Si ſolea laſciar dietro la ſaetta ; 
E tutte Varme ancor , quante n'avea , 
Che vuol che a Mont' Alban gliele rimetta, 
E gli le ſerbi fino al ſuo ritorno , 
Ch+ non gli fanno or di biſogno intorno. 
Volendoſene andar per Varia à volo, 
Aveaſi @ far quanto potea piu leve. 
Tienk la ſpada, e l corno ; ancor che ſolo 
 Baftargli il corno ad ogni riſchio deve. 
Bradamente la lancia, che I figliuolo - 
Portd di Galafrone , anco riceve ; 
La lancia, che di quanti ne percote 
Fa le elle reſtar ſubito vote. 


Salito Aſtolfo ſul deſtrier volante , 
Lo fa mover per Varia lento lento ; 
Indi lo caccia gs, che Bradamante 
Ogni viſta ne perde in un momento: 
Cosi ſi parte col pilota innante 
II nocchier , che gli ſcogli teme, e l vento, 
E poiche I porto, e i liti addietro laſſa, 
Spiega ogni vela , e innanzi ai venti paſa, 
La dna , poichè fa partito il Duca, 
Rimaſe in gran travaglio della mente, 
Chet non fa come a Mont' Alban conduca 
L'armptura , e il deſtrier del ſuo parente $ 
Perd che I cor le curce, e la manuca 
L'iagorda voglia , e I defiderio ardente 
Di riveder Ruggier , ches, ſe non prima, 
A Yallombroſa ritroyarlo ftima. 
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Srando quivi ſoſpeſa , per ventura 
Si vide innanzi giungere un villano , 
Dal qual fa raſſettar quella armatura , 
Come ſi puote , e por ſu Rabicano ; 
Poi di menarſi dietro gli die cura 
I due cavalli , un carco, e I' altro a mano 3 
Ella n'avea due prima , che avea quello, 
Sopra il qual levd Valtro a Pinabello. 


Di Yallombroſa pens far la ſtrada, 
Che trovar quivi il ſuo Ruggiero ha ſpeme , 
Ma qual piu breve, © qual migtior vi yada» 
Poco difcerne , e d'ire errando teme. 

II villan non avea della contrada 
Prati ca molta; ed erreranno infieme. 
Pure andare a ventura ella 6 meſſe , 
Dove pensd che I loco effer doveſſe. 

Di qua , di la fi volſe, n+ perſona 
Incontrd mai da domandar la via. 

Si trov0 uſcir del boſco in ſu la nons , 
Dove un caſtel poco lontan ſcopria , 
II qual la cima a un moaticel corona. 
Le mira, e Mont“ Alban le par che fia x 
Ed era certo Mont' Albano ; e in quello 
Aves la madre, ed alcun ſuo fratello . 


Come la donna conoſciuto ha il loco, 
Nel cor vrattriſta , e piu ch'io non ſo dirs 
Sari ſcoperts , ſe ſi ferma un poco ; 

Ne piu le ſari lecito partire. 

Se nou fi parte „ Vamoroſo foco 

L'ardera $i , che la fark morire : 

Non vedri piu Ruggier , n+ fara coſa 

Di quel, ch' era ordinato 8 Vallombroſi 
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Stette alquanto a peuſar ; poi fi riſolſe 
Di voler dare a Mont“ Alban le ſpalle, 
E verſo la Badia pur ſi rivolſe; 
Che quindi ben ſapea qual era il calle, 
Ma ſua fortuna , o buona © triſta, volſe 
Che prima ch ella uſciile della valle, 
Scontraſſe Alardo , un de' fratelli ſui ; 
Ne tempo di celarſi ebbe da lui. 
Veni va da partir gli al loggiamenti 
Per quel comado a cavalieri, ea fanti z 
Che ad inſtanza di Carlo nove genti 
Fatto avea delle terre cireoſlanti. 
I ſaluti , ei fraterni abbracciamenti 
Con le grate accoglienze andaro innanti ; 
E poi di moke coſe a paro a paro 
Tra lor parlando, in Mont' Alban tornaro, 
Eatrd la bella donna in Monte Albano, 
Dove lavea con lagrimoſa guancia 
Beatrice molto deſiata in vano , 
E fattone cercar per tutta Francia. 
Or quivi i baci , e il giunger mano « mano 
Di madre , e di fratelli eftimo GHancia 
Verſo gli avuti con Ruggier compleſ , 
Che avrà nell' alma eternamente impreſ;, 
Non potendo el a andar , fece penſiero 
Che a Yaliombroſa altri in ſuo nome andaſſe 
Immantinente ad avviſar Ruggiero 
Della cagion , che andar lei non laſciaTe t 
E lui pregar (vera pregar meſtiero) 
Che quivi per ſuo amor fi battezzaſle ; 
E poi veniſſe a far quanto era detto, 
Scchè ſi deſſe al matrimonio effetts, 
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Pel medeſimo meſſo fe diſegno 
Di mandare a Ruggiero il ſuo cavallo, 
Che gli ſolea tanto effer caro , e degno 
D'efſergli caro era ben ſenza fallo , 
Che non $'avria troyato in tutto I regns 
Dei Saracin , n+ ſotto il ſignor Gallo 
Piu bel deſtrier di queſto , o pi gagliardo 
Eccetto Brigliador ſolo , e Bajardo. 


Ruggier quel dt, che troppo audace aſceſs 
Su l'Ippogrifo , e verſo il ciel levoſſe, 
Laſcid Frontino, e Bradamante il preſe , 
Frontino , che l deftrier cos} nomoſſe : 
Mandollo a Mont'Albano , e a buone ſpeſe 
Tener lo fece , e mai non cavaleofſe, 
Se non per breve ſpazio , e a picciol paſo; 
Sicch'era, più che mai, lucido, e graſſo. 

Ogni ſua donna toſto, ogni donyella 
Pon ſeco in opra , e con ſottil lavoro 
Fa ſopra ſeta candida , e morella 
Teſſer ricamo di finiflim' oro; 

E di quel copre, ed orna briglia, e ſella 
Del buon deſtrier ; poi ſceglie una di lors 
Figlia di Callicrefia , ſua nutrice, 
D'ogni ſecreto ſuo ſida uditrice. 

Quanto Rug tzier Vera nel core impreſs 

Mille volte narrato avyea a coſtei , 

La belta, la virtude , i modi d'eſſo ; 

Eſaltato Vavea fin ſopra i Dei. 

Ae chiamolla , e diſſe : Miglior meſſs 

A tal biſogno elegger non potrei , 
Che di te ne pil fido, ne pid ſaggio 
Imbeſciadore , Ippalca mia, nou aggio. 
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Ippalca la donzella era nomata. 
Va, le dice, e le inſegna ove de'gire ; 
E pienamente poi Febbe informata 
Di quanto aveſſe al ſuo Signore a dire; 
E far la ſcuſa, ſe non era andata 
Al monafter, che non fu per mentire, 
Ma che Fortuna , che di noi potea 
Pid che noi ſteſſi, da imputar $'ayeas 
Montar la fece ſu un ronzino ; e in mans 
La ricca briglia di Front in le meſſe ; 
E ſe sI pazzo alcuno, o l villano 
Trovaſle , che levargliclo voleſſe , 
Per fargli a una parola il cervel ſano, 
Di chi foſſe il deſtrier ſol gli diceſſe, 
Che non ſapea 81 ardito cavaliero 
Che non tremaſſe al nome di Ruggiero, 


Di molte coſe ammoniſce e molte , 
Che trattar con Ruggiero abbia in ſua vece , 
Le quai poich'ebbe Ippalca ben raccolte , 
Si poſe in via, n+ più dimora fece. 
Per firade, e campi , e ſelve oſcure , e folte 
Cavalcd delle miglia più di diece, 
Che non fu a darle noja chi veniſſe, 
Ne a domandarla pur dove ne giſſe. 
A mezzo il giorno, nel calar d'un monte, 
In una ſtretta, e malage vol via, 
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 
Che armato un picciol Nano , e a pit ſeguis - 
II Moro alzd ver lei Valtera fronte , 
E beftemmid Vererna Gerarchia , 
Poiche si bel deſtrier, sl bene ornato, Minacc 
Noa avea in mau d'un cavalier trovato- Non l 
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Avea giurato che I primo cavallo 
Torria per ſorza, che tra via incontraſſe. 
Or queſto e ſtato il primo, e trovato halls 
Piu bello, e pin per lui , che mai tro vaſſe ; 
Ma torlo a una donzella gli par fallo, 
E pur agogna averlo , e in dubbio ſtaſſe. 
Lo mira, lo coatempla , e dice ſpeſſo: 
Deh , percht il ſuo fignor non è con effo | 
Deh , ci foſſe egli (gli riſpoſe Ippalca) 
Che ti farfa cangiar forſe penſiero 
Aſai più di te val chi lo cavalca, 
Ne lo pareggia al moado altro guerriero. 
Chi + (le diſſe il Moro) che si calca 
L'onore altrui ? Riſpoſe ella ; Ruggiero. 
E quel ſoggiunſe: Adunque il deſtrier yoglio, 
Poicht a Ruggier , sl gran campion, lo toglio. 
It qual, fe ſarà ver, come tu parli, 
Che ſia si forte , e pid d'ogn'altro vaglia, 
Non che il deſtrier , ma la vettura darli 
Converrammi , e in ſuo arbitrio fiata taglia, 
Che R onte io ſono hai da narrarli ; 
E che , pur vorrà meco battaglia , 
Mi trovera, ch# ovunque io vada, o flia, 
Mi fa ſempre apparir la luce mia. 


Dovunque io vo al gran veſtigio reſta, 
Che non lo laſcia il falmine maggiore, 
Cosi dicendo avea tornate in teſta 
Le redini dorate al corridore. 
Sopra gli falta, e lagrimoſa e meſta 
Rimane Ippalca e ſpinta dal dolore 
Minaccia Rodomoate , e gli dice onta 2 
Non I aſcolta egli, e ſu pel poggio monta- 
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Per quella via, dove lo guida il Nano, Se « 
Per trovar Mandricardo, e Doralice , Aveſſe 
Oli viene Ippalca dietro di lontano, La ſop! 
E lo beſtemmia ſempre , e maledice- Gli ay 
Cid , che di queſto avyenne , altrove e piano: Ma qui 
Turpin , che tutta queſta iſtoria dice, Si pigl 
Fa qui digreſſo, e torna in quel paeſe , Fra Va 
Dove fu dianzi monte il Maganzeſe. E ſe ni 

Dato avea a pena a quel loco le ſpalle Poco 
La figliuola d' Amon, che in fretta gia, Seguitc 
Che v'arrivd Zerbin per altro calle, Perchè 
Con la fallace vecchia in compaguia, In molt 
E giacer vide il corpo nella valle E poco 
Del cavalier, che nom ſa gia chi fia ; Ne vol 
Ma, come quel ch'era corteſe, e pio, E per t 
Ebbe pieth del caſo acerbo , e rio. Con Len 

Giaceva Pinabello in terra ſpento Quine 
Verſando il ſangue per tante ferite, Un grat 
Ch'eſſer doveano aſſai, ſe più di cento Dove p. 
Spade in ſua morte fi foſſero unite. Che gia 
Il cavalier di Scozia non fu lento Non yi 

Per Vorme , che di freſco eran ſcolpite, L'oreccl 
A porſi in avventura, ſe potea E veggi 
Saper chi Vomicidio fatto avea ; Come l 
Ed a Gabrina dice che Vaſpette , Zerbi 
Che ſenza indugio a lei fari ritorno. Che ven 
Ella prefſo al cadavero fi mette , Che fra 
E fiſamente vi pon gli occhi intorno 3 Gans | 
Perche ſe cola v'ha, che le dilette Zerbin | 
Non yuol che un morto invan piu ne fia adorns} woke 

Come colei , che fu tra Paltre note, Fla peu 


Quanto ayara effer più femmiua puote. 82 = 
10 
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Se di portarne il furto aſcoſamente 
Aveſſe avuto modo, o alcuna ſpeme, 
La ſopravveſta , fatta riccamente , 
Gli avrebbe tolca , e le bell'arme inſieme. 
Ma quel che pud celarſi agevolmente , 
Si piglia, e'l reſto fino al cor le preme. 
Fra Valtre ſpoglie un bel cinto levonne , 
E ſe ne legd i fianchi infra,due gonne. 
Poco dopo arrivd Zerbin , che avea 
Seguito invan di Bradamante i paſſi, 
Perchè trovd i! ſentier che ſi torcea 
In molti rami , ch'ivano alti, e baſk ; 
E poco omai del giorno rimanea , 
Ne volea al bujo ſtar fre quelli aſl g 
E per trovate albergo did le ſpalle 
Con l'empia vecchia alla funeſta valle, 


Quindi preſſo a due miglia ritrovaro 
Un gran caſtel, che fu detto Altariva, 
Dove per ſtar la notte fi fermaro 
Che gia a gran volo in verſo il Ciel ſaliva, - 
Non vi ſter molto, che un lamento amaro 
L'orecchie d'ogni parte lor feriva ; 
E veggon lagrimar da tutti gli occhi-, 
Come la coſa a tutto il popol toechi 


Fi 


Zerbino dimandonne ; e gli fu detto 
Che venut'era al conte Anſelmo avviſo , 
Che fra duo monti in un ſentiero frets . 
Giacea il ſuo figlio Pinabello ucciſo. 
Zerbin , per non ne dar di ſe ſoſpetto ; 
D;.cid fi finge novo, e abbaſſa il viſoz 
Ma penſa ben che ſenza dubbio ſia 
Quel ch'egli trovd morto in ſu Ia via- 

Tomo II, 
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Dopo non molto la bara funchre 
Giunſe a ſplendor di torchi , e di facelle 
Li, dove fece le firida pin crebre 
Con un batter di man gire alle ſtelle ; 

E con piu vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le maſcelle. 
Ma piu dell'altre nubiloſe ed atre, 
Era la faccia del miſero patre. 


Mentre apparecchio ſi facea ſol:nne 
Di grandi eſequie, e di funebri pompe , 
Secondo il modo, ed ordine, che renue 
L'uſanza antica, ch'ogni eta corrompe , 
Da parte del Signore un bando venne , 
Che tofio il popolar ſtrepito rompe , 
E promette gran premio a chi dia avviſo 
* Chi ſtato fla , che gli abbia il figlio v<cciſo, 
Di voce in voce, a Guns in altra orecchia 
Il grido, e I bando per la terra ſcorſe , 
Fin che l'udl la ſcellerata vecchia , 
Che di rabbia avanz6 le tigri, e l'orſe ; 
E quindi alla ruins s'apparecchia 
Di Zerbino, o per l'odio , che gli ha forſe, 
O per vantarſi pur che ſola priva © 
D'umanitade in uman corpo viva; 
O fofſe pur per guadagnark il premio. 
A ritrovar n'andd quel Signor meſto ; 
E dopo un veriſimil ſuo proemio, 
Gli diſſe che Zerhin fatto avea queſlo ; 
E quel bel cinto fi levò di gremio, 
Che 'l miſer padre a riconoſcer preſto , 
' Appreſſo il teſtimonio, e triſto uſſicio 
Dell ewpia vecchia , ebbe per chiaro indicie » 
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E lagrimando al cicl leva le mani 
Che I figliuol non fark ſenya vendetta, 
Fa circondar Valbergo ai Terrazzani , 
Che tutto I popol . # levato in fretta. 
Zerbin , che li nimici aver lontani 
Si crede , e queſta ingiuria non aſpetta 
Dal Conte Anſelmo , che & chiama offeſs 
Tanto da lui, nel primo ſonno & preſo, 

E quella notte in tenebroſa parte 
Incatenato , e in gravi ceppi meſſo, 
Il Sole ancor non ha le luci ſparte , 
Che l'ingiuſto ſupplicio + gia commeſo, 
Che nel loco medeſimo ſi ſquarte, 
Dove fe il mal , che hanno imputato ad efſs, 
Altra eſaming in cid non fi facea ; 
Baſtava che 'l Signor cos: credea. 


Poiche Paltro mattin Ia bella Aurora 
L'aer ſeren fe bianco ,e roſſo, e giallo 
Tutto 'l pypol gridando , mora , mora , 
Vien per punir Zerbin del non ſuo falls, 
Lo ſcioceo vulgo Vaccompagna fuora 
Senza ordine , chi a pi-de, e chi a cavallo; 
EI cavalier di S$cozia à capo chino 
Ne vien legato in ſu picciol tonzino. 

Ma Dio, che ſpeſſo glionocenti aſuta, 
Ne laſcia mai chi in ſua bonth 6 fida, 
Tal difeſa gli avea gil proveduta, 

Che non v*'+e dubbio piu ch'oggi $'uccida. 
Quivi Orlando arrivd, la cui venuta 

Alla via del ſuo ſcampo gli fu guida. 
Orlando giù nel pian vide la gente, 

Che traca a morte il cayalier dolente. 
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Era con lui quella fanciulla, quella * 81 
Che ritrovò nella ſelvaggia grotta, (11 
Del Re Galego la figlia Iſabella, Chi 
In poter gia de' malandrin condotta, (Ri 
Poiche laſciaro avea nella procella Se d 
Del turbolento mar la nave rotta ; E di 
Quella , che piu vicino al core avea E ve 
Queſto Zerbin „ che Valma, onde vivea. Orla 
Orlando ſe Yavea fatta compagna, La 
Poicht della caverna la riſcoſſe. Che 
Quando coſte i li vide alla campagna, E po 
Domandd Orlando chi la turba foſſe. Contr 
Non fo , diſs'egli : poi ſu la montagna Sopr; 
Laſciolla, e verſo il pian ratto ſi moſſe. L'eln 
Guardd Zerbino, ed alla viſta prima Ma « 
Lo giudicd Baron di molta ftima. Che | 
E fattoſegli appreſſo, domandollo To 
Per qual cagione , e dove il menia preſo. La lai 
Levd il dolente cavaliero il collo, Quivi 
E meglio avendo il Paladino inteſo, A Du 
Riſpoſe il vero ; e cosi ben narrollo , A ch 
Che meritd dal Conte eſſer difeſo. A chi 
Bene avea il Conte alle parole ſcorto Ford 
Ch'era innocente, e che moriva a tot to- Nucc 
E poichè iateſe che commeſſo queſto Piu 
Era dal Conte Anſelmo d' Altariva, E rag 
Fu certo ch'era tortq manifeſto , Chi le 
Ch'altro da quel felloa mai non deriva. E chi 
Ed oltre a (ib I'uno era al'alrro infeflo Chi al 
Per Lantichiſſimo odio , che bolliva Altri 
Tra il ſangue di Maganza, e di Chiarmente, Or lane 
A ſuo 


E tra lor eran morti , e danni , ed onte. 


„— 


CAN TO VENTESIMOTERZO, 317 


— 


Slegate il cavalier ( grid) canaglia, 

(11 Conte a“ maſnadieri) o ch'io v'uccido, 
Chi e coſtui , che si gran colpi taglia ? 
(Kiſpoſe un che parer volle il piu fido 
Se di cera noi foſſimo, o di paglia , 

E di foco egli, aſſai fora quel grido 3 

E venne contra il Paladin di Francia. 
Orlando contra lui chinò la lancia, 

La lucente armatura il Maganzeſe , 

Che levata la notte avea a Zerbino , 

E poſtaſela indoſſo, non difeſe 

Contro Vaſpro incontrar del Paladino. 
Sopra la deſtra guancia il ferro preſe: 
L'elmo non paſs gia, perch'era fino; 
Ma tanto fu della percoſſa il_crollo , 
Che la vita gli tolſe, e ruppe i! coilo, 

Tutto in un corſo , ſenza tar di refla 
La lancia, paſs un altro in me zo il petto. 
Quivi laſciolla, e la mano ebbe preſta 
A Durindana , e nel drappel piu ſtretto 
A chi fece due parti della teſta, 

A chi levò dal buſto il capo netto. 
Ford la gola a molei ; e in un momento 
N'ucciſe, e miſe in rotta pil di cento. 

Piu del terzo n'ha morto, e il reſto caccia, 
E taglia, e fende , e fere, e fora, e tronca« 
Chi lo ſcudo, e chi Velmo, che Vimpaccia , 
E chi laſcia lo ſpiedo , e chi la ronca : 
Chi al lungo, chi al traverſo il cammin ſpaccia ; 
Altri s'appiatta in boſco , altri in ſpelouca, 
Orlando di pieti queſto di privo, 

A ſuo poter non vuol laſciarne un vivo. 
O ij 
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Di cento venti (che Turpin ſottraſſe 
Il conto) ottanta ne perro almeno. 
Orlando ſinalmente ſi ritt aſſe 
Dove a Zerbin tremava il cor nel ſeno. 
Sa al ritornar Orlando s allegraſſe, 
Noa fi potria contare ia verſi appieno, 
Se gli ſaria per onorar proſtrato : 

Ma 6 trovò ſopra il ronzin legato, 

Mentre che Orlando, poiche lo diſciolſe, 
L'ajutava a ripor Varme ſue intorno , 
Che al capitan della $birraglia toiſe , 
Che per ſuo mal ſe n'era fatto adorno , 
Zerbino gli occhi ad Iſabella volſe, 
Che ſopra il colle avea fatto ſoggiorno , 
E poichè della pugna vide il fine , 

Portd le ſue bellezze più vicine. 


Quando apparir Zerbin ſi vide appr eſſo 
La donna , che da lui fu amats tanto, 
La bella donna, che per falſo meſſo 
Credea ſommerſa , e nba pin volte pianto , 
Come un ghiaccio nel petto gli ſia meſſo, 
Bente dentro agge'arſi, e trema alquanto; 
Ma toſſo il freddo manea, ed in quel loco 
Tutto $'avvampa d'amoroſo foco · 

Di non toſto abbracciarla lo ritiene 
La riverenza del Signor d'Anglante , 
Perchd fi penſa, e ſenza dubbio tiene 
Che Orlando fia della donzella amante. 
Cosi cadendo va di pene in pene ; 
E poco dura il gaudio, ch'ebbe innante ; 
E vederla d'altrui peggio ſopporta , 
Che gon ft quaudo ud ch'ells era morts, 
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E molto pin gli duol che ſia in podella 
Del cavaliero, a cui cotanto debbe ; 
Perche volerla a lui levar ne oueſta, 
Ne forſe impreſa facile ſarebbe. 

Neſun altro da ſe laſciar con queſta 

Preda partir ſenza rumor vyorrebbe ; 

Ma verſo il Conte il ſuo debi to chiede 

Che ſe lo laſci por ſul collo il piede. 
Giunſero taciturni ad una fonte , 

Dove ſmontaro , e fer qualche dimora. 

Traſſeſi Velmo il tr avagliato Conte, 

Ed a Zerbin lo fece trarre ancora. 

Vede la donna il ſuo amatore in fronte , 

E di ſubito gaudio ſi (colora 

Poi torna , come fiore umido ſuole 

Dopo gran pioggia all'apparir del Sole. 
E ſenza indugio, e ſenza altro- riſpetto 

Corre al ſuo caro amante,e il collo abbraccia , 

E non pud trar parola fuor del petto, 

Ma di lagrime il ſen bagna , e la faccia. 

Orlando, attento all'amoroſo affetto , 

Senza che piit chiarenza ſe gli faccia , 

Vide a tutti gl'indizj manifeſto , | 

Ch'altri eſſer che Zerbin non potea queſts, 
Come la voce aver puote Iſabella , 

Non bene aſciutta ancor Vumida guaucia + 

Sol della molta cortesia fasella, 

Che le avea uſata il Paladin di Francia» 

Zerbino , che tenea queſta donzella 

Con la ſua vita pari a una bilancia, 

$1 getta appie del Conte, e quello adora, 

Come à chi gli ha due vite date a un'orks 

O iy 
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Molti ringraziameuti , e molte offerte 
Erano per ſeguir tra i cavalieri, 
Se non udian ſonar le vie coperte 
Dagli arbori di frondi oſcuri, e neri, 
Preſti alle tefte lor, ch'eran ſcoperte « 
Poſero gli elwi, e preſero i deftrieri : 
Ed ecco un cavaliero, e una douzella 
Lor ſopravvien , che a pena erano in fella, 


Era queſto guerrier quel Mandricards , 
Che dietro Orlando in fretta fi conduſſe, 
Per vendicare Alzirdo , e Manilardo , 
Che il Paladin con gran valor percuſſe 
Quantwnque poi lo ſeguitd piu tardo, 
Che Doralice in ſuo poter riduſſe, 

La quale avea con un troncon di cerro 
Tolta a eento guerrier carchi di ferro. 


Non ſapea il Saracin perd che queſto 
Ch'egli ſeguia, foſſe il Signor d' Anglante : 
Ben a'avea indizio, e ſegno manifeſto 
Ch'effer dovea gran cavaliero errante. 

A lui mird, piu che a Zerbino ; e preſto 
G.i andd con gli occhi dal capo alle piante 2 
E i dati contraſſegni ritravando , 

Diſs; Tu ſei colui , ch'io yo cercando. 

Sono omai diece giorni , gli ſoggiunſe , 
Che di cercar non laſcio i tuoi veſtigi , 
Tanto la fama ftimulommi , e punſe, 

Che di te venne al campo di Parigi, © 
Quando a fatica un vivo ſol vi giunſe 
Di mille, che mandaſti ai regni Stigi z 
E la ftrage cont, che da te venne 
Sopra i Norizii, e quei di Tremiſeans, 
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Non fui, come lo ſeppi, a ſeguir leuto, 
E per vederti, e per provarti appreſſo. 
E perche m' informa i del guarnimento , 
Cb'hai ſopra l'arme , io fo che tu ſei deſſo. 
E ſe non Vayeſh anco, e che fra cento, 
Per celarti da me, ti foſſi meſſo, 
Il tuo fiero ſembiante mi far ia 
Chiaramente veder che tu quel ſia. 
Non ſi può ( gli riſpoſe Orlando) dire 
Che cavalier non it d'alto valore , 
Però che si magnanimo deſire 
Non mi credo albergaſſe in umil core. 
Se il volermi veder ti fa venice, 
Vo' che mi veggi dentro, come fuore : 
Mi leverd queſt' elmo dalle tempie , 
Accid che a punto il tuo defir s'adempie» 
Ma poiche ben m'ayrai veduto in faccia, 
Alyaltro deſiderio ancora attend. 
Reſta che alla cagion tu ſatisfaccia, 
Che fa che dietto queſta via mi preadi : 
Che veggi ſe I valor mio 6 coufaccia, 
A quel ſembiante hier, che si commendi, 
Orsu (diſſe il Pagano ) al rimangnte , 
Che al primo ho ſatisfatt6 interamente» 


II Conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tutto con gli occhi: 
Mira ambi i fianchi, indi Varcion, ne vede 
Pender ne qua, ne la mazze , n+ ſtocchi. 
Gli domanda di che arme fi provede , 
Se ayvien che con la lancia in fallo tocchi. 
Riſpoſe quel: Non ne pigliar tu cura: 
Cos: a molt'altri ho ancor fatto paura . 

Or 
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Ho ſacramento di non cinger ſpada , 

Fin ch'io non tolgo Durindana al Conte; 

E cercando lo vo per ogni ftrada , 

Perche più d'una poſta meco ſcoute. 

Lo giurai (ſe d'intenderlo t'aggrada) 

Quando mi pok queſt' elmo alla fronte, 

II qual con tutte l'altre armi , ch'io porto, 

Era d'Ettor, che gia mill/anni morto· 
La ſpada fola manca alle buone arme: 

Come rubata fu , non ti ſo dire. 

Or che la porti it Paladino parme , 

EK di qui vien ch'egli ha ﬆ grande ardire. 

Bea penſo, fe con lui poſſo accorzatme, 

Fargli il mal tolto ormai reſtituire, 

Cercolo ancor , che vendicar disio 

Ii famoſo Agrican , genitor mio. 
Orlando a tradimento gli die morte ; 

Ben fo che non potea farlo altraments. 

II Conte più noa tacque , e gridd forte : 

E tu, e qualunque il dice, ſe ne mente. 

Ma quel che cerchi, t' è venuto in ſorte: 

Io ſono Orlando , e ueciſil giuſtamente ; 

E queſta quella ſpada, che tu cerchi, 

Che tus fart, fe con virti la merchi. 
Quantunque ſis debitamente mia, 

Tra noi per gentilezza fi conrenda ; 

Ne voglio in queſta pugna ch'ella fin 

Più tua, che mia, ma a un arbore $'appenda, 

Levala tu liberamente via, 

Se avvien che tu m'uccida , o che mi preada, 

Cosi dicendo Durindana preſe ; 

E in mezzo il campo @ un arboſeel l'appeſe · 
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Gia I'un dall“ altro è dipartito lunge, 
Quanto ſarebbe un mezzo tratto d'arco ; 
Gi I'uno contra laltro il deſtrier punge , 
Ne delle lente redini gli e parco ; 
Gi Fuso, e Valrro di gran colpo aggiunge 
Dove per Felmo la veduta ha varco, 
Parvero Vaſte al romperſi di gelo, 
E in mille ſchegge andar volando al cielo, 


L'una, e Valtr' aſta e forza che fi ſpezzi, 


Che non voglion piegatſi i civalieri , 
I cavalier, che tornano coi pezzi, 
Che ſon reſlati apprefſo i calci intieri, 
Cu, che ſempre fur nel ferro avvezzi, 
Or, come duo villan per ſde guo fieri 
Nel partire acque , o termini di prati, 
Fan crudel zuffa di due pali armati. 

Non ſtanno Vaſte a quattro colpi ſalde, 
E mancan nel furor di quella pugna- 
Di qua, e dilafi fanVire pid calde , 
Ne da ferir lor refta altro che pugna. 


Schiodano piaſtre , e ſtraccian maglie, e falde, 


Purche la man dove s'aggratfi giugna. 
Non deficeri alcun , perche più vaglia, 
Martel piu grave, o piu dura tanaglia- 
Come può il Saracin ritrovar ſeſto 
Di finir con ſuo onore il fiero invito ? 
Pazzia ſarebbe il perder tempo in queſto , 
Che nuoce al feritor pil che al ſerito 
Andd alle ſtrette l'un, e Ia'tro ; e preſts 
II Re Pagano Orlando ebbe ghermito. 


Lo ſtringe al petto, e crede far le prove, 
Che ſopra Anteo fe già il figliuol di Gioye, 
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Lo piglia con molto impeto a traverſo; 
Quando lo ſpinge, e quando a $ lo tira ; 
Ede nella gran collera si immerſo, 

Ch'ove reſti la briglia poco mira. 

Sta in ſe raccolto Orlando, e ne va verſo 
Il ſus vautaggio, e alla vittoria aſpira. 
Gli pon la cauta man ſopra le ciglia 

Del cavallo, e cader ne fa la briglia, 


II Saracino ogui poter vi mette , 
Che lo toflgghi , e dall'arcion lo ſvella. 
Negli urti il Conte ha le ginocchia ſtrette, 
Ne in queſta parte vuol piegar , ne in quella. 
Per quel tirar , che fa il Pagan, coſtrene 
Le cinghie ſon d'abbandonar la ſella, 
Orlando e in terra , e a peaa fel conoſce , 
Che i piedi ha in ſtaffa, e firinge ancor le coſce. 
Con quel rumor , che un ſacco d'arme cade 
" Riluona il Conte come il campo tocca. 
II deftrier , che ha la teſta in liberrade , 
Quello „ chi tolto il freno era di bocca, 
Non pil mirando i boſchi , che le trade, 
Con rovinoſo corſo fi trabocca , 
Spinto di qua, e di la dal timor cieco, 
E Mandricardo ſe ne porta ſeco. 
Doralice , che vede la ſua guida 
Uſcir del campo , e torleſi d'appreſſo 
E mal reftarne ſenza fi confida , 
Dietro, correndo, il ſuo ronzin gli ha meſſo. 
II Pagan per orgoglis al deſtrier grida , 
E con mani , e con piedi il batte ſpeſſo, 
E, come non ſia beſtia, lo minaccia 
Percht ſi fermi , e tuitavia piu il caccia, 
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La beſtia , ch'era ſpaventoſa, e poltra, 
Senza guardarſi ai pie, corre a traverſo, 
Gia corſo avea tre miglia , e ſeguiva oltra , 
Se un foſſo a quel deſir non era avverſo , 
Che, ſenza aver nel fondo o letto, o colua , 
Riceve Puno , e Valtro in ſe riverſo. 

Die Mandricardo in terra aſpra percoſſa, 
Ne perd ſi fiaccbd, ne 6 ruppe offa, 

Quivi ſi ferma il corridore al fine ; 

Ma non ſi pub guidar, che non ha freno. 
Il Tartaro lo tien preſo nel crine, 

E tutto & di furore, e d'ira pieno. 
Penſa, e non (a quel che di far deſtine. 
Pongli la briglia del mio palafreno , 
(La donna gli dicea ) che non e molto 

Il mio feroce, o fia con freno, o ſciolto. 


Al Saracia parea diſcorteſia 
La profferta accettar di Doralice ; 
Ma fren gli far aver per altra via 
Fortuna, a' ſuoi deni molto fautrice. 
Quivi Gabrina ſcellerata invia, 
Che, poiche di Zerbin fu traditrice , 
Fuggia, come la lupa , che lontani 
Oda venire il cacciatore, C i cani. 

Ella avea ancora indoſſo la gonnella, 
E quei medeſmi giovanili ornati, 
Che furo alla vezzoſa damigella 
Di Pinabel , per lei veſtir, levati; 
Ed avea il Palafreno anco di quella, 
De“ buon del mondo, e degli avvantagglati . 
La vecchia ſopra il Tartaro trovoſſe, 
Che ancor non 8 era accorta che vi foſſe. 
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L'abito giovanil moſſe la figlia 
Di Stordilano , e Mandricardo a riſo, 
Vedendolo « colei , che rafſomiglia 
A un Babbuino , a un Bertuccione in viſo. 
Diſegna il Saracin torle la briglia 
Pel ſuo deſtriero, e riuſci Vavviſo. 
Toltogli il morſo , il palafren minaccia , 
Gli grida, lo ſpaventa , e in fuga il caccia, 
Quel fugge per la ſelva , e ſeco porta 
La quaſi morta vecchia di paura. 
Per valli , e monti, e per via dritta, e torta, 
Per foſſi, e per pendici alla ventura» 
Ma il parlar di coſtei s non m'importa , 
Ch'io non debba d Orlando aver piu cura, 
Che alla ſua ſella eb, ch'era di guaſto, 
Tutto ben racconcio ſenza contraſto. 


Rimont9 ſul deftriero , e i gran p2220 
A riguardar ehe I Saracin tornaſſe. 
Ne il vedendo apparir, volfe da ſerro 
Egli eſſer quel, che a ritrovarlo andafſe, 
Ma, come coftumato , e bene avyvezzo , 
Non prima il Paladin quind: k traſſe, 
Che con dolce parlar , grato , e corteſe 
Buona licenzia dagli amanti preſe. 


Zerbin di que! partir molto fi dolſe ; 
Di tenerezza ne piagnea [ſabella. 
Voleano ir ſeco , ma il Conte non volſe 
Lor compagnia , bench'era buona » e bella; 
E con queſta ragion ſe ne diſciolſe, 
Che a guerrier non + infamia ſopra quella, 
Che, quando cerchi un ſuv nemico , prenda 


Compagus che ajuri , e che I difeuda, 
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Li pregd poi che, quando il Saracino 
Prima che in lui » fi riſcontraſſe in loro, 
Gli diceſſer che Orlando avria vic ino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro ; 
Ma che dopo ſarebbe il ſuo cammino 
Verſo Vinſegue dei bei Gigli d'oro, 
Per eſſer con Feſereito di Carlo, 
Perche, volendol , ſappia onde chiamarlo, 


Quelli promiſer farlo volentieri , 
E queſta , e ogn' altra coſa al ſuo comando, 
Fero cammin diverſo i cavalieri; 
Di qua Zerbino , e di 1a il Conte Orlando. 
Prima che pigli il Conte altri ſentieri , 
All' arbor tolſe , e a te ripoſe il brando 3 
E dove meglio col Pagan penſoſſe 
Di poterſi incontrare, il deſtrier moſſe. 
Lo ſtrano corſy , che tene il cavallo 
Del Saracin nel boſco ſeuvrs via, 
Fece che Orlando andd due giorni in falle, 
Ne lo trovd , ne port averne ſpis. 
Giunſe ad un rivo , che parea criſtallo , 
Nelle cui ſponde vn bel prarel fioria , 
Di nativo color vago, e dipinto, 
E di molti , e belli arbori diſtinto. 
Il merigge faces grato Vorezz0 
Al duro armento , ed al paſtore ignudo , 
Siccht ne Orlando ſentia alcun ribrezzo , 
Che la corazza avea, l' elmo, e lo ſcudo. 
Qui vi egli entrb per ripoſaryi in mezz0. 
E v' ebbe travaglioſo albergo, e crudo ; 
E piu che dir ſi poſſa empio ſoggiorno , 
Quell infelice , e sfortunato gioruo. 
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Volgendoſi ivi iutoruo, vide (crit 
Molt arboſcelli in ſu Vombroſa riva. 
Toſto che fermi v' ebbe gli occhi e firti , 
Fu certo eſſer di man della ſua Diva. 
Queſto era un di quei luoghi gia deſeritti, 
Ove ſovente con Medor veniva 
Da caſa del paſtore , indi vicina , 

La bella donna del Catai Reina» 


Angelica, e Medor con cento nodi 
Legati infieme , e in cento luoghi vede- 
Quaare lettere ſon, tanti ſon chiodi , 

Coi quali Amore il cor gli punge , e fieds. 
Va col peuſier cercando in mille modi 
Non creder quel, che al Tuol diſpetto crede. 
Ch' altra Angelica fia creder fi sforza , 
Che abbia ſcritto il ſuo nome in quella ſcorza. 


Poi dice: conoſco io pur queſte note, 
Di tali io n'ho tante vedute , e lette. 
Finger queſto Medoro ella fi puote, 

- Forſe che a me queſto cogaome mette. 
Con tali opinion dal ver remote , 
Uſando fraude a se medeſmo, ſtette 
Nella fperanza il mal contento Orlanda , 
Che ſi ſeppe a se ſteſlo ir procacciando. 


Ma ſempre piu raccende , e pid rinova 
Quanto ſpegner più cerca il rio ſoſpetto: 
Come Liucauto augel, che ſi ritrova 
In ragna , © in viſco aver dato di petto, 
Quanto piu batte Vale , e piu fi prova 
Di disbrigar , più vi ſi lega ſtretto. 
Orlando viene ove $'incurya il monte 


A guiſa d' arco in ſu la chiara fonte. 
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Aveano in ſu Ventrata il luogo adorno 
Coi piedi ſtorti edere , e viti erranti, 
Quivi ſoleano al pill cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. 
V'aveano i nomi lor dietro , e d'intorno, 
Pit che in altro dei luoghi circoſtanti , 
Scritti , qual con carbone, e qual cou geſſo, 
E qual con punte di coltelli impreſſo. 

Il meſto Conte a pit qui vi diſceſe, 

E vide in ſu Ventrata della groua 

Parole afſai,, che di ſua man difteſe 

Medoro avea, che parean ſcritte allotta, 
Del gran piacer, che nella grotta preſe , 
Queſta ſentenzia in verſi aves ridotra 2 

Che foſſe culta in ſuo linguaggio io penſo 3 
Ad era nella noſtra tale il ſenſo. 

Licte piante , verdi erbe, e limpid'acque, 
Spelonca opaca, e di fredde ombre grata, 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron , da molti invano amata , 
Speſſo nelle mie braccia nuda giacque : 
Della comodita , che qui m't data, 

Io povero Medor ricompenſarvi 
D' aliro nou poſſo , che d'ognor lodarvi ; 

E di pregare ogni fignore amante , 

E cavalieri, e- damigelle , e ognuna 
Perſona , © paeſana „ © viandante , 
Che qui ſua volonta meni , o Fortuna , 


Che all' erba, all' ombra, all' antro, alrio, alle piantg 


Dica : benigno abbiate e Sole, e Luna, 
E delle ninfe il coro , che proveggia 
Che non conduca à voi paſlor mai greggia« 
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Bra ſcrino in Arabico, che l Conte 
Tatendea cos! ben come Latino. 

Fra molte lingue, e mole ch' avea pr onte, 
Prontiſſima avea quella il Paladino; 

E gli ſchivd più volte e danni, ad onte, 
Che ſi trovò tra il popol Saracino. 

Ma non ſi vanti, ſe gian'ebbe frutto, 

Che un danno or n'ba, che pub ſcontargli il runs, 
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Tre volte, e quattro, e ſei leſſe lo (crit 
Quello infelice , e pur cercando invano 
Che non vi fofſe quel, che v'era ſcrino; 

E ſempre lo vedea più chiaro, e piano, 
Ed ogni volta in mezzo il petto aiflitto 
Stringerſi il cor ſentia con fredda mano, 
Rimaſe al fin con gli occhi , e con la meats 


Fiſ nel ſafſo , al (afſo indifferente. Sente can 
UL Viene all 
Fu allora per uſcir del ſentimento , 


Si tutto in preda del dolor ſi laſſa. 
Credete a chi n ha fatto c{perimento , 

Che queſto e il duol, che tut: gli aliri paſs 
Caduto gli era ſopra il petto il mento , 
La frconte priva di baldanza, e baſe; 

Ne pote aver , (che I duol Poccupo tante) 
Alle querele voce, umore al pianto, 


Languid 
A un diſc 
Alm il d 
Gli leya , 
Era queſt; 
Giacque f 
Colcarfi ( 
Di dolor 


Quanto 
Tanto ritr 
Che dell“ 
Opgni uſci, 
Chieder 114 


L'imgetuoſa doglia eutro rimaſe, 
Che volea tutta uſcir con troppa fretta ; 
Cosi veggiam reſtar I'acqua nel vaſe , 
Che la, go il ventre , e la bocca abbia ſiretta» 
Che nel voltar che ſi ſa in ſu la baſe, 
L'umor , che vorria uſcir , tanto saffretta, r 
E ncll anguſta via tanto &intrica , Troppo ch 


Che à goccia a goccia fuori eſce a fatica. Cerca offi 
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Poi ritorna in se alqunto, e penſa come 
Poſſa eſſer che non fia la coſa vers. 
Che voglia alcun cosi infamate il nome 
Della ſua donna e crede , e brama e ſpera : 
O gravar lui d'inſopportabil ſome 
Tanto di gelosia, che ſe ne pera ; 
Ed abbia quel , fia chi ſi vog ia ſtato, 
Molto la man di lei bene imitato. 


In cos poca , in cos: debil ſpeme 
Sreglia h (pirtt , e li rinfranca un poco 2 
Indi al ſuo Brigliad ro il doſſo preme 
Dando già il Sole alla ſorella loco. 

Non molto va , che dalle vie ſupreme 
De' tetti uſcir vede il vapor del foco : 
Sente cam abbajar , muggire armento z 
Viene alla villa, e piglia alla namento. 

Languido ſmonta, e laſcia Br igliadoro 
A un diſcreto garzon, che n'abbia cura. 
Akri il diſarma , altri gli ſproni Coro 
Gli leya , a tri a forbir va Varinatura» 

Era queſta la caſa ove Medoro 

Giacque ferito , e v'ebbe altra avventura, 
Colcarſi Orlando, e non cenar domanda, 
Di dolor ſazio , e non d' altea vivandas 


Quanto più cerea ritrovat quiete, 
Tanto ritrova pin travaglio, e peua , 
Che dell' odiato ſeritto ogni parete 
Ogni uſcio , ogni fineſtra vede piens. 
Chieder ne vuol , poi tien le labbra chete, 
Che teme non ſi far troppo ſerena , 
Troppo chiara la coſa , che di nebbia 
Cerca offuſcar , perche men anocer debbie" 
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Poco gli giova uſar fraude a $ tteffo , 

Che ſeaza domandarne & chi ne parla. 

II Paſtor , che lo vede cosi oppreſſo 

: Di-ſua triftizia, che vorria levaria , 

' L'iſtoria nota a se, che dicea ſpeſſo 

Di quei duo amanti , a chi volea aſcoltaila, 
Che a molti dilettevole fu à udire , 

Gl' incominciò ſenza riſpetto a dire. 


Com' eſſo a preghi d'Angelica bella 
Portato avea Medoro alla ſua villa, 
Ch'era ferito gravemente ; e ch' ella 
Curd la piaga , e in po chi di guarilla : 
Ma che nel cor d'una maggior di quella 
Lei feri Amore; e di poca ſcintilla 
Le acceſe tanto, e $1 cocente foco, 
Che u'ardea tutta , e non trovava loco, 


E ſenza aver riſpetto ch ella fuſſe 
Figlia del maggior Re, ch' abbia il Leyante, 
Da troppo amor coſtretta fi conduſſe 
A farſi moglie d'un povero fante. 
All' ultimo Viſtoria ſi riduſſe 
Che il paſtor fe portar la gemma innante , 
Che alla ſua dipartenza , per mercede 
Del buono albergo, Angelica gli diedes 


Queſta conciufion fu la ſecure , 
Che I capo a un colpo gli levd dal collo , 
Poiche d'innumerabil battiture 
Si vide il manzgoldo Amor ſatollo. 
Celar fi ſtudia Orlando il duolo ; e pure 
Quel gli fa forza, e male aſconder puollo ; 
Per lagrime, e ſoſpir da bocca, e d'occhi 
Convien, yoglia, o gon voglia, al fin cu fc. 


CAN 
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poiche allargare il freno al dolor puote ; 


Chi reſta ſolo, e ſenza altrui riſpetto, 
Gii dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagrime ſul petto. 
Solpica, e geme , e va con ſpeſſe rote 
Di qua , dila tutto cercando il letto ; 

E piu duro che un ſaſſo, e pit pungente, 
Che ſe folle d'urtica , ſe lo ſente. 

In tanto aſpro travaglio gli ſoccorre 
Che nel medeſmo letto , in che giaceva, 
L'ingrata donna venutaſi a porre 
Col ſuo drudo più volte eſſer doveva. 
Non altramente or quella piuma abborre, 
Ne con minor preſtezza ſe ne le va, 

Che dell'erba il villan , che sera meſſo 
Per chiuder gli occhi, e vegga il ſerpe appreſſo. 

Quel letto , quella caſa , quel paſtore 
Immantincate in tant' odio gli caſca, 

Che ſenza aſpettar Luna, o che Valbore , 
Che va dinanzi al nuovo giorno, naſca , 
Piglia !'arme , e il deſtriero, ed eſce ſuore 
Per merzo il boſco alla pit oſcura fraca ; 
E quando poi gli è avviſo d'eſſer ſolo, 

Con gridi, ed urli apre le, porte al duolo. 

Di pianger mai , mai di gridar non reſta, 

Ne la notte, ne I di fi da mai pace. 
Fugge cittadi , e borghi , e alla foreſta 
Sul terren duro al diſcoperto giace. 

Di se fi meraviglia ch' abbia in teſia 
Una fontana d'acqua si vivace; 

E come ſoſpirar poſſa mai tanto, 

E ipelſo dice a c cout nel pianto: 


— 
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Queſte non ſon più lagrime , che frore 
Stillo dagli occhi con si larga vena« 
Non ſuppliron le lagrime al dolore 
- Finir , che a merzo era i! dolore a pena, 
Dal foco ſpinto ora il vitale umore 


Fugge per quella via, che agli occhi mena; 


Ed e quel, che fi verſa; e trarra inſteme 
Il dolore, ela vita all' ore eſtreme. 


Queſti, che indizio fan del mio rorments, 


Solpir non ſono , ut i ſoſpir ſon tali 
Quelli tan tregua talora ; io mai non ſento 
Che 'l petto mio men la ſua pena eſali. 
Amor, che m'arde il cor ſa queſto yeato, 
Meutre dibatte intorno al foco Vali. 
Amor con che miracolo lo fai, 

Che in foco il tenghi , e nol conſumi mai? 


Non ſon , non ſono io quel, che pajo invil: 
Quel, ch'era Orlando, è morto , ed & forternn ; 


La ſua donna ingratiflima Vha ucciſo , 
$1 , mancando di fe, gli ha fatto guerra. 
To fon lo ſpirto ſuo da lui diviſo , 
Che in queſto inferno tormentandoſi erra , 
Perch+ con l'ombra fia , che ſola avanza, 
Eſempio a chi in Amor pone ſperanza - 
Pel boſco errd tutta la notre il Conte ; 
E allo ſpuntar della diurna fiamma 
. Lo tornd il ſao deſtin ſopra la fonte, 
Dove Medoro iſculſe Vepigramma. 
Veder Vingiuria ſua ſcritta nel monte 
L'acceſe , che in lui non reſts dramm? , 


Che non foſſe odio , rabbia , ira, e fnrore; 


Ne pid indugid, che traſfe il brando fue 


— — 
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| 

Taglid lo ſeritto , e 'l ſafſo , infino al Ciels | 

A volo alzar fe le minute ſchegge. 1 

lafelice quell antro, ed ogni ſtelo , 

In cui Medoro, e Angelica fi legge, | 

Che si reſtar quel di, ch' ombra, ne gelo | 

F A paſtor mai non daran piu, ne a gregge. £4 

E quella fonte, gil si chiara e pura, | 

Da cotanta ira fu poco ſicur a; l 

"E Che rami , e ceppi, etronchi, e ſaſſi, e zolle | 

Non ceſsd di gittar nelle bell' onde, | | 

Fin che da ſommo ad imo $1 turbolle , » | 
Che non furo mai pil chiare , ne monde. 

E ſtanco al fin , e al fine di ſudor molle, | 

Poiche la lena vinta non riſponde 

Allo ſdegno, al grave odio, allardente ira, | 

Cade ſul prato , e verſo il Ciel ſoſpira. 


Afflitto, e ſtagco al fin cade nell'erba , | 
E fa gli occhi al cielo, e non fa motto. | 
Senza cibo , e dormir cosi ſi ſerba 1 g 
Che l Sole efce tre volte, e torus ſortos 
Di creſcer non ceſsb la pena acerba | 
Che fuor del ſenno al fin Vebbe condott o. | 
Il quarto di, da gran furor comm >To * | | 

| 
| 
| 


E maglie , e piaſtre fi ſtraccid di doſſd. 

Qui riman l'elmo, e la riman lo ſeudo , 
Lontan gli arneſi, e più lontan I'usbergo , 
L'arme ſue tutte, in ſomma vi concludo, 
Avean pel boſco differente albergo. 

E poi ſi ſquarcid i panni , e moſtrd ignuds 
L'iſpido ventre, e tutto 'l petto, e I rergo; 
. E comincid la gran follia s orrenda , 

* l Che della pid non ſack mai chi intenda. 
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In tanta rabbia, in tanto furor venne , 
Che rimaſe offuſcato in ogai ſenſo» 
Di tor la ſpada in man non gli ſovvenne, 
Che fatte avria mirabil coſe, penſo · 
Ma ne quella , ne ſcure , a+ bipenne 
Era biſogno al ſuo vigore immenſo. 
Quivi fe ben delle ſue prove eccelſe, 
Che un alto pino al primo crollo ſyelſe. 
E ſvelſe dopo il primo altri parecchi , 
Come foſſer faocchi , ebuli, o aneti; 
E fe il mil di querce, e d' olmi vecchi, 
Di faggi, e dorni, e d'iliei, e d'aberi. 
Quel, che un uccellator, che Sapparecchi, | 
Il campo mondo, fa per por le reti 
De'giunchi ,e delle ſtoppie , e dell'urtiche, 
Facea di cerri, e d'altre pianto eutiche. 
I paſtor , che ſentito hanno il fracaſſo, 
Laſciando il gregge ſparſo alla foreſta, 
Chi di qui, chi di là tutti a gran paſſo 
Vi vengono à veder che coſa + queſta. 
Ma ſon giunto a quel ſeguo, il qual $'io pallo, 
Vi potria la mia iftoria efſer moleſta ; 
Ed io la vo' pii toſto differire , 
Che y'abbia per lungbezza a faſlidire. 


- Fine del Canto venteſimotergo. 


